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COLTIVAZIONE 

DI  LUIGI  ALAMANNI» 

E  LE  API 

DI  GIOVANNI  RUCELLAI 

GENTILUOMINI  FIORENTINI# 

Colle  Annotazioni  Di 

RUBERTO  T  I  T  I 

SOPRA  L  E  API, 

B  GLI  EPIGRAMMI  TOSCANI 

DELL*  A  L  A  MANN  I, 

€on  ima  dotta  Lettera  de!  Sig.  GIOVANNI  CHECOZZX  Vicentina 
in  difefa  dei  TRIBBINO,  due  eopiofe  Tavole  ,  e  varie  Notizie 
intorno  alla  Vita*  e  agli  Scritti  de* due  Poeti® 


In  Bologna  mdccxlvi# 


Nella  Stamperìa  di  Domenico  Guidoni ,  e  Giacomo  Melimi 
fotto  il  Seminario#  Con  licenza  de'  Superiori  * 
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GLI  STAMPATORI  A  CHI  LEGGE. 
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E  due  Opere  cotanto  celebri ,  la  Colti¬ 
vazione  cioè  di  Luigi  Alamanni,  e  le  Api 
di  Giovanni  Rucellai,  amenduc  felici  (fimi  in¬ 
gegni,  e  de  la  Tofcana  Pocfia  chiariflfimi  lu¬ 
mi  ,  noi  qui  unite  vi  prefentiamo .  Erano  que¬ 
lle  per  i  Tuoi  alti  pregi  divenute  sì  rare,  che 
nulla  cofa  rcndcafi  piu  malagevole,  che  il  ri¬ 
trovarle  .  Fecero  perciò  loro  cura  i  Signori  Vol¬ 
pi  di  Padova  l’Anno  1718.  nuovamente  pub¬ 
blicarle.  ma  le  copie  di  quella  edizione  furo¬ 
no  pur  anche  fcarfe  a  tanta,  e  fi  avida  fete 
di  moltiflìmi  retti  eftimatori  de  la  verace  bel¬ 
lezza  di  tai  poemi  .  A  far  pago  adunque  il 
giulto  desìo  di  chiunque  provveduto  non  è  di  un 
libro  di  tanta  fama,  e  recare  al  pubblico  ogni 
per  noi  poflìbile  utilità ,  convenevole  cofa  pen¬ 
sammo  di  fi  pregiati  Componimenti  li  Torchj 
noitri  onorare ,  e  più  agevole  a  chicchefia  ren- 

-  der- 
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derne  la  provvifta .  Quindi  febbene  attenuti  ci 
damo  a  la  fopraddetta  Edizione  di  Padova-» 
quanto  al  non  dipartire  da  la  maniera,  onde 
agli  Autori  medefimi  piacque  fcrivere;  da  quel¬ 
la  però  meglio  riputato  abbiam  decollarci  ne  1% 
qualità  de’  caratteri ,  acciò  fcemando  di  ampiez¬ 
za  il  volume,  crefcctte  in  tutti  il  volere  di  far¬ 
ne  acquilo .  Ed  ecco  di  che  fcmbrato  ci  è  ne- 
cettario  avvertirvi .  Rettaci  folo ,  fe  qualche  in¬ 
volontario  errore  fottentrato  qui  folle,  pregar¬ 
vi  di  benigno  compatimento^  adoperata  eflen- 
dofi  quella  diligenza  e  cura ,  che  per  noi  lì  è  po¬ 
tuta  maggiore ,  perche  a  grado  flavi  quella  no- 
Etra  non  biafimevolc,  e  al  profitto  voftro  in¬ 
dirizzata  imprefa .  Vivete  felice. 

Quel  che  fertili ,  e  Iteti  i  campi  rende 

E  otto  qual  celefle  fegno  ararli 

Sia  buono  j  e  maritar  le  <vtti  a  gli  olmi  : 

Com'  abbondar  dt  bello  ,  e  graffo  armento 
E  dt  mandre  fi  può  :  quanta  d’intorno 
Jll  governo  dell ’  a/1  pi  diligenti 
Non  meno  in  confermar,  che  a  far  il  mele  , 
tAver  convienft  efperien^a ,  et  arte , 

Da  quelio  libro  evvi  apparar  concetto. 


A’  COR- 
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A*  CORTESI,  E  DISCRETI 

L  ETTORI 

G.  A.  V. 


UAKTA  fia  la  bellezza ,  la  copia  ,  la  proprietà 
della  nobili fima  Fiorentina  Lingua ,  eruditi  Letto - 
rt  ;  e  grado  di  riputazione  altresì  prtfio 

tutti  gli  amatori  della  Eloquenza  ,  e  delle  ottime 
Lettere  ,  oggtmai  folìevata  P  abbiano  que ’  ctor/  C7o- 
ra/»i ,  c&e  /»  ejfpr  *  concetti  degli  animi  loro  e  doU 
gemente,  e  facilmente ,  ed  altamente  /piegarono  ;  io  fimo,  a  tutu 
goloro  ejfier  noto ,  che  nelP  ojfiervarne  a  parte  a  parte  le  varie  e  fin- 
golari  eccellenze  alquanto  di  tempo  fipefiero ,  e  colle  due  famofe ,  Gre - 
ca ,  e  Latina,  in  luogo  delle  quali  veggiamo  lei  ejfier  /acceduta , 
di  rifcontrarla  fi  prefer  cura.  Hon  dovrà  pertanto  parervi  ftrana 
gofa  ,  e  lontana  dal  mio  propofito  ,  cJf  è  di  rwovellare  la  memoria 
de'  celebrati [fimi  Scrittori ,  per  opera  de1  quali  nè  migliori  fiecoli  al 
nome  Italiano  tanto  di  gloria  s' accrebbe  ;  s*  io  vi  prefiento  la  Col¬ 
tivazione  di  Luigi  Alamanni,  e  le  Api  di  Giovanni  Rucel- 
ìai  ,  Gentiluomini  fiorentini ,  amendue  di  fqmfita  letteratura  do¬ 
tati,  Opere  in  fao  genere  perfettijfime  ,  ma  per  la  fopravvegnente 
corruzione  ,  che  nelP  età  pafiata,  quafi  mortifera  pefltlenza  ferpen* 
do,  e  dilatando/! ,  Parte  del  dire  bruttamente  disfigurò. 

Fra  magnanimi  pochi,  a  ch’il  ben  piace, 
fidamente  conosciute ,  lette  ,  e ,  come  ragion  voleva  ,  in  fiommo  pre¬ 
gio  tenute .  Fà  /'Alamanni  uno  Splendi  di  fimo  lume  della  Saa  Pa¬ 
tria;  e  avvegnacche  per  grandi  e  fortumfi  accidenti  menafic  il  pii} 
della  vita  in  paefe  Straniero  ,  non  trala  few  tuttavia  di  coltivare  con 
ogni  mari' era  di  leggiadri  Componimenti  il  fuo  belli  fimo  idioma  ; 
anzi  fu  de ’  primi ,  che  rie  ale  a  fiero  lo  Smarrito  fenttero  ,  per  cui 
eaynminando  Dante  ,  il  Petrarca ,  e  7  Boccaccio  ,  alP  immortalità 
del  nome  erano  felicemente  arrivati  ‘Ira  molti  Poemi  però  cb'  et 
compofie ,  tutti  a  maraviglia  Studiati ,  e  di  pellegrina  erudizione 
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ripieni,  Coltivazione  diflint  amente  venne  approvata  da' lette* 
rati  uomini ,  à '  di  fimili  cofe  s'appartiene  il  dar  giudicio 

cowe  quella,  in  cui  fembra ,  rèe  //  Poeta  y  togliendo  ad  emulare 
la  Georgica  di  Virgilio  ,  fol  ogni  sforzo  facefle  per  aggua¬ 
gliare  quel  grande  Artefice  ,  ma  di  più  in  qualche  luogo  con  ejfo 
lui  di  maggioranza  contender  volejfe .  Era  egli  gii  vecchio  ,  quan¬ 
do  gli  cadde  in  penfiero  di  por  mano  alla  fabbrica  di  tal  Poema ; 
e  ciò  fi  raccoglie  da  que'verfi ,  che  prejfo  la  fine  del  primo  Libra 
fi  leggono  ; 

I 

*-  —  »  ».  quell’ alma  Caterina 
Al  cui  gran  nome  la  mia  indegnia  cethra 
Confacrati  darà  quefti  ultimi  anni. 

Certamente  la  cognizione  di  molte  cofe  ,  e  la  lunga  pratica  del 
Mondo ,  fuol  effere  il  principio ,  e  la  f  rr gente ,  donde  il  bene  fcri- 
vere  fcaturifce  ;  e  tali  condizioni  non  fono  de' giovani  ,  ò  degli 
uomini  di  mezza  età  ,  ma  bensì  de  t  molto  attempati ,  e  canuti , 
ne'  quali  quanto  infievolirono  le  membra ,  altrettanto  avvalorafi9 
ed  wvigonfce  la  mente  .  L' argomento  anche  per  fe  fleffo  guada¬ 
gnali  la  filma ,  e  l' approvazione  di  ciafcheduno  ,  trattandofi  deir 
Agricoltura y  per  cui  l'umana  vita  foftentafi ,  e  trattandofene  dal 
Poeta  nofiro  con  tanta  chiarezza ,  e  foavità ,  e  wfietne  con  sì  ric¬ 
co  appaiato  di  utihjjtmi  ,  e  fceltijfimi  an maeflr amenti  ,  che  nè  gli 
ornamenti  della  Potfia  levano  punto  del  frutto  ,  che  coptofijjìmo 
trar  fe  ne  può  nè  l' importanza  della  materia  viene  a  feemare  in 
menoma  parte  la  dolcezza  de' ver  fi ,  o  ad  innafprire  la  poetica  lo¬ 
cuzione  .  Bella  oltremodo ,  e  magnifica  fi  è  f  Edizione  di  quefP 
Opera  y  fatta  già  da  Ruberto  Stefano ,  Regio  Stampatore  y  in  Pa¬ 
rigi ,  l'anno  mille  cinquecento  quaranta  Jet  y  e  corretta  dal  fuo  me - 
defimo  autore ,  che  in  quel  tempo  nella  Corte  di  Francia  in  flima 
di  vtrtuofijjìmo  •Gentiluomo  molto  onoratamente  viveva ,  Ejfa  ora¬ 
mai  è  divenuta  afiai  rara  y  ey  quando  pur  truovfi,  a  caro  prez¬ 
zo  fi  vende .  lo  per  tanto  ho  gmdicato ,  dover  efiere  di  foddis fa¬ 
zione  a  tutti  coloro ,  che  della  Volgar  Poefia  y  e  del  Fiorentino 
Linguaggio  prendon  diletto ,  s'io  l' ave ffi  fatta  ricopiare  con  ogni 
fedeltà ,  e  diligenza  dal  fuddetto  autorevole  Originale  ,  che  tra 
gli  altri  Tefii  di  Clajfici  Scrittori  viene  allegato  dagli  eruditìjjt- 
nu  Accademici  della  Crufca  nel  loro  famofo  Vocabolario  ;  ritenendo 
la  fiefia  mamera  e  di  fcrivere ,  e  di  puntare ,  che  vedefi  all'  Ala- 

man- 
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Mann7!  efier  pi ac  ci  ut  a  ;  per  dir  vero,  alquanto  diverfk  non  foto 
da  quella  che  oggidì  s'  ufa  ,  ma  da  quella  eziandìo  che  a  tempi 
di  lui  univerfalmente  fi  co/lumava  :  coficchè  non  avejfe  a  defide - 
rare  P  Efcmpìare  dello  Stefano ,  chi  della  nofira  accuratiffima  Edi¬ 
zione  provveduto  fi  fojfe*  Ho  pollo  dunque  ad  efecuzione  il  con - 
ccputo  dtfigno ,  ingegnandomi  con  tutto  ciò  di'  ammendare  alcuni 
errori  mamfeflijjimi ,  che  nelP  antica  non  così  di  rado  s' incontra¬ 
no,  e  di  fichi  fare  ,  per  quanto  nPè  (lato  pojfibtle  ,  Ptncoftanza 
dell1  Ortografia  .  Ho  aggiunto  di  più  a  fronte  de'' ver  fi  tratto  trat¬ 
to  i  lor  numeri  ;  e  età  per  maggiore  utilità  di  chi  volejfie  citar 
qualche  puffo  di  quefto  tllufire  Poema ,  o  fervtrfi  della  'Tavola  del¬ 
le  materie  in  efio  trattate ,  da  me  con  grand'  fiat  te  zza  lavorata  , 
e  pofia  nel  fine  «  Una  fomighantifjìma  diligenza  ho  ufiata  intorno 
alle  Api  di  MesserGiovawmi  Rucellm  ,  Poemetto  and?  efio  dì 
gran  valore,  e  d'incomparabile  leggiadria,  con  la  Vecchia  Edizio¬ 
ne  attentamente  rtficontr andate ,  perchè  le  più  recenti  fon  tronche  , 
guafle  ,  e  tn  varj  luoghi  alterate .  Volefie  Iddio,  che  d$  quefto 
ehianjjìmo  Autore  ficcarne  abbiamo  laRoJmonda  Tragedia,  dettata 
pure  in  verfi  ficwlti ,  così  fiojfie  pubblicata  P  Orefie ,  altra  Compofi- 
zione  di  fimd  genere  ;  la  quale  però  ritrovando/!  manuferitta  nella 
eopiofia  Libreria  dell'  illujìrijfimo  Signor  Marchefe  Scipione  Majfei  s 
uno  de*  più  ( ubimi  fipir iti ,  che  rendano  venerabile ,  e  degna  d'in¬ 
vìdia  apprejfio  le  firamere  nazioni  P  italiana  Letteratura  j  io  non 
dubito  punto ,  che  (  com'egli  è  di  fina  natura  gentile  ,  e  molto  de- 
fiderofio  di  promuovere  t  vantaggi  delle  fiudwfie  perfine )  non  fin 
per  uficire  in  breve  alla  pubblica  luce.  Non  ho  voluto  tralafciare 
dt  far  imprimere  le  Annotazioni  di  Ruberto  Tifi  /opra  le  Api  ,  sì 
in  riguardo  alla  dottrina  delP  Autor  loro  ,  tra  cui ,  e  Giufeppe 
Scaligero  pafifiarono  quelle  celebri  Controverfie ,  che  t  Letterati  ben 
fanno  ,  come  ancora  per  contenerfi  in  ejfie  molte  cofe  utili ,  e  degne 
di  ejfier  fapute .  Leggerete  in  oltre  una  dotta  Lettera  del  Signor 
Giovanni  Checozzi  ,  Sacerdote  Vicentino  ,  mìo  canfifimo ,  e  fiima- 
tijfimo  amico  ,  il  quale  nelP  età  fina  giovanile ,  i  più  npofili  te  fon  del¬ 
le  sacre ,  e  delle  profane  Lettere  interamente  pojfiede  ,  con  t (lupo- 
re  di  quanti  il  coni fi cono  ;  delle  cui  lodi  lafcerò  parlare  di ffufamen- 
te  a  chi  alquanto  meno  di  me  familiare  <  e  confidente  fila  In 
quefta  Lettera  egli  difende  con  fode  ragioni  il  famofo  Giovangtor - 
gio  Tnjfino ,  fuo  compatriota  ,  da  certa  fimftra  opinione  >  che  di 
lui  potrebbefi  agevolmente  concepire,  per  certi  ve  fi  del  Rucel* 
ìai  d'ofcurdy  ed  intrigata  intelligenza  ;  f piegando  infieme  i  det- 
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LETTERA  AI  LETTORI, 

ti  verfi ,  e  dimoftrandone  il  vero,  e  proprio  concetto .  Avete  un - 
cor#  Lz&ro  rf/  Epigrammi  Tofcant  ^//'Alamanni  ,  acciocché  . 
##///*  manchi  a  quefta  mia  nuova  Edizione ,  *//  aò  eie  /?  legge  nell ' 
ultima  de'  Giunti  di  Fiorenza ,  /**  g?We  per  tf/fro  wo/fe  fne  parti 
è  di  f et  tuo  fa .  GrandiJJìma  y  ed  immortale  obbligazione  io  profejjb  agl * 
lllujlrtjjimi  Sigi  ori ,  /ìppofloio  Zeno  ,  e  Salvino  S alvini  ,  Uomini  dì 
fumo! a  dottrina ,  //  primo  de'  quali  Venezia ,  l' altro  Fiorenza ,  amen - 
d&e  f  Italia  tutta  colle  rare  virtù  degli  animi  loro ,  e  colle  tante  fa¬ 
tiche  da  lor  foflenute  per  l '  avvanzamento  delle  più  nobili  dtfcipline 
maraviglio famente  njplender  fanno .  EJJt  molte  belle  e  curwfe  notizie 
intorno  alla  Vita,  e  agli  Scritti  de'  due  Fotti  m' hanno  fomminiftra - 
/e  ;  eh'  io  per  me  medejìmo  non  avrei  faputo ,  o  potuto  in  alcun  modo 
rintracciare .  Dovranno  però  t  mentovati  Signori  appagarjì  di  quefto 
pubblico  te  (limonio  di  viva ,  *  finceva gratitudine  ,  venendomi  tolto 
dalla  tenuità  delle  mie  forze  il  dar  loro  altro  fegno  di  riconofcimen « 
fo  .  No»  iftarò  qui  a  far  parole  della  nettezza  de'  caratteri ,  **>//# 
diligentifpma  correzione ,  e  deg//  ornamenti ,  che  fenza  aver  a - 
riguardo  a  fatica ,  «è  «  /pe/# ,  concorrono  a  render  compiuto  il 
prefente  Libro  j  dzrò  /ò/o  ,  eie  fperanza  del  voftro  benigno  gradi¬ 
mento  mi  è  fiata  ,  e  w»  /ir*?  i»  avvenire  ài  gran  conforto  per  profe • 
gw/re  g**e//*z  oneftiffìma  infieme  ,  e  laboriojìjjìma  imprefa , 
ftro  maggior  profitto  indirizzata  .  Vivete  felici. 
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NOTIZIE,  E  TESTIMONJ 

D’  UOMINI  ILLUSTRI 

Intorno  alla  Vita,  e  agli  Scritti 

D  I 

LUIGI  ALAMANNI 

GENTILUOMO  FIORENTINO- 

Frammento  di  Lettera  fcritta  di  Firenze  a  D.  Gaetano  Volpi ,  da 
Soggetto  eruditismo ,  eh' è  uno  de'  principali  ornamenti  di  quella 
nobilijjìma ,  e  dalle  Mufe  favor  iti ffima  Città . 
addì  i g,  Marzo  1717.  ab  incarna t. 

UIGI  ALAMANNI  nacque  in  Firenze  l’anno 
1495.  il  dì  28.  di  Ottobre,  del  Cavaliere  Metter 
Piero  di  Francefco  ,  e  della  Tua  quarta  Moglie 
Ginevera  di  Nicco‘5  Paganelli ,  amendue  nobi¬ 
lume  Famiglie  Fiorentine»  Ebbe  egli  molti  fra¬ 
telli  ,fra’quali  Lodovico  da  lui  teneramente  ama¬ 
to  ,  e  pianto  poi  morto  in  una  delle  fue  Satire  . #  La  fua  Fa¬ 
miglia  degli  Alamanni  ancora  vìve  in  Firenze,  divìfa  in  cin¬ 
que  rami,  difeefi  tutti  da  Francefco  chianffimo  Cittadino  in 

Pa» 


*  Satira  XI*  che  incomincia»  Chi  àefi&  di  weder  come  fa  frale* 


vi  NOTIZIE  INTORNO 

Patria,  e  fuori,  e  avolo  del  noftro  Luigi.  Studiò  egli  in  Pa¬ 
tria  nella  pubblica  Umverfità,  ove  farta  Arena  amicizia  con 
Zanobi  Buondelmonti  anch’egli  nobiliftìmo  giovane  Fiorenti¬ 
no  ,  s’ interefsò  con  lui  in  una  congiura ,  come  raccontano  gli 
Scrittori  di  quel  tempo,  e  particolarmente  Jacopo  Nardi  nel¬ 
le  fue  Storie,  nella  qual  congiura  eflendofi  mefcolatt  tra  gli 
altri  un’ altro  Luigi  Alamanni  Tuo  parente,  e  Jacopo  da  Diac- 
ceto  fuo  Precettore,  che  leggeva  Umanità  nello  Studio  ,  ed 
amendue  avendone  pagata  la  pena  colia  tetta,  fe  ne  fuggiro¬ 
no  a  Venezia  Zanobi  fuddetto,  e  il  noftro  Luigi  Panno 
e  fubito  ebbero  bando  di  ribelli.  Onde  Luigi  fi  ricoverò  in 
Francia  appretto  il  Re  Francefco  Primo  ,  che  gli  pretto  ogni 
favore,  ed  ivi  potè  attendere  con  quiete  agli  Srudj ,  e  lavo¬ 
rare  le  molte  Opere  fue  ,  cfercitando  le  fue  Mufe  Tofcane  in 
dolciflìme  Poefie  ,  come  è  noto  ad  ognuno  Giunfe  ad  ettere 
in  Francia  Maeftro  di  Cafa  della  Regina  Caterina  de’ Medici, 
e  in  molta  grazia  di  quella  Corona .  Ebbe  due  Mogli  ;  la  pri¬ 
ma  fu  Alettandra  Serriftori  ,  da  lui  fpette  volte  nominata  eoa 
lode  nelle  fue  Rime,  (a)  la  feconda-  Maddalena  Bcnajuti , 
amendue  Gentildonne  Fiorentine,  e  P ultima  Dama  della  pre¬ 
detta  Regina,  e  che  pafsò  poi  alle  feconde  Nozze  nel  1 5 58. 
con  Giovambattifta  Gondi  Mae(lr&  di  Cafa  anch’egli  de)  Re  di 
Francia,  del  che  diffulamente  li  parla  nella  Storia  della  Noblif- 
fimaCafa  Gond»  ufcita  alla  luce  ultimamente  in  Parigi  in  lin¬ 
gua  Franzefe.  Ebbe  Luigi  Alamanni  tre  figliuoli  ,  Jacopo, 
che  dovette  premorire  al  Padre,  Battifta,  e  Niccolò,  che  rutt’e 
due  fecero  in  Francia  la  lor  figura;  Battifta,  uomo  dottiflimo, 
fu  Vefcovo  di  Macone  ,  e  Niccolò  Cavaliere  delP  Ordine  di 
San  Michele. 

in  altra  mia  ho  fcritta  a  V.S  la  morte  di  Luigi  Alamanni, 
e  quegli  Scrittori  ,  che  parlano  di  lui  più  d’ffufamente ,  e  delle 
fue  Opere  .  Non  lo  per  appunto  ora  fe  altri  fanno  menzione 
delle  fue  Opere  Latine;  fo  che  il  Poccianti  nel  Catalogo  de¬ 
gli  Scrittori  Fiorentini  (b)  non  parla  fe  non  delle  Toicane . 
Nella  celebre  Libreria  de’ Manofcritti  del  Sig.  Carlo  Tommafo 
Strozzi  in  Firenze  vi  è  il  Codice  231.  in  4.  che  contiene  tutte 

Ope- 

C a)  Come  principalmente  nella  Satira  VI.  All’ Alettandra  Sernfto- 
ra  ,  Conforte  charilfìma  :  Per  quantunque  dolor  mi  aflringa  II  core  • 
c  b)  Florentiac  apud  Philippum  Jundam  M.  D.  LXXXIX.m  4.  pa¬ 
gina 
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Opere  Tofcane  dell’  Alamanni  Manofcritte,  ficcome  altre  Ope¬ 
re  Tofcane  fi  leggono  nei  Codice  193.  in  4.  in  cartapecora .  E 
il  Codice  716.  in  4.  contiene  tutte  Poefie  Latine  in  grandiflìmo 
numero  di  Luigi  Alamanni,  e  la  maggior  parte  Egloghe,  e 
quali  tutte  originali  di  mano  dell’Autore.  Siccome  nel  Codi¬ 
ce  481.  in  foglio,  contenente  tutte  Lettere  originali  di  diverti 
Letterati,  fcritte  a  Benedetto  Varchi ,  ve  ne  fot  o  molte  di  Lui¬ 
gi  Alamanni,  V  S.  avrà  veduti  gli  Autori  contemporanei ,  che 
parian  con  lode  di  lui.  Niccolò  Martelli  gli  fcrive  alcune  delle 
fue  Lettere,  dedicando  tutto  il  Libro  delle  medefime  alla  Mad¬ 
dalena  Bonajuti  Moglie  dell’ Alamanni .  Piero  Vettori  nella 
Coltivazione  degli  Ulivi  ftampata  in  Firenze  nel  1569.  a  c.  59. 
chiama  il  noftro  Metter  Luigi  Alamanni,  ma  delle  glorie  della 
noftra  Lingua  ,  e  non  già  la  minore . 

Non  le  dia  faftidio  il  trovar  nell*  Inscrizione  dell' Alamanni 

• . Hdena  per  Magdalena ,  che  è  la  Bonajutif 

perchè  di  Limili  fcambj  ce  ne  fono  efempjye  può  effere,  che 
l’Autore  volette  far  una  cofa  più  erudita,  e  graz;ofa  a  dir  così  « 
In  un  Sepolcro  tra  noi  fi  trova  Dcjamra  alla  Latina,  in  cambio 
di  Leonora ,  che  tra  noi  fi  dice  Dianora.  Per  Lifabettay  o  Eli - 
fabetta  è  prefo  ancora  Eli  fa.  Similmente  nel  cafo  noftro  noi  in 
vece  di  Maddalena  diciamo  accorciata  mente  Lena  ,  onde  può  ef« 
fer  nato  Helena  detta  dal  Varchi  per  Magdalena  nel  Sepolcro  da 
lui  fatto  all’ Alamanni  ;  il  qual  Sepolcro  mentre  che  ora  otter- 
vo,  veggo,  che  P  Alamanni  non  fu  propriamente  Majordomo  , 
come  ho  detto  di  fopra,  ma  Maejìro  di  Cafa  della  Regina  Cate¬ 
rina,  del  che  ne  ho  ancora  altri  rifcontn  ;  iiccome  Giovambati* 
fta  Gondi  fuddetto  è  anch’egli  Maejlro  di  Cafa  ,  dicendoli  nel 
fuo  Sepolcro  riportato  nella  Storia  de’ Gondi  Magifler  Domus  ;  e 
perciò  di  fopra  in  tutt’ e  due  i  luoghi  ho  cancellato,  ed  emenda¬ 
to.  Mifcutì  V.S.  fe  altro  non  le  d  co  dell’ Alamanni  ,  volendo¬ 
ci  del  tempo  a  veder  gli  Autori  ,  che  ne  parlano,  e  a  ricavare 
anche  qualche  cofa  dalle  loro  Famiglie  e  Scritture.  Io  mi  trovo 
nella  Libreria  di  mia  Cafa  il  Ritratto  dell’ Alamanni  fatto  di 
buona  mano  fui P afte  in  quei  tempi,  ec» 


Luca#* 


Vili 
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Lucantonio  Ridolfi ,  Gentiluomo  Fiorentino  y  nel  fuo  Dialog » 
intitolato  Aretefila  ,  (lampato  in  Lione  apprefjo  Guglielmo 
Roviglio  nel  1560.  a  carte  123, 

Et  il  gentiliffimo  ,  e  molto  virtuofo Signor  Luigi  Alamanni^ 
eletto  una  volta  in  Corte  di  Sua  Maeftà  Criftianiffima ,  giudice 
da  due  virtuolillìme  Principelfe,  tra  le  quali  quella  medefima  li¬ 
te  pendeva ,  che  ora  tra  Federigo  e  me  pende ,  diede  fentenza 
con  un  Tuo  leggiadriflìmo  Sonetto,  l'amore  nafcere  primiera- 
mente  dallo  afpetto;  quando  così  diflfe: 

Hon  è  Mercurio ,  nè  più  altero  Dio 

Atto  a  ftncar  la  lite  più  eh'  umana  y 
ÌSLata  infra  L'alma  P allude ,  e  Diana , 

N  on  eh?  un  bafio  uom  mortai ,  come  fori* i$  » 

Pur  per  obbedienza  il  creder  mio 

Dtronne  ,  e  fe  dal  vero  s' allontana  y 
Di  perdonargli  almen ,  Coppia  Sovrana  , 

Piacciavi  col  penjìer  cortefe ,  e  pio. 

Dico  dunque  ,  che  gli  occhi  fon  le  felle , 

Onde  piove  d?  Amore  il  primo  foco , 

CF  a  fi  ai  toflo  s"  accende  in  nobtl  core * 

Ma  le  dolci  parole  fon  poi  quelle , 

Che  co  i  foavi  fpirti  a  poco  a  poco 
V  ardente  fiamma  fua  rendon  maggiore  . 

Sono  adunque,  Federigo,  come  intclo  avete,  gli  occhi  nobi- 
lìffima  parte  dell  uomo,  e  dopo  quegli  le  parole  fon  quelle ,  che 
incredibilmente  dilettano,  e  danno  gran  piacere  ,  e  dolcezza  . 
Come  ebbe  Lucio  così  detto;  Aretefila,  alla  quale  il  Sonetto 
grandemente  piacciuro  era,  innanzi  con  quefte  parole  gli  fi  fe¬ 
ce;  O  quanto  fi  può  chiamare  felice  F'orenza  vofira  ,  di  avere 
avuto  così  chiaro  Scrittore  ,  il  quale  con  tanta  leggiadria ,  con 
tanta  agevolezza,  e  con  tanta  bontade  (che  fi  dee  a  tutte  le 
cole  preporre)  ha  tante,  e  sì  chiare  Compolizioni  fatte!  Le  qua¬ 
li,  sì  come  ho  detto,  non  meno  che  a  fe  medefimo,  rendono 
onore  ,  e  gloria  alla  chiariffima  Patria  voftra  .  Ma  pi.;  celle  a  Dio, 
che  V  Opere  fue,  le  quali  io  ho  udito  dire  ,  efiere  tante,  e  così 
belle ,  poteflero  dal  Mondo  elfere  vedute,  elfendo  ftampate  tut¬ 
te  quante  .  Certo,  le  rifpofe  Lucio,  fe  l’altre  fue  molte  Com- 
pofizioni  voi  potette  ,  Aretefila,  leggere,  ancor  più  che  imma¬ 
gina- 
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ginarenon  vi  potete,  vi  piacerebbeno  ;  e  maffimamente  un'O¬ 
pera  aita,  &  Eroica,  nella  quale  deferì  vendo  egli  Paffedio  di 
Avarico,  Terra  di  quello  Regno  nella  Ducea  di  Berrì  ,  oggi  , 
come  fapete,  Viaron  chiamata  (onde  da  lui  Avarchide  è  cotai 
fua Opera  intitolata)  dimoftra  fomma  arte,  e  fomma  deftrezza  , 
nello  avere  imitato  gli  antichi  buoni  Scrittori ,  e  martìmamente 
Omero;  ma  per  non  feguitare  più  oltre  le  lodi  fue  ,  non  voglio 
già  mancare  di  rendervi  mille  e  mille  grazie  per  lui ,  già  ami- 
ciffimo  mio,  delle  lodi,  che  meritamente  date  gli  avete  ,  e  del¬ 
la  affezione ,  che  con  fommo  giudizio  alle  fue  Opere  di  portare 
inoltrate.  Noi  portiamo  ben  dire  (  foggiunfe  qui  Federigo)  che 
la  nortra  Patria  fia  quali  in  un  medefimo  tempo  rimala  priva  di 
due  grandi ,  e  gloriofi  figliuoli  ;  non  effendo  tra  la  morte  del  Si¬ 
gnor  Luigi,  che  (per  quanto  ho  intefo)  morì  prima;  e  di  Mcn- 
fìgnor  della  Cafa ,  che  dopo  lui  pafsò  di  quella  vita  ,  corfi  più 
che  fette  mefi ,  meno  però  quattro  giorni  ;  effendo  morto  il  Si¬ 
gnor  Luigi  in  Amboifa,  ove  allora,  dicono  ,  era  la  Corte  del 
Criftianiflìmo,  a’XVlIl.  giorni  del  mefe  d’ Aprile  ,  dell’ anno 
M.  D  LVI  e  Moniìgnor  della  Cafa  in  Roma  il  XIV.  giorno  del 
mefe  di  Novembre  del  medefimo  anno .  Di  maniera  che  ci  pof- 
fiamo  con  molta  ragione  dolere,  che  la  Tofcana  tutta,  anzi  pur 
tutta  Italia  fia  rimafa  con  gran  pubblico  danno  orba  nello  fpa- 
zio  d' un’anno,  e  poco  più,  di  tre  de?  Tuoi  più  chiari  fplendorì , 
avendone  la  invidiofa  morte  tolto  prima  a XXI li. giorni  del  me¬ 
fe  di  Marzo  dell’ anno  M.  D.  LV.  in  Roma  Monfignor  Claudio 
Tolomei  Gentiluomo  Sanefe  di  quella  fomma  dottrina,  e  di  quel¬ 
la  fomma  eloquenza,  che  gli  fuoi  dottiflìmi  ,  e  molto  leggiadri 
Componimenti  lo  hanno  fatto  dal  Mondo  conolcere.  Della  mor¬ 
te  del  Sig  Luigi  (replicò  Lucio)  ne  confola  grandemente  Mon¬ 
fignor  Battìrta  fuo  figliuolo  oggi  degnirtìmo  Vefcovo  di  Bafas; 
rìmafo  erede  così  delle  virtù,  come  de’ beni  del  Padre;  effendo 
egli  di  gran  bontà,  prudenza,  e  dottrina  adornato  ;  ed  io  otti¬ 
mamente  il  fo  che  lungo  tempo  ho  avuto  la  fua  virtuofiffìma  ,  e 
molto  dolce  convenzione  non  lenza  alcun  mio  frutto;  avendo 
già  alcune  cofe  imparato  da  lui. 


Ber* 


X  NOTIZIE  INTORNO 

Berwtrdo  Segni  y  Gentiluomo  Fiorentino  ,  nel  Libro  IL 
della  fua  Storia  Fiorentina  Manufcritta . 

Benché  poi  fu  ancora  aggiunto  che  ogni  anno  a’ 9.  di  Novem¬ 
bre  nel  giorno  di  S.  Salvadore,  quando  nel  1494.  Piero  de’ Me¬ 
dici  prefe  lo  Stato ,  fi  facefli  un’Orazione  in  Configlio  da  un 
giovane  eletto  nel  Configlio  de  gli  Ottanta,  che  trattale  della 
Libertà,  sì  come  gli  altri  trattavano  della  Milizia.  Furono  elet¬ 
ti  fra  primi  che  facelfero  tal  Orazione  Piero  Vettori ,  Baccio 
Cavalcanti ,  Lorenzo  Benivieni ,  Battifta  Nati ,  Luigi  Alaman¬ 
ni  ^  e  Pier  Filippo  Pandolfinij  per  non  dirne  pivi. 

più  fotta  nel  medefimo  Libro* 

Era  in  Firenze  allora  Luigi  Alamanni,  giovane  di  nobii  fa¬ 
miglia  ,  e  di  coftumì  virtuofi  adornato,  e  di  lettere.  Coftui  po* 
chi  anni  innanzi  nel  1522.  quando  Giulio  de’ Medici,  Cardina¬ 
le,  che  fu  poi  Papà  Clemente,  governava  in  Firenze,  gli  aveva 
congiurato  contro  con  Zanobi  Buon  del  monte,  Battifta  delle 
Palle,  e  certi  altri  ,  per  cagione,  come  io  ftimo,  di  ridurre  la 
Città  a  vivere  più  libera.  Fu  la  congiura  fcoperta,  che  eftì  à 
pena  campati  dal  furore  del  Principe  furono  mandati  in  efilio. 
Stette  Luigi  in  molti  luoghi  del  Mondo,  fuggendo  la  potenza, 
e  l’inimicizia  dei  Papa ,  e  qualche  tempo  dimorò  in  Francia,  e 
affai  in  Genova,  dove  per  la  fua  virtù  ,  per  la  gentilezza,  per 
la  maniera  del  converfare,  e  per  l’eccellenza  della  Poefia  che  in 
lui  era,  acquiftò  molta  grazia  con  Andrea  Doria,  di  tal  manie¬ 
ra  che  gli  era  venuto  canffimo  fra  più  ftretti  familiari,  che  avelli 
quel  grand’ Ammiraglio  &c* 

Appnfio  parla  di  varj  maneggj  import ant iffimì  di  Luigi  per  la  Li¬ 
bertà  della  Patria  ,  che  molto  gli  flava  a  cuore ,  come  ad  ottimo  e 
nobihjjìmo  Cittadino  che  egli  era  ;  e  dopo  di  aver  riferite  le  due 
Orazioni  contrarie  ,  P  una  d'  Anton-Francefco  degli  Albizzi ,  che 
conjiglìava  i  Fiorentini  a  feguir e  il  partito  di  Cefare ,  P  altra  di 
‘Tommafo  Sederini ,  che  confortava  i  medefimi  a  perseverare  nelP 
amicizia  del  Re  di  Francia  y  così  finalmente  Soggiunge  : 

Vinfe  il  parere  di  Tommafo ,  e  fu  approvato  da  i  più  per  l’u¬ 
more  del  popolo  Fiorentino  a  quella  parte  inclinato,  il  quale 

potet- 
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potette  tanto ,  che  non  pure  non  (I  mandò  Ambafciadore  inlfpa- 
gna,  anzi  riducono  Luigi  che  n’era  dato  grand’autore,  che 
non  potefii  ftare  in  Firenze,  efiendo  modrato  à  dito,  come  ami¬ 
co  del  Papa,  e  nemico  della  Libertà,  tanto  è  proprio  codume 
del  popolo,  e  particolarmente  di  quello  di  Firenze,  Pufare  per- 
verfamente  la  Libertà  in  verfo  gli  autori  di  eflfa ,  o  di  chi  abbia 
avuto  animo  di  procacciarline . 

Il  me defirno  nel  Libro  IV.  della  [addetta  Storia • 

\ 

Sperando  adunque  li  Fiorentini ,  che  il  Re  gli  dovette  ancora 
ajutare  in  quelta  ultima  neceflìtà  loro ,  non  mancavano  per  via 
di  Luigi  Alamanni  che  s’era  ritirato  in  Lione,  poiché  il  Papa 
s’era  metto  in  Lega  con  Plmperadore,  di  raccomandarli  d’ajuto 
di  danari,  poiché  non  potevano  afpettar  altri  ajuti,  per  la  fame 
che  li  cacciava  ;  ne  egli  potette  ottenere  altro  che  poche  buone 
parole  da  quella  Maedà.  E*  ben  vero,  che  Luigi  accontatoli 
con  molti  Mercanti,  che  erano  in  Lione,  fece  una  fomma  di 
D.  40.  m.  co’i  quali  fe  ne  venne  à  Genova,  e  rimelTeli  in  Pi  fa 
per  li  bifogni  di  quella  guerra %  che  andava  preparando  il  Fe- 
nuccio  . 

Il  medefimo  nel  Libro  V  della  f addetta  Storta  ,  dove  parla  della 
fpaventcfa  mnondaztone  del  Tevere ,  feguit a  Fanno  1531, 

nel  mefe  di  novembre  . 

Ma  la  grandezza  di  quello  Diluvio  fu  tanta  che  meritò  d’  ef¬ 
fe  re  celebrata  da  rari,  ed  eccellenti  ingegni,  tra  li  quali  Luigi 
Alamanni,  Cittadino  nodro  ,  e  Poeta  eccellentiflìmo ,  lo  dimo¬ 
ierò  in  certi  fuoi  verfi  con  tanta  eleganza,  che  non  pure  aggiun- 
fe,  ma  a  mio  giudicio  trappafsò  il  decantato  da  Orazio, 

Girolamo  Rufcellt  nelle  Imprefe  ìlluflri  a  carte  20^ 
della  Stampa  Veneta  accrefciuta  m  4.  1584. 

E  poiché  fono  entrato  in  quello  vaghiamo  propofito  dell’  A® 
quila  con  due  tede,  e  della  vivace,  e  generofa  natura  del  detto 
Imperador  Carlo  Quinto  ,  con  Poccafione  che  alcuni  di  mala 
eompleflìone,  o  di  leggier  fentimento,  prendono  di  cavillarla 
detta  lnlegna  imperiale ,  non  mi  par  di  privar’ i  lettori  d’ una 

c  2  bella , 
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bella,  e  breviflìma  iftoria,  da  non  edere  fé  non  fommamente  ca- 
ra  a  coloro,  che  non  l’hanno  udita.  E  quefta  è,  che, 

Luigi  Alamanni,  Gentiluomo  Fiorentino,  di  molti  ftudj,  e 
di  belliflìme  lettere,  offendo  ne’ primi  anni  del  Duca  Aieflfandro 
de’  Medici  ,  ufcito  di  Fiorenza  per  aver  forfè  feguita  la  parte 
contraria  ,  fi  ridufte  in  Francia  ,  dove  dal  gran  Re  Francefco  Pri¬ 
mo,  grandiflimo  amator  d’ogni  perfona  virtuofa  ,  fu  molto  ac¬ 
carezzato,  e  favorito.  Ond’egli  fi  diede  a  poetar  leggiadramen¬ 
te  ,  e  la  maggior  parte  in  onore,  e  gloria  del  detto  Re ,  fuo  Au¬ 
guro,  non  reftando ,  per  vaghezza  di  poefia ,  ed  ancor  forfè  per 
isfogamento  di  paffione,  di  pungere  alcune  volte  vezzofamente 
le  parti  Cefaree ,  e  principalmente  fcherzando  fpeflo  con  gli  uc¬ 
celli  ,  Aquila,  e  Gallo,  quella  per  efler  Infegna  di  Cefare,e 
quefto  per  la  denominazione ,  che  ha  da  elfo  in  lingua  Latina  t 
ed  ancor  Italiana,  la  provincia,  e  la  nazion  di  Francia.  E  fra 
molti  leggiadri  verfida  lui  fatti  in  quefta  voce  Aquila,  fi  leggon 
quefti : 

».  —  ..  ..  V  Aquila  Grifagna, 

Che  per  più  divorar ,  due  becchi  porta. 

Ora  avvenne ,  che  nello  fpazio  di  qualche  anno  fi  fece  quella 
gran  Pace  fra  quei  due  grandiffimi  Principi ,  Carlo,  e  Francef¬ 
co  ,  ed  in  quel  tempo  accadendo  al  Re  Francefco  di  mandar’  un’ 
Ambafciatore  à  Carlo  in  Ifpagna,  per  alcune  occafioni  partico¬ 
lari  ,  vi  mandò  il  detto  Luigi  Alamanni  ,  a  bello  ftudio ,  come 
lì  crede,  per  riconciliarlo  con  quella  Maeftà .  Avendo  dunque 
F  Alamanni  una  mattina  audienza,  in  prefenza  di  molti  gran 
perfonaggi,  egli,  che  era  molto  eloquente,  nel  progrefto  del  ra¬ 
gionamento  entrò  nelle  lodi  di  effo  Cefare,  e  difcorrendo  felice¬ 
mente  per  tutti  i  capi  principali  delle  virtù,  e  grandezze  vere  di 
quel  gran  Principe,  venne  finalmente  a  dire,  che  già  F  Aquila  fi 
vedeva  con  gli  effetti  efler  fatta  Regina  degli  uomini,  non  che 
degli  uccelli.  E  quivi  con  la  repetizione  della  parola  Aquila ,  an¬ 
dava  gentilmente  vagando  :  V Aquila,  che  fu  già  divifit  in  due 
grandtjjtmi  ìmper adori ,  è  ora  unita  felìcijfimamente  in  un  [oh,  con 
molto >  maggior  potenza ,  e  bontà  ,  che  non  era  in  quelli.  V  Aquila, 
che  favolof amente ,  fe  ben  non  fenza  mijlerio ,  fu  detta  uccello  di  Gio¬ 
ve  ,fi  deve  ben  dir ’  ora  uccello  del  Sommo  IDDIO ,  il  quale  non  fen - 
za  felice  augurio  Phà  fatta  infegna  di  Foftra  Maeftà ,  àchi fi  può  cre¬ 
dere  ,  che  difegni  di  dar  la  cura  di  governar  in  fua  vece  quefto  noftro 
inferior  Mondo.  V  Aquila ,  che  per  fina  natura  è  detta  di  volar  fin 
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fopra  le  felle,  ha  ben  ora  cagione  perchè  farlo  y  poiché  così  fpejfo  ella 
vi  ha  da  portar  il  nome  ,  e  la  fama  di  così  glorio fo ,  e  fanti  (fimo  lm« 
peradore.  E  cosi  andando  1’  Alamanni  decorrendo,  e  Tempre 
cominciando  la  fentenza  dalla  parola,  r Aquila,  quel  gentiliffi- 
mo  Principe  era  flato  Tempre  attentifiìmo  ad  aTcoltarlo,  tenen¬ 
dolo  di  continuo  mirato  fidamente .  E  vedendo  che  egli  era  già 
in  fine  di  quella  repetizione  dell’ Aquila,  effo  Imperadore  con 
volto  ,  e  guardo  Tereno  ToggiunTe; 

—  —  ~  —  L'Aquila  Grifagna, 

Che  per  più  divorar ,  due  becchi  porta. 

O  ve  dicono,  che  quell’ accortiflimo  Gentiluomo,  Tenza  quali 
fmarrirfi  punto,  e  con  volto  grave  riTpoTe  Tubito  ;  lo  allora  9 
Magnanimo  Principe ,  fcriff  come  poeta ,  a  i  quali  è  proprio ,  non  che 
leci  to  ,  il  favoleggiare  ,  ed  il  fingere .  Ora  ragiono  come  Ambafciato - 
re  ,  a  t  quali  fi  dijconviene  per  tutti  modi  il  mentire ,  e  majfimamen * 
te  quando  da  Principe  fincerijfimo ,  e  fanto ,  cornee  il  mio  ,  fono  man - 
dati  a  Principe  fincerijfimo  ,  e  fanto ,  com'è  V.Maeftà.  Allora  fcrijfi 
come  giovane ,  ora  parlo  come  vecchio  .  Allora  tutto  pieno  di  [degno  , 
e  di  pajfione  ,  per  ritrovarmi  dal  Duca  Alefiandro ,  genero  di  V  Mae - 
flà ,  difcacciato  dalla  mia  Patria ,  ora  libero  da  ogni  pajfione ,  e  pie - 
riamente  dfingannato ,  che  V.  Maeftà  non  comporta  ninna  ingiufiizia» 
Allora  riempito  per  l'  orecchie  da  alcuni  falfi  relatori ,  ora  informa - 
tijfimo  per  lungo  tempo  da  infinite  efperienze ,  ch'io  n'hò  vedute ,  ed 
udite  da  mezzo  Mondo.  La  qual  pronta,  e  bella  riTpofla,  dico¬ 
no  che  piacque  tanto  a  quell’animo  altiflìmo  di  Cefare,  che  al¬ 
zandoli  in  piede  per  andar  a  tavola  ,  gli  pofe  lietamente  la  ma¬ 
no  Topra  la  (palla,  e  difle  ;  che  dell' efilio  Juo  da  Fiorenza  non  s'a« 
vea  egli  da  doler  punto ,  poiché  uvea  trovato  sì  grande  appoggio  , 
com'  era  quello  del  Re  Francefco ,  e  che  all'  uomo  virtuofo  ,  ogni  luo~ 
go  è  patria .  Ma  ben  s' uvea  egli  da  doler  il  Duca  Alejfandro  d'efie « 
re  fiato  privo  d' un  Gentiluomo  così  faggio ,  e  di  tanto  valore  ,  com'e - 
gli  era  E  così  avendo  V  Alamanni,  con  alcune  poche,  e  fo« 
ftanziofe  parole  rendute  grazie  a  Tua  Maeflà ,  Tu  poi  benigniffi- 
ma mente  veduto  Tempre  in  tutta  quella  Corte,  ed  ottenne  quan¬ 
to  voleva  a  fervigio  del  Tuo  Re,  ed  ebbe  onoratiflìmi  doni,  e  fi 
partì  contentiflìmo ,  come  Taceva  ogni  perTona  buona,  e  di  giu¬ 
dizio,  che  negoziava  con  la  propria  PerTona  di  quel  Principe  5 
al  quale  molti  Secoli  addietro  nòn  han  veduto  forfè  altro  fumile  ? 
non  che  maggiore  » 
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Irdncifcus  Boccbìus  in  Elogiis  Virorum  Florentinoruw 
Dottrina  infigmum  .  pag .  67. 

Intuendus  eft  deinde  Aloysius  Alamannius,  judicio  omnium 
miris  laudibus  ornatus.  Natas  Florentiae  Alamannius,  &  no- 
bilibus  artibus  inftitutus,  vel  primis  aetacis  temporibus  ,  quan- 
ti  eflet  futurus  ,  piane  oftendit .  Etenim  dum  ftudiis  fe  egregiis 
cxercet ,  contigit  ei  feliciter,  ut  faperet  plus  ,  quam  fert  pue- 
filis  aetas,  &  cunftos  ejufdem  aetatis,  traéUndis  difciplinis,  fu- 
peraret.  Dedir  ille  permulta  ingenii  fui ,  &  doélnnae  documen¬ 
ta,  dum  fuit  Florentiae,  ideft  in  patria;  deinceps  autem  velut 
ftirps  generofa  alio  translata  non  folum  eofdem  fruétus  fert, 
quos  natali  in  folo  ferre  confueverat ,  fed  magis  uberes  acquan¬ 
do,  &  meliores  :  ita  Aloysius  in  Galliam  translatus  co  patio 
ingenii  fui  vires  explicavit ,  ut  nihil  eis  uberìus  ,  nec  melius 
omnino  judices .  Quum  dTet  Alamannius  Francifco,  Regi  Gal¬ 
lorum  Primo  carus  vehementer,  qui  Tufcis  in  verfibus  fe  mira* 
biliter  obleftare  confueverat  ,  quo  ejus  animum  promereretur 
magis,  varia  poematum  genera  aggrdfus  eft,  quibus  potentiflì- 
mum  virum  magmfice  ,  &  laute  muneratus  eft ,  qui  ab  eodem 
adjutus,  &  regiam  liberalitatem  eft  expertus,  &,  ut  rem  infti- 
tutam  perfequeretur  auda&er ,  incitatus  «  Scriplìt  igitur  Tufca 
lingua  Elegias,  quas  in  libros  quattuor  partitus  eft  ,  iingularis 
clegantiae  plenas,  atque  artificn ,  Quod  in  aliis  arduum  ,  &  du- 
rumeft,in  hoc  fuave,  &  facile  perfpicitur  ;  nemo  enim  tana 
molli  ftylo,  tam  dulci  umquam  ufus  eft,  qui  hujus  perpetua  qua- 
dam  facilitate  non  vincatur.  Fluunt  ab  eo  illaborati  ver fus  in¬ 
credibili  fuavitate,  quos  nullus  labor  umquam,  vel  multa  indu- 
ftria  adhibitus  affequetur  ;  qui ,  quum  res  vanas  femper  fecum 
ferant,  quippe  qui  neftare  quodam  dulci  conditi  funt,  incredi¬ 
bili  voluptate  legentis  animum  afficiunt.  In  his  lucubratiombus , 
qua  ille  eloquentia ,  quo  verborum  flumine  res  iacras,  &  pias 
aggredì  tur  !  quibus  fententiis  res  geftas  Noftri  Salvatori  deferì- 
bit  !  quam  pulchre,  quam  optime,  quam  divinitus!  Animus  enim 
coeleftibus  rebus  dulciflime  irretitus,  dum  ea  legit ,  quae  tara 
pie  fcripta  funt ,  fentim  fe  incendit  ,  atque  ad  res  divinas  li¬ 
gulari  quodam  modo  fe  infiammata  Scriplìt  praeterea  multas  E- 
clogas  admirabili  artificio;  in  quibus  poetarum  more  ftylo  pa- 
fìorali  res  varias  perfequitur,  dulcique  eloquentia ,  ut  lolet,  le¬ 
gentis  animum  obktìat.  In  quo  negotio  ,  ut  ille  fcribit,  foluds 

verfi' 
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verfibus  ,  hoc  cft  fine  rhythmis  extremis,  primus  hoc  ediditPoe* 
ma  ,  doétorumque  hominurri  auribus  fatis  commode  hac  nova 
voluptate  infervivit.  Tarn  ille  fententiis  crebris  opportunus  eftg, 
tam  concinnus,  ut  veterum  Poetarum  morem  aemulatus  nequa® 
quam  eorum  artificiis  concedat ,  &  multis  partibus  faepius  ex* 
cellat .  Quid  rhythmos  commemorem ,  qui  verfibus  quattuorde- 
cim  concluduntur  ?  qua  ille  induftria  ,  quo  ingenio  res  varias  nunc 
ad  gravitateti! ,  nunc  ad  laetitiam  ,  atque  ad  animi  obleétatio® 
nem  compofitas  comprehendit  ?  quam  eft  ille  mirus  interdum  9 
quam  egregius,  qui  quidvis  commendandis  affeftibus  conficit,  & 
rem  ipfam  verbis  leflis ,  &  propriis  enarrat  ?  Fabula  Narcilli 
mirum  in  modum  fuavis  defcribitur  ab  Aloysio  fubtili  quadam 
diligentia ;  quae ,  conquifitis  artificiis,  rem  ipfam  ira  exprimit^ 
ut,  dum  animus  voluptate  afficitur,  Pueri  illius  cafum  ponere 
ante  oculos  videatur.  Quid  ego  praeterea  Atlantis  Fabula m  ,  & 
Tyberis  Inundationem  pluribus  veibis  perfequar?  in  his  lucubra- 
tionibus  non  eft  fui  diffimilis  Aloysius;  uno  ille  tenore  verbo- 
rum  ,  &  fententiarum ,  prout  fubjeéta  materies  quaerit ,  rem  ex- 
pnmit  tanto  ingenio ,  tantaque  copia  ,  ut  deleólet  non  medio- 
criter  ,  &  profit,  Laétea  fila  ubertas,  nihil  eft  ,  quod  mirabili- 
ter  non  conficiat:  multiplex  vero  rerum  fcientia  quidquid  ag- 
greditur,  fapienter  molitur,  &  concludit,  Quid  ?  nonne  mirum 
eft,  eum,  qui  natura  hilans ,  ingenio  mitis  tam  multis  in  rebus 
vifus  eft  ,  ad  id  repente  delabi ,  quod  eft  feverum  maxime  ,  & 
afperum  ?  Satyras  igitur  trifte  dicendi  genus  ,  aggreffus  eft,  mì¬ 
nime  invita  Minerva,  ut  dicitur  ,  fed  nonmhil  tamen  praeter 
eam  expeftationem,  quae  erat  de  ilio  caeteris  in  rebus  excitata* 
Quas  ille  Satyras  non  magno  negotio  collegit  ea  de  eaufia,  quod 
ei  ,  qui  virtutes  omnes  egregie  imbiberat,  atque  in  eis  fumma  fe 
cum  laude  exercuerat,  minime  arduum  erat  vitia  agnofcere  ,  & 
mores  fui  faeculi  depravatos  objurgare.  Operae  pretium  igitur 
ab  eo  faftum  eft,  qui  vitae  innocentia ,  atque  animi  munditia 
purus  oderat  hujus  faeculi  infolentiam,  &  maculofae  eonfcien- 
tiae  homines  ferre  aequo  animo  non  poterat ,  Praeterea  quum 
effet  periculofo,  gravique  morbo  confli&atus  (quia  fe  ipfum  jam 
deploratum  effe  fatebatur)  ut  quidquid  fupereflet  temporis,  de 
lucro  vivere  fateretur,  firmo  animo  ftatuit  totam  vitam  retexe- 
re ,  &  DEO  cogitationes  fuas  omnes  demiffiffime  dicare.  Septetn 
igitur  Pfaìmos,  ut  fecit  David  ,  exaravit  ,  quibus  fe  dolente? 
accufans  precatur  DEUM  ,  ut  fibi  fuam  gratìam  impertiat,  & 
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quidquid  peccando fuperioribus  temporibus  offenfum  fuerit,con- 
donet.  Aliis  in  Operibus,  quae  iegi ,  animi  pietatem  hujus  viri  , 
&  religionem  licet  intueri  ;  in  his  tamen  Pfaìmorum  lucubratio- 
nibus  eximia  quaedam  mentis  induftio  perfpicitur;  qua  cogita- 
tionibus  noftrae  pietatis  nihil  effe  Ubi  canus  ,  nihil  antiquius  o- 
ftendit.  In  Tragoediis  explicandis ,  quae  mirabiles  funt,  perfpi- 
citur  verborum  magnificentia  ,  &  fententiarum  granditas.  Quarn 
bene  hanc  poeticae  facultatem  haberet  cognitam  ,  hoc  rerum  ge¬ 
nere  praecipue  demonftrat.  Agrorum  Cultus  folutis  verlibus,  ut 
dicitur,  exaratus,  eos,  qui  hac  cura  delettantur,  utiliter  juvat. 
Rerum  Naturam  imitatus  ducem ,  adhibitaque  dottrina  non  vul- 
gari,  mirus  eft  conflatus  labor,  quo  in  cultu  agrorum  ita  utun- 
tur  nonnulli ,  ut  veterum  auttores  non  requirant.  Exftat  etiarn 
labor  diuturnis  iucubrationibus  confettus ,  qui  Varchides  infcri- 
bitur  ;  non  defunt,  qui  admirentur,  qui  dilaudent,  qui,  quum 
res  fingulas  fubri Jiter  expendunt ,  maximis  Poetarum  Operibus 
opponere  non  dubitent.  Poema  praeterea ,  cui  Gironi  Cortefio 
nomen  eft,  magnam  A  l  am  a  n  n  io  tulit  laudem;  judicatum  eft 
emiri  ,  quidquid  ille  in  hoc  genere  didiciflet ,  quidquid  haberet 
ingenii ,  id  ipfum  in  hoc  opus  contulifle .  Nam  &  res  variae  de- 
fcriptae  funt  induftrie,  ratiombufque  poeticae  artis  obfervatis. 
Qui  Ariftotelem  fequuntur,  tantopere  probant,  ut  onerare  lau« 
dibus,  &  celebrare  non  defìftant  Haec  omnia,  dum  Regem 
Gallorum  colit,  dum  viros  principes  obfervat,  dum  ftrepitum 
cchortis  Regiae  non  deferir,  ita  collegit,  ut  hoc  incommodo 
nonnihil  laudis  meritis  jam  laudibus  adjecerit.  Sed  proieéfo  qui 
ftudet  ,  ut  fua  opera  popolo  placeant ,  ab  populi  ufu ,  trattandis 
negotiis  ,  non  debet  abhorrere .  Minime  enim  percipiet  ,  nec 
umquam  graviter  addifcet,  quod  pcpulo  probetur,  nifi  populi 
mores,  ut  fecic  Alamannius,  &  cogitationes  optime  didicerit, 

II  Sig.  Abate  Salvino  Salvini  ne'  puoi  eruditismi  Fajli  Confolari 
dell'  Accademia  Fiorentina  Rampati  in  Firenze  l' anno  1717. 
a  cart»  324.  al  Consolato  di  Luigi  Alamanni  il  giovane  , 

caduto  nell'anno  1591. 

11  nome  di  LUIGI  ALAMANNI  fu  così  caro  alle  Mu« 
fe  Tofcane  ,  che  non  avendo  avuto  in  forte  la  Noftra  Accade¬ 
mia  di  riporre  nel  numero  deM'uoi  Confoli  quel  famofo  LUIGI 
di  quefta  Famiglia,  per  le  fue  leggiadre  Poefie  al  mondo  notif- 
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fimo;  volle  almeno,  che  uno  della  fteffa  nobiiiffima  Agnazio¬ 
ne,  e  dello  fteffò  nome  ,  quantunque  dì  profeffione  diverfa,  al 
fuo  Reggimento  fede  fife . - verfio  il  fine»  Non  voglio  pe¬ 

rò  mancar  di  dire  con  tale  occafione,  che  l’Avolo  paterno  del 
fuddetto  Luigi  di  Piero  Alamanni  fu  fratello  di  LUIGI  il  fa- 
mofo  Poeta;  a  cui  fiami  lecito  in  quefto  luogo  opportuno  af¬ 
fìggere  P  Infcrizione  fepolcrale,  che  a  lui  fece  il  noftro  Bene¬ 
detto  Varchi  ,  la  quale  di  mano  di  Scipione  Ammirato  il 
vecchio  noftro  Accademico  fi  legge  nel  Codice  1046.  de’  Ma- 
nofcritti  Strozzi  infra  alcune  memorie  di  Cafa  Alamanni,  che 
convenevolmente  nominare  fi  puote,  come  tante  altre,  una  Fa¬ 
miglia  di  Letterati, 

D.  O  M. 

AtOYSfO.  ALAMANNO.  SVMMATI.  FLORENTIN0.  QJJr.  PRAETER.  RAM 
QVAM.  INGENII.  DOCTRINAE.  ATQVE.  ELOQyENTI AE.  FRAESTANTIÀM 
fLVRrMA.  EIVS.  EGREGIAQyE.  VERNACVLO.  SERMONE.  CONSCRIPTA 
VERSrBVS.  VOLVMINA.  OSTENDVNT.  TANTAM  INCREDIBILI.  BONITATI 
1IBERALITATICLVE.  FIDEM.  ATQVE.  COMITATEM.  ADIVNXIX.  VT.  QVVM 
3tELIQyiS.OMNIBVS.TVM. MAXI  ME  FRANCISCO.  HENRICOQyE.  FRàNCOR. 
JlEGrBVS.  CARVS.  SEMPER.  ACCEPTVSQVE.VIXERIT.  OBIIT.  ANNOS.  NATVS 
2.X-  DOMESTICARVM.  RERVM.  CATHARINAE.  GALLIARVM.  RFGINAE.  CV£ 
GRATISSIMVS.  EXSTITIT.  PRAEFECTVS.  AC.  DISPENSATOR.  ANNOMDLVL 
BAPTISTA.  AG-  NICOLAVS.  FILII.  HELENAQV E.  VXOR.  PARENTI.  OPTIMO 
CONIVGIQV  E.DVLCISSIMO.SVMMO.MOERORE.  CONFECTI.POSVERVNX 

SPARGE.  ROSAS.  TVMVLO.  VIOLASQVE.  HIC.  ILLE.  ALAMANNVS 
PETRARCHAE.  VERSV.  PROXrMVS.  VX.  PATRIA 

Simon  Fornari  [opra  quelle  parole  dell ’  Arioflo  alla  Stanza  8» 
del  Canto  37.  C’  è  un  Luigi  Alamanni. 

Luigi  Alamanni  Fiorentino  ,  Poeta  ne' volgari  Compo¬ 
nimenti  egregio,  vive  in  Francia,  bandito  dalla  fua  patria: 
dove  egli,  come  un’ altro Ovvidio,  va  rammorbidando  Pafprez* 

d  za 
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za  del  fuo  duro  efilio  col  foave  traftullo  delle  Mufe  ,  di  che 
ne  fanno  fede  molte  fue  Rime,  e  Tragedie,  e  la  Coltiva- 
zio  m  e ,  e  Girone  il  Corteie . 

Giovangiorgio  TriJJìno  nel  Libro  XKIl f  della  Cna  Italia  Liberata  $ 
dove  nomina  molti  dFptà  celebri  Poeti  dé'frot  tempi* 

E  i’Altilio,  il  Confermo,  il  Vida,  e  ’l  Molza, 

E  Giovan  da  la  Cafa  ,  e  ’l  Caftdjione, 

Il  Caro,  e  ’l  Taffo,  e  ’l  Guidiccione  ,  e  ’l  Varchi, 

E  ’l  Cappello ,  e  ’l  Molino ,e  1’ Alamanni  &c. 


Giolito  nel  1575.  m  8.  a  carte  164.  fcrivendo  a  M» 
Giovambatiila  G  ir  aldi  y  e  decorrendo  intorno 
ai*  Romanzi  compofii  in  verfi* 

Già  fono  affùefatti  gli  orecchi ,  e  ’l  gufto  degli  uomini  del 
ooftro  fecolo  a  quefto  novo  modo  di  Poefia  di  forte ,  che  nin¬ 
na  altra  maniera  di  fcrivere  gli  può  dilettare  ;  e  fe  ne  vedrà 
in  breve  l’efperienza  ne  i’Avarchide  del  dottiffimo  M.  Luigi 
Alamanni,  che  tofto  verrà  in  luce;  ne  la  compoiizìone  de 
la  quale,  quello  eruditìffimo  ingegno  ha  olTervato  in  tal  mo¬ 
do,  e  sì  minutamente  l’artificio,  che  usò  Omero  nell’Iliade, 
che  nulla  vi  fi  può  defi  derare  .  Nulladimeno  per  relazione  d*al- 
cune  perfone  di  molto  giudicio,  che  l’hanno  e  vifta  ,  e  confi- 
derata,  non  diletterà;  forfè  più  per  difetto  del  giudicio  di  chi 
la  leggerà,  che  di  chi  l’hà  compofta* 

Bernardo  Gappello  in  fine  d' un  Sonetto  a  Madama  Caterina  de * 
Medici  Regina  di  Francia ,  a  carte  202.  delle  fue  Rime* 

Hor  taccio  mefio  ;  e  mi  confola  in  parte 
Che  ’l  mio  chiaro  Alamanno  ha  de’ bei  fregi 
Vofiri  Italia  non  pur3  ma  ’l  Mondo  pieno. 
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Lodovico  Guicciardini  nelle  fue  Ore  di  Ricreazione  parla  più  vol¬ 
te  di  Luigi  Alamanni,  lodandolo  molto  di  virtù  ,  e  di 
letteratura.  Noi  rapporteremo  qui  [diamente  due  belhffmi  ricordi 
del  no  (Irò  Poeta ,  tratti  da  quell '  Autore  ,  /  quali  ejjendo  contro, 
lo  (parlare  y  vizio  abominevole  ,  e  indegno  d'  onorata  perfona  $ 
potranno  in  mille  occajioni  fervire  di  medicina  a  chi  ,  per  fua  di* 
[grazia ,  infetto  ne  [offe  . 

Ammonizione  degna  ,  e  confider abile . 

Metter  Luigi  Alamanni  ammonendo  un  giovane  al¬ 
quanto  malevolo,  e  maldicente,  gli  usò  alla  fine  graziatamene 
te  quelle  parole ,  dicendo  : 

v  EJfer  parco  al  dannar ,  largo  alle  lodi  , 

.Dcz/e  ogni  uomo  da  ben  eh' à  fama  agogna* 

In  pregio  non  fi  vien  per  Sorti  modi  : 

Non  ci  dà  vero  onor  d'altrui  vergogna » 

La  virtù  noflra  con  più  [aldi  chiodi , 

Che  col  mal  del  vicin  fermar  btfogna „ 

E  più  fempre  eh'  altrui  nuoce  a  fe  fteffo 
Chi  dir  mal  fi  diletta  a  torto  ,  e  fpejfo  . 

Molefia  y  ed  odiofaejfer  la  garrulità  d' alcuni  prefont uo fi . 

Trovandoli  M.  Luigi  Alamanni  in  Parigi  in  una  one- 
Ila  compagnia  ,  fopravvenne  fra  loro  un  certo  Matteo  Rigo¬ 
goli,  uomo  molto  loquace  ,  e  che  faceva  profeffione  di  fcher- 
nire  ,  ed  uccellare  le  genti.  Così  cominciando  egli  con  poca 
grazia  a  ufar  quivi  con  qualcuno  de’ fuoi  termini  ,  ì1  Al  a* 
man  ni  abborrendolo  voltatofi  agli  altri  ditte  leggiadramente 
all’ improvvifo  quelli  verfi: 

Compio  veggo  qualcun  che  parla  molto , 

E  piacer  prende  di  fchernir  altrui , 

Oltre  ch'io  ' l  tengo  fenza  fenno ,  e  ftoltof 
E  enfi)  eh'  ogni 5  altro  fallo  haggia  con  lui  : 

Sia  da  pigrizia ,  e  codardigia  involto , 

Dall'  ignoranza  ,  e  da' feguaci  fui  \ 

Cioè  fuperbia ,  invidia ,  ira  ,  e  menzogna  9 
Senza  dramma  d'onory  nè  di  vergogna . 

d  2  Bene* 
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Benedetto  Varchi  nel  Dialogo  fuo  delle  Lingue  intitolato  l' Erodano  f 
in  quel  luogo  dove  confronta  t  Poeti  Tofcani  co  i  Latini. 

C.  Quanto  all’ Elegie?  V.  damo  al  difetto  così  a'  Latini  co¬ 
me  a’  Greci  ;  perchè  non  avemo  in  iftampa  fe  non  quelle  di 
Luigi  Alamanni,  le  quali ,  fe  bene  pareggiano  ,  e  forfè 
avvanzano  quelle  di  Ovvidio,  non  però  aggiungono  nè  a  Ti¬ 
bullo  ,  nè  a  Properzio  &c . .  .  poco  dopo :  lo  lefli  già  un 

Libretto  di  M.  Luigi  Alamanni  tutto  pieno  di  Epigram¬ 
mi  Tofcani  in  una  fua  foggia  affai  gentile.  &c 

Lo  fiefio  nella  Lezione  fopra  i  Poeti  Eroici ,  a  car .  647. 
delle  fue  Lezioni ,  parlando  de' verfi  fctolti . 

Conciofia  cofa ,  che  alcuni  cotale  ritrovamento  di  M  Gio- 
^angiorgio  Trillino  dicono,  che  fu,  e  alcuni  a  M.  Luigi 
Alamanni  P  attribuifeono  ,  allegandosi  molte  altre  delle 
fue  Opere,  e  sì  principalmente  la  Coltivazione. 

Bonetti  di  Benedetto  Varchi  all'  Alamanni,  il  primo  e  il  fecon* 
do  de' quali  fi  leggono  a  c.  105.  della  L  Parte  de' Sonetti  dello 
flefio  Varchi  ,  imprejjì  in  Firenze  dal  Torrentino  ;  il  terzo  a  car - 
te  61  il  quarto  a  carte  63.  il  quinto  a  carte  114.  della  IL  Par - 
tei  e  quefi  ultimo  è  rtfpofia  a  quello  dell'  Alamanni,  che  ivi 
fi  legge  ;  Nè  per  me  Ibi ,  ma  per  colei,  eh’  è  degna* 

/ 

1. 

BEN  potea  già ,  Signor  ,  voflro  alto  ingegno 
Con  sì  larga ,  profonda  ,  eterna  vena 
F  LO  R  A  ,  e  C  IN  Ti  ad  adornar ,  Liguria  ,  Hekm* 
Fuor  di  fuo  biafmo  ,  e  fenza  lor  dif degno  ; 

Mor  deve  (  i  hei  penfier  tutti  ad  un  fegno 

Rivolti  )  cantar  fai  chi  ' l  volve  ,  e  frena 
La  cafta  donna ,  e  pia  di  beltà  piena , 

Nuovo  vofiro  ,  e  d' Amor  fido  fbfiegno  : 

Che ,  fe  ptà  chiaro  oggetto  a  più  felice 

Canto  non  diede  Amor  ,  ne  Jar  porria , 

Benché  tornaffe  ancor  L  AUR  £7  T  A ,  e  BICE* 
Quefia  del  noflro  Citi  fola  Fenice , 

Solo  a  voi  riportar  per  tanta  via 

Lafsù  conviettfi ,  A  tutti  Altri  dtfdice,  il 
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SIGH  OR  y  che  dietro  il  voflro  y  e  mìo  gran  Tofiop 
Di  cui  par ,  echeggi  in  voi  la  vena  firga , 

Con  Amo  y  e  con  Magno n ,  Durenza  ,  e  Sorgo 
Cangiajle  ,  onde  talhor  vi  miran  lofio  : 

Pvfiia y  che  di  voi  fono ,  ed  effer  vofio 
Hon  pofio ,  vojìra  man  cortefi  porga 
A  me  fi  fieffa  ,  e  guidimi  ?  ov ’  io  fiorga 
Aperto  y  e  chiaro  il  cammin  chiufo  ,  e  fofio 9 
Da  voi  filo  y  e  dal  vojlro  ornato  Figlio 

Al  mio  rozzo  cantar  d ’  un  colto  Lauro 
Soccorfi  ai  tendo  ogrìhor  ,  non  pur  configlio  l 
Dateimi  tal  ,  che  contra  7  fero  artiglio 

trovar  pofia  di  morte  alcun  refìauro$ 

Dopo  qutjìu  mortai  sì  breve  effigilo* 

III. 

QU A L  ricco  y  eterno  fonte  y  che  con  piena  \ 

Onda  fimpre  maggior  ,  fimpre  più  bella 
Ver  fa  più  fiumi  >  e  quefia  riva  ,  e  quella 
Infiora  ,  e  ’ nf ronda ,  ovunque  7  cor  fio  il  menai 
Così  V  eterna  vofira ,  e  ricca  vena 

Hor  FLORA ,  hor  C I  HT I A  adorna  ,  hor  la  Tabella 
£>’  amor  Ligura  P tanta  y  hor  la  novella  , 

Ma  più  enfia  y  e  più  figgia  ,  e  cara  Helend . 

Toficia  raccolte  in  un  fue  forze  al  fine ,  * 

Per  dar  fio  dritto  a  7  eti  ,  con  dorate 
Arene  entra  nel  mar  carco  di  prede  £ 

£  voi  y  raccolto  ogni  fiapere  ,  e  fede , 

HelP  ampio ,  e  cupo  mar  delle  divine 
Lode  mmortal  di  BEATRICE  entrate s 


IV* 
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SIGNOR  mio  curo ,  il  voflro ,  e  di  voi  degno 

G  l  ROH  CORTESE,  a  chi  ben  [cerne  il  veri , 
Dove  poggiar  Virgilio ,  e  7  grande  Homero  % 

Spejìo  fen  vola  ,  e  talhor  varca  il  fegno  : 

Onde  7  Pò  con  men  grido  ,  e  più  difdegno 

Porta  7  fuo  dritto  alP  Adria ,  e  P  Arno  altero 
Per  voi  tornato  al  valor  fuo  primiero  9 
Tìen  [a  tutti  altri  glorio  fò  il  regno • 

Quanto  effer  può  bontà ,  fenno  ,  valore , 

Forza ,  ingegno  ,  giudizio  ,  e  leggiadria  , 

Tanto  hebbe ,  e  moflra  altrui  GlRON  CO  RT  ES  E  * 
Ben  fora  il  Mondo  fovra  il  prifco  h  more  f 
Se  tal  [offe  hoggt  dt  Cavalleria 
V  Arte  ,  che  fot  da  voi  tutta  s'intefe* 

* 

Ve 

sr  flampa  il  nome  voflro  fegna , 

E  tal  non  pur  per  le  Tofcane  ville 
Ri  [bona,  quajt  d'alto  acute  fquille  , 

Ma  quanto  P  Oceano  abbraccia  ,  e  /fgw#  ; 

Che  chi  più  sà ,  fezz/e ,  e  pm  degna 

Le  Rime  vojtre  ,  c»/  par ,  che  sfaville 

Amore  ,  e  ta/  dolcezza  ,  e  grazia  filile  , 

QuaP  è  negli  occhii ,  ond  et  vi  sforza  ,  e  regna  : 

Ben  può  7  grzz»  BEMBO  ,  /o/o,  »o»  par  r#ro. 

Lodar  vofco  ,  e  cantar  quefla  Fenice, 

Che  mai  non  hebbe ,  e  non  havrà  mai  paro  : 
wze  farcir  convienfi  e  'n  quella  vice 
Adorarla ,  e  ’ nchinar  ,  cAe  jì  preclaro 
Soggetto  à  rozzo  fili  troppo  difdice . 

Lodovico  Guicciardini  nel  Libro  I.  de'fuoi  * Commentar j  delle  cofi 
d* Europa  a  c.  8.  parlando  della  f amo  fa  inondazione  del  Tevere . 

Deferire  quello  Diluvio  particolarmente  (  come  cofa  orren¬ 
da,  e  memorabile)  Luigi  Alamanni  eccellente  Poeta  Fio- 
tentino,  in  verfi  fciolti  con  molta  eleganza» 

Som 
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Sonetto  di  Antonio  Allegretti  in  morte  dì  M.  LuigiAlamannIj* 
che  fi  legge  nella  prima  parte  delle  Rime  raccolto 
da  M .  Dionigi  Atanagi  ;  a  carte  13.  ba 

Dunque  è  vero ,  ohimè ,  dunque  è  partita 

Del  Mondo  al  maggior  uopo  alma  sì  bella  ? 

Ch  era  in  queft' alta  orribile  procella 
Volo  a  Tofcht  nocchieri,  e  calamita  » 

Ed  io  lafio ,  un  di  quei  rejlerò  in  vita? 

Se  viver  dir  Jì  puoi  e  anima  ancella. 

Deh ,  fe  degno  ne  fono  ,  a  la  fua  fella 
Ql*eft'  alma  Jta  ,  com *  era  in  terra  ,  unita  » 

Si  eh'  io  non  veggìa  il  gran  pubblico  danno  f 
E  r  Amo  rimaner  fenza  7  fuo  pregio , 

Che  7  fea  di  bajfo  ,  e  torbo  ,  altero  e  chiaro  9 
Gii  l’ avvicina  il  venfettefimi*  anno 

Ch  irato  Cielo,  e  de'fuoi  beni  avaro 
Sol  piove  fopra  noi  [iberno  ,  e  d  f pregio  • 

L’Atanagi  nella  tavola  de’ Sonetti  chiama  1’  Alamanni,  Voet$ 
leggiadri  filmo ,  d' erudizton  grande  >  e  di  non  minore  eloquenza • 

Lodovico  Ca(ielvetro  a  carte  368.  e  369.  ie/Ai  Voetica  « 

Luigi  Alamanni  Coleva  dire ,  che  egli  aveva  pubblica® 
te  le  fue  Rime  forfè  prima,  che  non  pareva,  che  fi  richieder® 
fe  alla  giovmile  fua  età,  non  perchè  fi  defifead  intendere,  che 
foflero  perfette ,  ma  perchè  potelfe  intendere  il  parere  di  mol¬ 
ti ,  chele  riprenderebbono,  fecondo  il  quale,  quando  folle  at» 
fempato,  le  ammenderebbe ,  confiderandole  allora  quali  come 
cofe  d’altrui,  e  non  fue.  Il  che  però  non  fece  poi,  nè  io,  fe 
fenza  fua  #  gran  vergogna  T avelie  potuto  fare  &c* 


An* 


*  lì  Crefcimbeni  nel  Lib.  VII.  delia  Part.  TI.  del  Voi.  TT*  de5  Com» 
mentarj  ,  a  c.  40^.  dopo  di  aver  riferite  le  lodi  date  dal  Bolgarini 
alle  Poefìe  del  noftro  Po«°ta  ,  foggiunge:  Quindi  apparifee  ,  che  a 
gran  torto  il  Cajleivetro  favella  di  tali  R*me  ,  generalmente  ,  come  di 
cofe  giovanili  t  ed  imperfette  j  ritorcendo  cantra  V  AutQTt  un'  atte,  dì  fuB 
msdetUs  9  &€• 
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Anton  •  Francefco  Doni  nella  prima  Libreria  a  carte  31." 
deir  Edizione  del  Giolito  in  12.  dell' anno  1550. 

E*  non  è  dubbio  alcuno,  che  la  bella  lettera  tira  a  fe  gli  oc¬ 
chi  ,  ed  incita  altrui  a  leggere  ;  come  all’  incontro  una  brutta 
fcrittura  è  abborrita  e  fchifata  da  chi  pur  la  vede .  Ma  le  cole 
ftampate  sì  bene  a  Parigi,  ed  a  Lione  dell’  A l  a m  a n n  i ,  non 
hanno  dibifogno  d’ornamenti,  perchè  altri  fiatratto  a  legger» 
le;  che  la  penna  Tua  l’ha  così  pulitamente  ornate  ed  abbelli¬ 
te  ,  che  none  medierò  d’aggiunger  loro  altra  maggior  vaghez¬ 
za  per  farle  piacere,  e  parer  vaghe  nel  cofpetto  de  gli  uomi¬ 
ni  dotti  :  fe  non  come  talora  una  bella  donna  e  gentile  per  fe 
delia ,  più  per  vizio  comune,  che  per  bifogno  particolare,  ha 

fer  ufanza  alcuno  poco  e  femplice  colore,  per  coprire  la  pai» 
idezza  naturale,  e  i  difetti  della  notte,  &c. 

Pier  Francefco  Giambullari  in  un  fuo  Dialogo ,  intitolato  il  Cello 9 
dove  parla  di  coloro  che  dopo  lungo  tempo  incominciarono 
ad  imitare  Dante ,  il  Petrarca ,  ed  il  Boccaccio 
nella  purità  della  Lingua. 

I  primi  che  cominciaflero  in  Firenze  a  rioffervargìi  (  intendi 
gli  avvertimenti  destre  primi  Padri  della  Lingua )  e  nella  favella, 
e  nella  fcrittura,  furono  quegli  deffi  Litterati ,  che  ufavano  all’ 
Òrto  de’ Rucellai .  E  ricordami,  eh’ e’ non  potevano  redare  di 
maravigliarli  di  alcuni  Litterati  poco  avanti  la  loro  età,  che  ave¬ 
vano  compodo  in  verfi,  ed  in  profa  di  queda  Lingua  ,  fenza  al¬ 
cuna  ofiervazione  :  parendo  loro  impedìbile,  che  avendo  pur  ve¬ 
duti  gli  fcritti  di  que’trè  famofì ,  e’ non  a vefifero  aperti  gli  occhi 
alle  loro  oflervazioni ,  e  non  lì  fulìero  accorti  in  quanta  corruz- 
2*ione  fufle  incorfa  la  belhffima  Lingua  che  noi  parliamo  .  Da 
codoro  avvertiti  Colìmo  Rucellai,  Luigi  Alamanni,  Za- 
nobi  Buondelmonti ,  Francefco  Guidetti,  ed  alcuni  altri,  i  quali 
praticando  con  elfo  Colìmo ,  fi  trovavano  fpefifo  all’  Orto  con 
que’più  vecchj ,  cominciarono  a  cavar  fuori  le  dette  confiderà» 
zioni,  ed  a  metterle  tanto  in  atto;  che  la  Lingua  n’è  poi  tor» 
nata  in  quel  pregio  che  voi  vedete  • 


1 
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Dionigi  Àtanagì  nella  Tavola  del  fecondo  Volume  di  Etnie  da  luì 
raccolte ,  dove  parla  della  voce  fronte  ufata  mafchilmente 
da  Pietro  Bangnano ,  in  alcune  fue  Terze  Rime , 

Chi  vuol  veder,  quantunque  può  natura,  ac.  2i%.a» 
Avvertifcafi  nel  primo  verfo  del  terzo  Ternario  la  voce  fronte 
tifata  mafchilmente-  Il  che  io  (limo,  che  fia  più  tofto  da  com¬ 
portare  in  quello  valentuomo,  che  da  imitare  da  noi  altri:  non 
ricordandomi  d’  averla  mai  trovata  così ,  in  altro  autore  di  con¬ 
to  antico,  o  moderno,  fuor  che  in  lui,  e  nell’  Alamanno ,  che 
P  ufa  alcune  volte  nel  fuo  Girone.  Il  quale,  ancora  ch’ei  fia 
nato  non  folo  Tofcano,  ma  Fiorentino,  e  fia  grande,  ed  il- 
luilre  Poeta,  come  il  Barignano  altresì  ,  maffimamente  per  la 
fua  Coltivazione  ,  Poema  di  tanta  leggiadria ,  e  perfezione, 
che  concorre  arditamente  con  la  Georgica  di  Virgilio;  tuttavia 
io  fon  di  parere,  che  in  quello  Ila  bene  di  non  féguirlo,  fpecial- 
mente  in  Sonetti,  ed  in  limili  altri  piccioli  poemi:  ne’ quali  le 
novità  non  s’ammettono  così,  come  ne’  grandi. 

Joannes  Matthaeus  Tofcanus  Pepli  Italiae  Lih .  IV,  pug.  gj0 

Heliodom  libi  crafia  fuum  Boeotia  tellus; 

Culta  habeatque  fuum  Mantua  Virgilium* 

Caetera  nam  tellus  quo  fit  bene  culta  magi  Uro , 

Poftpofms  aliis,  nunc  Alamannus  erit. 

Alamanni  Fiorentini  Etrufca  Focus  inprimis  celebratur  % 
eli  entm  figuris  abunde  exornata,  &  miliatn  dulcedìne  prae  fe 
ferr  gravitateti!.  Inter  caetera  ejus  Opera  illud  excellit ,  quod 
de  Agricoltura  infcriptum  tft. 

Filippo  Valori  a  carte  14.  del  Libro  intitolato ,  Termini  di  mezzo 
rilievo ,  e  d'  intera  dottrina  tra  gli  nrchi  di  Cara  Valori  in 
Firenze ,  flampato  ivi  del  1604,  in  4,  per  il  Marefcotti . 

Luigi  Alamanni  oltre  modo  acquillò  fama  dalla  fua 
Coltivazione,  crefctutali  da  due  Poemi  teflfuti  da  lui  coper¬ 
tomi  dell’  Arte,  più  dell’  Ariollo,  arguitone  perno  dal  detto  Var¬ 
chi  in  pubbliche  Lezioni  nell’  Accademia  ,  donde  Alfonfo  de’  Paz¬ 
zi ,  noftro  Poeti  Satirico  cantò  di  lui; 
il  Varchi  hi  fìtto  il  capo  nel  Girone , 

E  vuol  che  e'fìa  più  bel  deir  A  lofio  . 

Ma  veramente  fu  miracolo,  che  all’ Alamanno  riufcilfe  con¬ 
durre  quell’ Opere,  ne’fervigj,  ftrepiti,  e  complimenti  conti-* 

q  mi 
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nui  delle  Corti  ,  dove  fi  dice  ;  Mufarum  chorus  omnit  amat  nemut  f 
&  fugit  urbes • 

Bellifario  Bulgarini  nell ’  Antìdifcorfo ,  a  carte  ioj, 
parlando  de'  verjì  fciolti  • 

Vedali  Luigi  Alamanni  nel  Diluvio  Romano ,  nelle  fue 
amene  Selve,  e  altrove,  il  quale  con  tanta  grazia,  e  fomma 
fua  lode  l'usò;  per  lafiare  di  allegare  la  fua  nobile  Coltiva¬ 
zione  de' Campi:  (  e  forfè  fu  il  primo,  che  ia  ciò  grande* 
Olente  meritale  laude  ,  ed  onore  •  ) 

Lodovico  Zuccolo  nel  Difcorfo  delle  ragioni 
del  numero  del  verfo  italiano ,  a  c  41. 

Luigi  Alamanni  inventò  ì  verjì  Comici  fdruccioli  a  con* 
Correnza,  fecondo  lui5  de' Giambici  Greci,  e  de' Latini* 

L'Abate  Girolamo  Gbilìni  Parte  L  del  fuo  Teatro  degli  Uomini 
Letterati  altro  non  rapporta  di  nuovo  del  noftro  Luigi  fe  non 
che  foffe  fepolto  in  Parigi  nella  Chiefa  de'  Cordiglieri  • 

D.  Antonio  Mufcettola  nel  Gabinetto ,  a  carte  93* 

I  nobiliflimi  parti  del  fertile  ingegno  di  Luigi  A  lama  n® 
ni,  fe  il  fanno  vivere  eternamente  in  grembo  alla  Gloria ,  non 
vaifero  a  fargli  menar  la  vita  in  Firenze  fua  patria  ;  dalla  quale 
efiliato ,  fu  per  la  fama  delle  fue  rare  virtù  gratamente  accolto 
in  Parigi ,  ove  ricevendo  continuati  onori  dalla  generofità  del 
Re  Francefco  I.  carico  d’applaufi  terminò  i  fuoi  giorni. 

Dalla  Reggia  di  FLORA ,  ove  ebbi  cuna  ^ 

Mi  trajfe  ingiujlo  ejìgtio  ; 

Ma  con  faufla  Fortuna 

Botto  r  ombra  pofai  deir  aureo  GIGLIO « 

E  ben ,  fe  dal  mio  fttle 

Su  poetiche  carte 

Leggiadramente  fparte 

Le  pompe  fur  del  più  fiorito  Aprile  $ 

JVf  eran  dovuti  onori 

L'  aver  (»llat  e  fepolcro  in  grembo  a'  FIORI. 

Già* 
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Giovanmarìo  de'  Crefcimbeni ,  Cuflode  d ’  Arcadia  ,  nel  Libro  il.  della 
fua  IJtoria  della  P^olgar  Foejìa  ,  agli  A .  D.  C •  1 540.  D.  P.  V.  340, 

In  quelli  tempi  fiorì  anche  Luigi  Alamanni  di  nafcita 
Fiorentino,  Parigino  d’ elezione  ;  imperciocché ,  mandato  in  ef- 
filio  dalla  Patria,  elelTe  per  fui  ftanza  Parigi,  dove  apprefla 
il  Re  Francefco  L  (1.)  e  poi  Arrigo  IL  Tuo  figliuolo,  da’qua- 
li  fu  amatiffimo,  oltra  Panno  1548.  finì  i  Tuoi  giorni  .  Egli  è 
certo,  che  tra  i  buoni  Poeti  Tofcani  di  quello  Secolo  debbe 
riporli  P Alamanni,  avendo  profetato  le  fpezìe  tutte  di  tal 
Poefia  ;  e  con  iftudio  continuo  ,  e  con  molta  felicità  prodotto 
X  Av archi  de  nell’Epica  ,  nel  qual  Poema  sforzolfi  a  tutto  ftu- 
dio  d’imitare  Omero  ,  V  Antigone  nella  Tragica  (  benché  ella 
fia  trafportata  dal  Greco  di  Sofocle)  le  Rime  nella  Lirica  ,  le 
Satire  ,  e  1’  Egloghe  nella  Comica  ;  ma  il  fuo  maggior  pregio 
confidò  nella  Lirica,  nella  quale,  oltre  a*  Sonetti  y  de’qualinel 
Canzomero  ve  ne  fon  nobiliffimi  ,  compofe  Elegie ,  Selve  ,  ed 
Inni  con  molta  leggiadria,  ed  eloquenza,  riftorando  in  quelli 
ultimi  l’erudizione  della  divifione  delle  Odi  Greche  in  iftrofe, 
antillrofe  ,  ed  epodo,  le  quali  parti  chiamò  egli  in  noftra  Lin« 
gua  con  gran  giudizio,  Ballata,  Contraballata,  e  Stanza* 
Viene  anche  annoverato  tra  1  buoni  Romanzatoti ,  per  li  fatti  dì 
Girone  Cortefe  ,  che  egli  fcrifie  in  Ottava  Rima  ,  e  tra  i  mi¬ 
gliori  Satirici  per  P eccellenza  delle  lue  Satire  ;  dimodoché  può 
di  lui  fanamente  dirfi  ,  che  quanto  fapeva  innalzar  la  virtù  , 
e  le  gloriofe  opere,  tanto  era  polente  d’atterrare  il  vizio,  e 
le  malvagie  azioni.  (2.)  Egli  tra  gli  altri  generi  di  Rime  ne 
compofe  uno  ancora  col  titolo  d’ Epigrammi ,  i  quali  fono  mol¬ 
to  vivaci,  e  fpiritofi  ,  e  di  leggiadria,  e  grazia  ripieni.  V’  è 
©oinione,  che  egli  inventale  i  verfi  fciolti  ,  allorché  con  effi 
compofe  l’Opera  delia  Coltivazione:  ma,  (  3.  )  per  ve¬ 
ro  dire,  egli  è  ciò  falfo;  perciocché  sì  fatta  invenzione,  per 

e  2  com- 


(1.)  Vedi  nel  Lib.  VII.  del  Voi.  II*  della  Part,  II.  de’ Commen¬ 
tari  ,  a  c.  405. 

(%.)  Vedi  nello  fteffo  citato  luogo  • 

(3.)  Qjando  pure  fi  dovelfe  dubitare  di  ciò  ,  il  dubbio  raderebbe 
pi  u  t  tolto  fopra  P  Egloghe  ,  compofte  dall’  AL  AM  A  NN I  in  età 
giovanile,  che  fopra  LA  COLTIVAZIONE  ,  ma  mmciata  molto 
dopo  ,  quand’egli  s’  accodava  agli  ultimi  anni  di  lua  vita3  come 
offervammo  nella  Lettera  a  1  Lettori  » 
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Cornmun  parere  ,  fi  concede  al  Trinino  ,  il  quale  non  v’ha 
dubbio,  che  fiorì  in  tempo,  che  P  Alamanni  era  garzone:  an¬ 
corché  il  Varchi  dubiti  sì  dell’ un,  che  dell’  altro  ,  affermando 
aver  veduta  una  Commedia  in  ifciolti  verfi  fcritta  molto  pri¬ 
ma  da  un  M. Jacopo  Nardi. 

Il  Crefcimbeni  antidetto ,  al  Libro  I.  del  I.  Voi.  de"  funi  dotti 
Commentar]  intorno  all ’  lfloria  della  Volgar  Poefia ,  parlando 
degl ’  Inventori  de" Verfi  Italiani fofr  abbondanti ,  a  c.  io. 

Ma  Luigi  Alamanni  volte  anch' elfo  fare  di  fimili  efpe- 
rienze;  perciocché  giudicando,  le  Commedie  Italiane  non  ave* 
Verfo,  che  fu  fife  Cimile  a  i  Giambi  ottonari  de' Greci,  e  de*  La¬ 
tini,  ne  ritrovò  uno  sdrucciolo  di  Tedici  fillabe,  accentato  acu¬ 
tamente  nella  decimaquarta  col  qual  tefsé  tutta  la  fua  Com¬ 
media  delia  Flora;  ed  il  fuono  di  quello  verfo  è  il  feguente  : 

E'  mi  conviene  ogni  mefe  ,  com"hor ,  venire  a  rendere 

l  miei  conti  in  Villa  a  Simone ,  il  qual  fempre  dubita , 

Che  tutti  i  j attor ,  c"  hanno  lefue  faccende  in  mano  ^  ti  rubino  &C, 

Lo  fé  fio  nel  Lib.  I .  del  Voi.  I.  de"  Commentar]  intorno  all"  lfloria  % 
a  carte  2$.  parlando  de"  verfi  Jciolti . 

Vi  fi  leggono  nobiliflìmi  trattati  di  varie  arti  ,  e  faenze, 
come  fono  la  Coltivazione  dell’  A  l  am  an  n  i  ,  LA  pi  di 
Giovanni  Rucellai,  &c. 


Fanno  menzione  ancora  di  LUIGI  ALAMANNI,  Niccolò  Fran¬ 
co  nelle  fue  Lettere,  a  c.  48.  e  107.  dell'Edizione  in  foglio;  Ber¬ 
nardino  Tornitano  ,  a  carte  102.  de*  Ragionamenti  ;  Giovambatifta 
Giraldi  in  una  fua  Lettera  a  Bernardo  Tallo  ,  inferita  nel  Voi.  II. 
delle  Lettere  dello  fielfo  Tallo  dell  Edizione  accrefciuta  ;  Antonio 
Minturno  nelle  Lettere ,  a  c.  71.  Uberto  Foglieta  de  Ufu  ,  &  Fra?, 
fi  unti  a  Li  ngu  a  e  Latinae  ,  p.  143.  Michele  Poccianti  in  Catalogo  Seri - 
ptorum  Florentinorum  ;  Jacopo  Gaddi  nel  Tomo  I.  de  Scriptoribus  , 
a  c.  4.  L’  Abate  Eugenio  Gamurrini  nel  Tomo  II.  delle  Famiglie 
Tofcane,  ed  Umbre,  a  c.  448.  L'Accademico  Aideano  nel  fuo  Di¬ 
morfo  della  Poefìa  Giocola,  a  c.  58.  Udeno  Nifieli  in  varj  luoghi 
de’  fuoi  Prog innaffili  ;  così  pure  il  più  volte  da  noi  addotto  Cre¬ 
ici  rabeni  ne  fa  frequente,  ed  onorata  ricordanza  ne’ fuoi  eruditili?-* 
mi  Libri  intorno  alla  Volgar  Poefìa  ,  principalmente  nel  Voi.  I.  de* 
Commentari  \  cd  altri  molti  * 
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NOTIZIE,  E  TESTIMONI 

D’  UOMINI  ILLUSTRI, 

Intorno  alla  Vita  ,  e  agli  Scritti 

D  I 

GIOVANNI  RUCELLAI 

GENTILUOMO  FIORENTINO- 

Frammento  di  Lettera  fcritta  dì  Firenze  aD.  Gaetano  Volpi  % 
da  Paggetto  eruditismo.  Addì  19.  Marzo  1717» 

ab  Incarnai  ione . 

ENGH1AMO  ora  a  dir  qualche  cofa  dì 
GIOVANNI  RUCELLAI  figliuolo  di 
Bernardo  lo  Storico  ,  e  fratei  Cugino  di 
LEONE  X.  il  qual  Pontefice  effendo  in 
Firenze  nel  1515,  fu  convitato  un  giorno  al 
Giardino  de’  Rucellai  ,  ove  Giovanni  fece 
in  tal  congiuntura  recitare  la  fua  Tragedia 
detta  Rofmonda .  L’anno  dopo  il  detto  Papa 
mandò  Giovanni  Nunzio  in  Francia.  Creato  Pontefice  do¬ 
po  LEONE,  ADRIANO  VLla  Repubblica  Fiorentina 
gii  mandò  nel  1522.  una  folenne  Ambafceria  d’obbedienza ,  ri¬ 
portata  da  Giovanni  Cambi  Scrittore  Fiorentino  di  quel  tem¬ 
po  nelle  fue  Cronache Manofcritte  ,  con  quefte  parole:  Adi  13. 
d'  Ottobre  1522,  eie (fono  e  Magnifici  Signori  *  {W  approvatone  del 

Con* 


s 
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Configli»  del  Cento  ,  fei  Imbafciadori  per  la  Elezione  dt  taf* 

-  ~  T  /TVT  r\  curili  r  firmiti  r  _  T 

'vanni  *J  JS>  AKrJb  L  L  Ji  l 


**vry*£”v  *  J"  /?  • 

ADRIA  nocche  furono  quejh  .JjnM 

M-  ^ Prelato 


M 

Simone  di  Filippo  di  FranceCco  Tornabuoni 
Fiiccolò  di  Fiero  dt  Gino  Capponi 
Jacopo  di  Giovanni  di  Jacopo  Salvia  ti 
Jacopo  di  MeJJer  Giovanni  Giavfigliazzi 
Galeotto  di  Lorenzo  di  Bernardino  de'  Medici. 

11  Poccianti  traile  Opere  del  Ruccellai  Iafcia  le  Api.  Di¬ 
cedi  più  che  CLEMENTE  Vii.  lo  creò  Cardinale  prima 
che  egli  morirte  ,  il  che  non  è  vero.  So  bene  che  il  Papa  lo 
aveva  difrgnato  Cardinale ,  ma  cnccno,  che  per  invidia  degli 
emuli  fuoi ,  altro  non  ne  fotte ,  i  quali ,  fi  dice  che  riferirono 
al  Papa  la  grandezza  dell" animo  del  Giovane,  e  la  potenza 
della  Tua  Famiglia  allora  attai  numerofa .  Fecelo  bene  CLE¬ 
MENTE  Cartellano  di  S.  Angelo  nel  1523  nella  quale  atn- 
mmiftrazione  morì  d’-nni  quarantafei.  La  lua  Orefle  belliflìma 
Tragedia,  di  cui  egli  ne  fa  menzione  nella  fine  delle  A  ri  f 
come  di  Opera  fua  laboriofa  ,  e  diletta,  è  qui  ra  ritti  ma ,  an¬ 
zi  non  fi  trova;  L’ha  il  Sg  Marchefe  Scipione  Mdffei  a  Ve¬ 
rona  ,  e  farebbe  degniflim*  delle  Stampe.  &c. 

In  uri*  antico  Strumento ,  ojfprvato  in  Firenze 
dallo  ftefio  Suggetto  ,  fi  legge  , 

Che  Panno  1524.  il  dì  9.  Maggio,  vacando  la  Pieve  di  S  Mar¬ 
tino  di  Palaja  Cartello  allora  della  Diocefi  di  Lucca  ,  ora  di  S  Mi¬ 
niato  ,  i  Committarj  di  quella  Pieve  eleggono  in  Piovano;  Do- 
f ninum  JOHAN.MEM  ohm  Bernardi  deOKiCELLARllS 
Clcncum  Flormtinum  Frotbonotarium  Apoftolicum .  &c. 

Giovangiorgio  TnJJino  nel  fuo  Dialogo  intitolato  il  Cartellano , 
introducendo  a  parlare  Arrigo  Dona  con  Lejare  Tnvulzio  • 


In  Roma  adunque  (comefapete)  fopra  la  fepoltura  di  Adria¬ 
no  Imperatore  fu  per  alcuni  Pontefici  in  diveifi  tempi  fabbrica¬ 
to  un  fortifljmo  Cartello,  e  nominato.  Cartel  Sant’  Angelo  ;  il 
quale  dapoi  è  flato  fempre  firmamento,  e  fortegno  de  la  tempo¬ 
rale  jurfdizione  de  1  Pontefici  ;  e  però  con  grand’flìma  guardia 
è  da  loro  tenuto  ,  e  pongonvi  communemente  per  Cartellane 
uomini  grandi,  e  di  cui  fi  fidano  molto.  Hora  ad  venne  ,  che  af- 

funto 
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funto  al  Pontificato  Papa  CLEMENTE  VIL  cflo  vi  pofe 
per  Gabellano  Mefier  Giovanni  Rucellai  fuo  fratei  cu¬ 
gino,  uomo  per  dottrina,  per  bontà,  e  per  ingegno  ,  non  in- 
feriore  a  neflun  altro  de  la  noftra  età.  Coftui  fendo  un  gior¬ 
no  per  prendere  diporto  difcefo  a  baifo,  &  entrato  in  quel 
vago  Giardinetto  di  Melangolo ,  che  è  (òpra  il  fiume  ,  e  po* 
ftofi  meco  (che  con  lui  molta  dimeftichezza  aveva)  a  ragiona® 
re,  gli  fu  detto,  che  M. Jacopo  Sannazaro  ,  &  Antonio  Le® 
lio,  erano  venuti  per  vifitarlo;  a  li  quali  fubito  fattoli  incon¬ 
tra  ,  lietamente  li  ricevette  ;  e  poftofi  a  federe  con  dio  loro 
fotto  quella  loggetta ,  che  v’  è  ,  cominciarono  a  ragionare  in¬ 
ficine  di  cofe  belle,  e  degne  de  la  loro  virtù;  quando  ecco  vi 
fopragiunfe  Filippo  Strozzi ,  uomo  per  molte  fue  rare  condizio® 
ni  di  non  picciola  autorità ,  il  quale  allegramente  accolto  da  tute 
tì  9  e  fattolo  federe  ,  così  a  parlare  incominciò ,  & c. 

Il  medejimo  nel  Libro  XXIV.  della  fua  Italia  Libera?® 
annovera  il  nojtro  Poeta  fra  i  più  celebri 
de'fuoi  tempi  con  quefte  parole • 

««  ..  «  —  e  1  Rucellai, 

Che  canta  I’Api  del  fuo  florid’horto^  &c. 

Ltlius  Gregari us  Gyraldus  Dialogo  fecundo  de  Poetis  fuor um  tem * 
forum  pag.  571.  novijfimae  Operum  ejufdem  Editionts . 

Fuit  &  praeclari  ingenii  prope  haec  noftra  tempora  Joannes 
Oricellar  iusNobilis  Florentinus ,  cujus  Tragoedia  Rosi® 
monda  eonfcripta  legitur  ,  qua  fabula  manifefte  videtur  Eu- 
ripidis  aemulator,  dum  Hecubam  illius  imitatur  .  Hic  primus 
quidem  in  fabulis  Tragicis  Choros  invexit  rhytmis  folutis  %  ut 
praecipue  oftendit  tertius  ejus  Tragoediae  Chorus. 

Joannes  Pierius  Valerianus  de  Litteratorum 
infetidiate  Lib .  IL  pag.  73. 

Eodem  in  albo  reponendus  Joannes  Oricellarius 
fummae  vir  integritatis ,  quippe  litterarum  ftudia  vela  teneris 
unguiculis  feftari  coeperat,  &  apud  Bernardum  patrem  eruditif- 
fimum  virum,  &  apud  Mediceos  hujufmodi  ftudiis  in  ea  domo 
florentibus  educatus  fuerat.  Erat  is  LEONI  X.  Pont.  Max* 
amitinus  frater ,  neque  ullus  erat,  qui  tum  morum,  tum  litte- 
raturae,  nobilitati ,  &  confanguiaitatis  grafia  non  mm  fpera® 

irei 
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fet  ad  Cardinalati^  apicem  in  horas  evehendum .  Sed  fortuna 
illi  quofdam  oppofuerat  ad  eadem  afpirantes ,  &  parem  curri  eo 
gratiae  graduai  atfe&antes ,  quibus  LEO  quamvis  adbland ire- 
tur,  homines  tamen  non  ufquequaque  probabat ,  quod  patrern  * 
feque,  &  familiam  fuam  omnem  eorum  infidiis  impetitam,  & 
magnis  calamitatibus  affeétam  recordabatur  .  Verebatur  igituc 
hos  facris  Patribus  admifeere,  &  eorum  vires  quos  hoftes  per- 
peffus  fuerat,  augere .  Neque  tamen  illi  fere  integrum  erat  Jo- 
annem  in  Cardinalem  cooptare,  quin  &  eos  affinitatis  vincu* 
lo  libi  junétos  adfcifceret.  Interim  dum  animi  pendet  Ponnfex, 
repentino  intercipitur  morbo.  Oricellarius,  quod  ejus 
auxit  calamitatem  ,  eodem  ipfo  tempore  Pontificius  Orator  apud 
Francifcum  Galliarum  Regcm  infeliciter  agebat.  Nam  LEO  Re* 
gem  armis  laceflìverat ,  &  Regno  Italiae  dejecerat  .  Adndere 
inox  J  o  a  n  n  i  vifa  fors  melior  ,  quod  haud  ita  multis  pcft  men* 
fibus  Julius  Medices  Card/nalis,  LEONI  S  frater  patruelis  , 
Pontificatum  adeptus  eft .  Qui  Jo  a  n  n  em  ftatim  Moli  Hadria- 
neae  praefecit .  Ita  enim  fohti  Pontifices  animum  erga  eum , 
quem  plurimi  facerent  indicare  ;  nam  quos  ea  praefeftura  hone- 
ftarint,  nulla  mox  Patrum  controverfia  in  Cardinalem  ,  ubi  ad- 
libuit,  adfcifcunt .  Quod  vix  umquam,  m(i  Pontificis  interve¬ 
niente  obru ,  fallere  vifum  eit.  Hic  igi  tur  Or  icellarius  , 
dumfe  totum  litterarum  ftudiis  reftituit ,  &  fortunae  demum  fal- 
lacias  declinatfe  haud  temere  fibi  perfuadet ,  dumque CLEMENS 
de  more  quodam  fuo  cunftator  ornandi  hominis  diem  de  die  du- 
cit ,  in  rapidiffimam  illapfus  febrem  magnae  doétoi  um  hominutn 
fpei  praereptus  eft* 

Michael  Pocciantius  Plorentinus  in  Catalogo  Scriptorum  Florentinoruw* 

omnis  generis  ,  p,  9S. 

JO  ANNES  OKICELLARMJS,  eruditiffimus  Fallantis  frater ,  vir  nobl* 

Ìitate ,  &  doftrina  illuftris,  triplici  lingua  elegantiihrne  excultus  ,  &  vates  terfufi- 
nus  ,  ac  facundiifimus ,  qui  ita  omnes  gratias  ,  charitcs  »  Ieports  ,  nec  non  &  om- 
fies  diccndi  veneres  in  edenuis  carminibus  cumulatilhme  eongelht  ,  ut  fua  txtnpe* 
fiate  Poetarum  princeps  >ure  appellaretur  ;  ob  quas  ingentes  fuas  virtutes  apud 
omnes  in  rr  aximo  erat  pretio  ,  potiifimum  autcm  CLEMENTE  M  VII-  a  qua 
Trae'es  Caftri  Sanfii  Angeli  conftitutus  eli.  Euidit  inter  caetera  fui  ingenii  clarif-' 
lima  monumenta 

Nobilem  Tragoediam  cui  titulum  fecit  ROSMUNDA 

Alia,  quae  avide  a  cunfiis  bonarum  litterarum  ftudiofis  defiderantur  ,  velut! 
Trago  jd  a  O  R  E  S  TE  Svai  titillata  ,  quae  calchograp  bis  nondum  txcufa  eft  .  Et 
Traftatus  qu  dam  ,  in  quo  de  Natura  ,  oc  mori  bus  accuratiifime  peragit  . 

Fato  ceiiìt  Romae  tempore  e^ufdem  C  LEM  RNTISj  a  qua  antequam  ex  hac 
Vita  migraflet,  Cardine»  dirette  cohoneftatus  eft. 
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GiOVUft*  Mario  de*  Crefcimbeni ,  Cujlode  d'  Arcadia ,  nel  V  Libro 
deir  ljloria  della  Volpar  Poejìa ,  a  c.  327. 

•  ’N  ,  *  •  im  •' 

L’anno  1524- ritrovandoli  in  Roma  il  (addetto  nobiliflìmo  in¬ 
gegno  (Giovanni  Rucellai)  compofe  un’ Opera  inti¬ 
tolata  Le  Api,  la  quale  fu  pubblicata  col  mezzo  delle  (lampe 
nel  1539.  ed  incontrò  tal  plaufo  tra’ Letterati ,  che  Roberto  Ti- 
ti  ornolla  di  belle  annotazioni  ;  e  così  adorna  fu  poi  riftampata 
in  Firenze,  infieme  con  la  Coltivazione  di  Luigi  Alamanni,  da 
Filippo  Giunti  l’anno  1590* 

Il  medejìmo  nel  Lib.  1.  del  Voi  I.  de'  Commentar j  intorno  alla 
fuddetta  fua  ljloria ,  a  c.  z6.  parlando  dell ’  inventore 
de'  ver/i  fciolti  Endecafillabi  « 

Ma  Scipione  Ammirato  (1)  mette  nella  controversa  anche 
Giovanni  Rucellaj  Autore  delle  Tragedie  Rofmunda 9 
ed  Orejle ,  dicendo  che  Monfignor  Baccio  Martelli  gli  aveva  af¬ 
fermato,  che  il  Trillino,  e  il  Rucellai  amici ,  e  competito¬ 
ri  , dolevano  fpeffo  chiamar  degli  amici  in  camera,  e  faltati  in 
panca  recitar  loro  de’ pezzi  delle  Tragedie,  che  avevano  compo¬ 
ni  ;  e  Sperone  Speroni  (2)  fenza  dubitarne,  dà  l’ anzianità  à 
Cofìmo  Rucellai,  facendolo  autore  della  Rofmunda ,  il  che  è  fal- 
fo ,  elfendone  autore  Giovanni,  e  non  Cofimo  ......  poco  do - 

f  0  :  Contuttociò  noi  (limiamo  più  Scuro  il  parer  del  Varchi ,  per¬ 
ciocché  circa  il  Rucellai,  l’ Ammirato  non  gli  dà  il  primato; 
e  lo  Speroni  dee  rimanere  indietro,  perchè  il  Varchi  ferine  pri¬ 
ma  di  lui,  ed  anche  fiorì  più  vicino  al  tempo  della  quiftione;  ed 
egli  apertamente  dice  (  3  )  che  quanto  alle  Tragedie,  il  primo 
che  ne  fcriffe  in  Volgar  Lingua  fu  il  Trillino  ,  e  dopo  lui  fece 
Giovanni  Rucell  a  i  la  fua  Rofmunda;  e  per  conferen¬ 
za  quegli ,  e  non  quelli,  mife  in  opera  i  verfi  fciolti  nel h ^Tra¬ 
gedie;  il  qual  parere  vien  feguitato  anche  dal  Giraldi  (4)  di¬ 
cendo  avere  afcoltato  dal  Bembo,  che  al  Tuffino  doveva  la  Sce¬ 
na  i  verfi  fciolti . 

f  II 


(  t  )  Opufc.  Ritratti  pag.  157. 

4  x  )  Lezione  in  difefa  della  Canace  pag.  1x7# 
(  5  )  Lezione  pag.  681. 

(  4  }  Romanzi  pag.  pi. 
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Il  medefima  nel  Lìb.  1,  del  Voi.  IV.  de '  Commentar] .  ac.  t\g. 

'  .  ,t  «  .  ,  v  * 

7  Bernardo  Rucellai  Fiorentino  Cognato  del  Mag.  Lorenzo  de8 
Medici,  e  Zio  di  LEONE  X.  e  di  CLEMENTE  VII.  fu 
uomod’  affai  pulite  lettere,  efcriffe  fra  le  altre  cofela  guerra  di 
Pifa  in  lingua  Latina  ,  con  molta  eleganza,  e  purità  di  ft  le.  Si 
dilettò  anche  della  noftra  Poefia  ;  e  tra  canti  Carnafcialefchi ,  ve 
n’  è  uno  fuo  intitolato  Trionfo  delia  Calunnia  .  Fiorì  egli  circa  il 
1490.  e  fu  feliciffimo  per  li  figliuoli ,  che  furono  Giovanni, 
e  Cadmo,  ambedue  egregj  Poeti,  come  confiderà  anche  Scipione 
Ammirato.  ( l) 

Il  medejìmo  nel  Lib.  IL  del  Voi.  IV.  de'  Commentar j .  cent.  i.ac.  gS. 

98  Giovanni  Rucellai  Fiorentino ,  figliuolo  di  Bernar¬ 
do  ,  e  fratello  Cugino  di  Papa  CLEMENTE  VII.  vien  loda¬ 
to  da  Pierio  Valeriano  nel  Trattato  dell’Infelicità  de’ Letterati 
(2),  e  dal  Trillino  nel  Dialogo  del  Caftellano  (  3),  il  quale  fu 
così  intitolato  dalia  carica  di  Caftellano  di  Cartel  Sant’Angelo, 
che  effo  Rucellai  fofteneva  in  Roma,  ove  morì  dentro  lo  ftef- 
fo  Pontificato  del  Cugino .  Compofe  egli  il  Poema  delle  À  r  1  in 
verfi  fciolti,  in  occafione,  che  fi  ritrovava  in  Firenze  in  una  fua 
villa  a  Quaracchi ,  come  fi  dice  dentro  l’Opera  ,  e  non  già  in  Ro¬ 
ma  ,  come  fi  legge  fcritto  nel  frontifpizio  deli’  Edizioni  delia  me¬ 
de  fi  ma  ,  ed  anche  nella  noftra  Iftoria  (4):  il  qual  Poema  è  ap¬ 
pellato  leggi  ad  ri  (fimo  dall’ Abate  Fontamni  (  5)  ;  e  compofe  an¬ 
che  una  Tragedia  intitolata  l'Orefle,  la  quale,  ancorché  Ruber¬ 
to  Titi  in  fine  delle  Annotazioni  alie  fuddette  Api  dica,  che 
foffe  impreffa  ;  nondimeno  ciò  non  è  vero  ;  ma  ben  fe  ne  trae¬ 
vano  delle  copie  Manofcritte  particolarmente  in  Firenze;  e  due 
Ile  fono  appreffo  il  rinomatiflìmo  Antonio  Magliabechi  ,  per 
quanto  ne  vien  detto.  (6)  Bene  è  impreffa  la Rofmonda  altra  fua 
Tragedia ,  della  quale  abbiamo  vedute  le  Edizioni  di  Venezia 
1530.  e  di  Firenze  1593*  (7)  quale  giudichiamo  la  più  corretta 
di  tutte  le  altre . 

AL- 


lx)  Opufc.  par.  3*  (1)  Lib.  I.  pag.  73.  (  3  )  In  princ. 
{  4  )  Lib.  V.  pag.  317*  (5)  Aminta  Difefo  pag.  57. 

(6  )  Vedi  a  c.  140.  del  Voi.  V.  de*  Commentar]  • 

C7  )  Vedi  lo  fteffo  V©1«  a  c»  70» 
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ALLA  SERENI  SSIMA 

MADAMA 

LA  DALPHINA* 

AVEK  D  O  io  Sereni ffima  Madama  feriti  a  la  COL* 
F IV  ATI  OH  E  delle  Ville  in  Thofcana  Lingua  i 
boggi  (forfè)  la  più  pregiata  che  anebor  fia  in  vita 
&  addritta  al  ChrifiianiJJtmo  FRAHCESCO 
P  RIMO,  e  (limato  da.  i  migliori  il  maggior  Re  (feti* 
za  controversa  )  in  ogni  virtù  che  altro  che  di  lun - 
ghijfma  memoria  portajfe  corona  in  fronte  ;  non  mi  reflava  di  potef 
dar ’  à  quefta  mia  femplice  Fattura  terzo  honor  maggior  y  ne  più  do - 
vuto  che  far  (  s' io  lo  potrò  ottenere)  che  ejfa  àjua  Majejlà  fia  pre- 
fentata  dalla  cbiarijjima  mano  di  Voflra  Eccellenza ,  ejjendo  ella  dell * 
iflejfa  Patria  nata  la  più  Grande ,  &  più  llluflre  Donna ,  &  in  più 
efeelfa  parte  collocata ,  non  filo  che  nella  noflra  Ethruria ,  ma  in  tut- 
ta  Italia  per  altro  fecol  fujfe  già  mai  y  &  mi  penfo  che  di  tal  gratin 
concedermi  non  le  doverrà  gravare  ,  considerato  almeno  (  oltr ’  ad  ogni 
altra  cagione)  che  amando  ella  &  adorando  il  fio  Rè  sì  come  dilet- 
tijjìmo  Padre ,  &  divina  cofa  ;  havrà  certamente  fommo  piacere  dì 
udir  fico  le  molte ,  &  venffime  lodi  di  fia  Majejlà  che  in  ejfa  alcu- 
na  volta  fi  contengono  y  fritte  da  me  non  dimeno  più  per  accendere 
gli  uomini  a  ben  co  7  fio  efiempio ,  che  per  piacer'  ad  altrui .  Supplì- 
cola  adunque  con  quella  più  humiltà  che  mi  fi  conviene  ;  che  di  ciò  far 
per  me  fi  difponga  '  degniandofi  apprefio  di  fopplire  con  le  figge  ,  & 
acconce  fue  parole  come  alla  troppa  bajfezza  mia  verfo  di  tanta  Rea¬ 
le  Altezza  farà  richiedo  ;  ricordandoli  di  far  per  me  quella  feufa  , 
&  del  foverchio  ardir  mio ,  ir  della  indegnità  del  Libro  •  che  far  fi 
foglia  per  quelli  ;  che  cercando  nome  in  quefla  vita ,  &  vita  apprejjò 
la  morte  ,  fi  metton  per  il  cammin  più  dritto  della  vera  gloria  in  più 
alte  imprefe  che  le  lor  forze  tal '  hor  non  fon  bajlanti  à  condurre  alla 
perfetta  fine ,  il  qual  lodato  difetto  è  affai  agevolmente  da  ogni  nobi¬ 
le  animo  perdonato ,  &  da  quelli  più ,  che  più  dotati  fon  di  raro  in¬ 
telletto  ,  é*  di  generofi  Cortefia  ,  &  che  prendono  il  buon  voler  fiven - 
te  per  bene  oprar ’  in  coti  fatti  cafi;  si  come  io  fermijjìmamente  [pero 
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che  i  me  co  V  fuo  Rè  &  con  lei  avvenir  deggia ,  ma  quel  perdono 
pur  che  io  ne  da  loro ,  ne  da  altri  per  alcuna  altra  via  non  meritaci 
di  guadagnare  ;  bo  tanta  fede  nel  celejle  valor ,  dottrina ,  &  beni¬ 
gnità  della  voflra  Cogniata  Re  ali  filma  Madama  M  A RG  H ERI» 
9lA;  che  come  da  aguta  cognofcitrice ,  &  pia  difenditrice  di  tutti  i 
Tetti ,  ér  dt  qualunque  altro  che  cerchi  d' illufirar*  il  pr finte  fuo  fe- 
tolo  con  gli  fcntti  mi  farà  per  fu  a  opera  da  voi  due  ,  &  da  tutto  il 
mondo  pienamente  impetrato  ;  ó*  con  quefta  fperanza  baciando  rive¬ 
rentemente  la  tlluflrijjtma  mano  di  Voflra  Eccellenza  ,  prego  D  J  O 
che  le  doni  lunghijfima ,  &  beata  vita  ,  ìnfieme  co  7  fuo  famofo  Rè, 
co  7  Sereni jftmo  fuo  Spofo  ,  con  la  nobili f  ma  ,  &  virtuofijfima  Ma* 
dama  MAKGtìERl  T  A  >  &  con  la  fua  felice  &  Reai  crefcente 
Troie  ,sì  come  ella  dejidera  ,  ó1  menta  fenza  fine; 

In  Eontanebleo  il  giorno  XXIV,  di  Gtugnio  MDXLVl. 


HumiliJJtmo  &  Divofijjtmo  Set. 
Luigi  Alamanni  • 
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DELLA  COLTIVATICENE 
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LUIGI  ALAMAN  NI 

Al  Cristianissimo  Re 


FRANCESCO  PRIMO 

LIBRO  PRIMO. 


HE  DEGGIA  quando  il  Sol  rallunga  il 

giorno 

Oprar’  il  buon  cultor  nei  campi  Tuoi  : 

Quel  che  deggia  Pettate,  &  quel  che  pofcia 
Al  pomifero  autumno  ,  al  freddo  verno  ; 
Come  rida  il  giardin  d'ogni  ftagione;  J 
Quai  iieno  i  miglior  dì;  quali  i  più  rei; 

O  Magnanimo  Re  cantare  intendo; 

Se  fia  voler  del  Ciel.  Voi  dotte  Suore 
Lontan  lafciando  d’Helicone  i!  fonte; 

Non  v’increfca  à  venir  qui  dov’infiora  IO 

Lari  &  Durenza  le  campagnie  intorno . 

Vengan  lieti  con  voi  l’antica  Madre 
De  la  fpiga  inventrice,  &  quel  che  primo 
Di  sì  dolce  liquor  la  fete  indulfe, 

li  cornuto  Paftorco’fuoi  Seivani,  ij 

A  2  €os 


Co*  Tuoi  Satyrì ,  &  Fauni  à  lui  compagni 
Vengan  con  le  zampognie  à  fchiera  à  fchiera 
Venga  l’altera  Dea  ch’ai  mondo  diede 
Già  con  Phatta  fatai  l’etern’ uliva  ; 

Venga  il  poflente  Dio;  che  feco  à  pruova 
Il  feroce  corfier  col  fuo  tridente 
Produfle  in  terra,  &  minacciofo  &  torvo 
Il  barbato  Guardian  de  gli  horti  ameni 
Non  retti  in  dietro  ;  per  eh’  io  poflfa  alquanto 
De  i  cortefi  fuoi  don  parlar  con  lui  • 

Voi  famofo  Signior;  cui  folo  adora 
Il  Gallico  terreo  ;  fólto  il  cui  regolo 
Quanto  è  verace  honor  s'ha  fatto  nido 
Deh  porgete  al  mio  dir  sì  larga  aita 
Ch’io  poflfa  raccontar  del  pio  Villano 
L’arte  ,  l’opre  ,  gl’ingegni ,  &  le  ftagioni; 

Che  dovrefte  faver  per  pruova  homai 
Che  dal  favor  di  voi;  non  d’altri  puote 
Nafcer  virtù,  che  per  le  Thofche  rive 
Hor  mi  faccia  feguir  con  degnio  piede 
Il  chiaro  Mantovan;  l’antico  Afereo; 

Et  moftrar’ il  cammin  ch’afcofo  giace. 

Tofto  chr  il  ciel  tutti  i  rabbiofi  venti 
Difcacciando  da  fe:  Zephyro  accoglie 
A  diftrugger  fra  noi  la  neve  e  ’l  ghiaccio; 
Efca  il  coltivator  del  chiufo  alberga; 

Et  d’ ognintorno  vifitando  vada 
Tutto  il  terren;  ch’alia  fua  cura  è  dato; 

Et  con  riguardo  pio  l’horrende  piaghe 
Cerchi  ;  ch’il  tempo  rio;  la  pioggia,  il  vento 
Alle  piante  ,  alle  rotte  ,  ai  loro  angufti 
Argini  han  fatte  ,  &  gli  fóvvenga  all’hora 
Che  benchlai  miglior  dì  s’arrenda  il  Verno, 
Nulla  è  ftagion  dove  sì  fpetto  adopre 
Dhiimido  fuo  valor  I’ Aulirò;  ch’il  cielo 
Delle  nubi  Affocane  ingombra  &  bagnia. 

Ne  pur  ei  fol  ;  ma  di  Favonio  il  fiato 
Tepido  5  &  dolce  difpogliando  in  alto 
Del  fuo  nevofo  vel  Palpi  canute; 

Fan  sì  ricco  il  terren  d’onde  novelle; 
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Che  F  herbofo  rufcello,  il  picciol  rio^, 

11  pietrofo  torrente  ,  il  fiume  altero 
Dispregiando  ogni  legge  ;  ardito  cerca 
Di  tor  dal  corfo  filo  F  antico  freno. 

Onde  chi  pigro  vien  fovente  piange  éo 

Ch*  un  picciol  varco  ,  eh’  al  buon  tempo  puote 

Chiuder  poco  terren  con  breve  fafeio 

Cotal  pofeia  divien  ;  eh’  ivi  entro  patta 

Quant’ acqua  feende,  &  gli  depreda  i  campi; 

Et  con  danno  mortai  di  tempo  &  d’  opre  6% 

Al  fuo  primo  fentier  lo  torna  à  pena. 

Dunque  al  principio  fuo  con  terra,  &  pietre 9 
Con  nodofi  virgulti,  &  legni  aguti  , 

Serri  tutto  all’intorno,  ove  etto  veggia 

I^Juovamente  pattar  l’invitto  humore.  70 

L’arbor  che  fovr’un  colle,  o  in  piaggia  aflìede 
Ben  cerchi ,  &  guardi ,  &  fe  da  quella  il  fenta 
Ch’alle  radici  fue  foftenga  oltraggio  ; 

Con  poca  riga  che  piu  in  alto  muova 

La  fvolga  altronde;  o,  lui  circonde  in  giro  75 

A  guifa  di  caftel  di  fterpi  &  fallì . 

Ma  perch’  il  tempo  all’  hor  piovofo  &  molle 
Pur  il  tutto  compir,  forfè,  contende; 

Bafti  principio  dar;  con  forma  tale 

Che  non  venga  infinito  il  danno  havuto;  80 

Fin  che  l’altra  ftagion  piu  fecca  &  calda 
Torni  ai  bifogni  altrui  piu  fida  aita . 

Indi  volga  il  penfier  con  l’opra  infieme 
Intorno  ai  prati ,  eh’  il  pattato  verno 

Aperti  ,  in  abbandon  ,  negletti  furo,  85 

A  gli  armenti ,  ad  ogni  huom  paftura  &  preda  * 

Quei  con  fotti  tal’ hor,  tal’ hor  circondi 
Con  pali  &  fiepi ,  &  fen’  ha vette  il  loco 
Può  di  fallì  compor  muraglie  &  fchermi; 

Tal  che  il  rozzo  paftor ,  la  greggia  ingorda  90 

Et  col  morfo  &  col  piè  non  taglie,  &  prema 
La  novella  virtù  ;  eh’  all’ herbe  infonde 
Con  foave  liquor  la  terra  ,  e  ’1  cielo  . 

Poi  quinci  &  quindi  ove  mancar  fi  veggia 

li  notritivo  humor  :  non  prenda  à  fdegnio  95 

Con 
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Con  le  fue  proprie  man  di  lordo  fimo 
Satollar  sì  ,  che  vive  forze  prenda  . 

Il  pia  novel  che  nella  mandra  truove 

Quello  à  ciò  fia  miglior  ;  ma  d’alta  parte 

Di  monte  in  monte  lo  diftenda  in  balio:  io© 

Perch’  il  fetido  odor  piu  palle  addentro  ; 

Et  ciò  far  fi  convien  qual’hor  piu  fugga 
Del  ia  dal  fuo  Fratei  crefcendo  il  lume. 

Et  fappia  pur  ciafcun  che  l’ herbe;  e’i  fieni 

Son ,  che  fan  ricche  le  campagnie  e'  1  colli  ;  io$ 

Et  chi  noi  penfa  al  primo  verno  fcorge 

Stanco  e’ infermo  giacer  l'amato  tauro; 

Che  fra  le  nevi ,  e  ’l  giel  vagando  il  giorno 

Non  può  tanto  trovar  di  frondi  &  giunchi 

Ch’in  vita  il  tenga,  &  poi  la  notte  vede  II® 

Colpa  del  fuo  fignior,  la  mandra  nuda; 

Et  tal’  in  breve  andar  magrezza  fente 
Ch’  in  piè  fia  à  pena ,  &  tra  ’l  digiuno  e  *1  freddo 
Non  ha  fpatio  à  veder  difirutto  il  ghiaccio. 

Il  mifero  bifolco  al  tempo  eletto 
Tardi  avveduto  lagrimando  mira 
L’altrui  campo  vicin  folcato  &  lieto, 

Il  fuo  vedovo  &  fol ,  l’ aratro ,  e  ’1  giogo 
Starfi ,  laffi  ,  lontan  negletti ,  &  fparti  ; 

Ne  può  trovar  alcun  per  preghi  ,  o  pianti 
Che  del  giovenco  fuo  gli  fia  cortefe; 

Che  ch’il  Teppe  nodrir  per  fel’adopra. 

Quinci  i  prati  laffando;  ai  campi  e’i  colli 
Rivolga  il  pafiò ,  &  fotto  il  fafcìo  antico 
11  manfueto  bue  riponga  il  collo; 

Et  già  Tenta  il  terren  (che  n’è  ben  tempo) 

Del  fuo  vomer  novel  la  prima  piaga. 

A  vanti  à  tutti  il  pio  bifolco  truove 
Il  piu  graffo  terren  ;  che  meno  abbonde 
D’ humor  foverchio;  il  vago  colle  humile, 

La  piaggia  aprica  che  piu  guarde  il  Sole, 

Il  fecco  monte;  ma  l’aquofa  valle  . 

Fin  che  piu  caldo  So!  non  veda  il  Tauro; 

Non  Tenta  oltraggio  ,  &  nel  terren  piu  leve 
Sia  raro  &  baffo  ;  &  nel  piu  vivo  &  lieto 

Speffo 
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Spedo  &  profondo  fia  menato  il  folco 
Per  che  P  herbe  peggior  che  in  quefìo  fono 
Moftrando  al  ciei  le  fue  radici  aperte 
Reftin  fepolte  ,  &  che  nell’ altro  poi 
La  fua  poca  virtù  non  redi  fpenta. 

Sia  dritto,  &  largo,  &  di  lunghezza  avanze 
Poco  oltra  piu  che  cento  volte  un  piede  • 

Ove  in  alto  pendente  il  campo  dia; 

Meni  à  traverfo  pur  l’aratro  e’  i  buoi; 

Per  che  fe  l’onda  poi  che  fcorre  in  baffo 
Scender  trovafle  alle  fue  voglie  il  rigo; 
Rapidamente,  oimè,  Donna  &  regina 
La  fementa  e  ’l  terrea  trarrebbe  al  fiume • 

Ma  guardi  prima  ben  (che  troppo  nuoce. 

Ne  lo  puon  riftorar  fatica,  o,  tempo  ) 

Che  non  tocchi  il  fuo  campo  ,  o  ,  ferro  adopre 
Se  troppo  il  fenta  dalla  pioggia  oppreffo; 

Per  che  tal  di verria  creda  à  ch’il  pruova  , 

Che  render  non  poma  di  feme  il  frutto  . 

Et  fe  dopo  gran  fete,  afciutto  ,  &  fianco 
Sia  da  nube  leggier  di  fopra  afperfo; 

O  mifero  cultor  fia  lunge  all’hora 

Sia  lunge  all’hor  da  lui  l’aratro  e  ’l  bue; 

Per  che  folcato  fol;  tal  rabbia  &  fdegnio 
Prende  col  fuo  fignior  eh’ all’ anno  terzo 
Non  fi  degnia  moftrar  le  fpighe  à  pena. 

Ma  fe  ’l  vomere  tuo  la  terra  aprendo 
Netto  &  lucido  vien  qual  puro  argento  ; 

Lieto  &  ficuro  all’hor  doppiando  Popre 
Segui  Putii  lavor  ;  ch’ai  tempo  amato 
Pian  la  fpeme  e  ’l  delio  dal  frutto  vinte* 

Hor  prendendo  il  villan  (che  P  hora  è  giunta) 
Dal  chiufo  albergo,  &  la  famiglia  inlieme, 

I  femplici  legumi,  &  l’ altre  biade; 

Che  nel  felice  Agofto  in  feme  feelfe; 

Cerer  chiamando  ,  &  chi  de  i  campi  ha  cura 
Alle  fatiche  fue  larga  mercede; 

Già  commetta  al  terren  la  fua  fementa  • 

Sian  la  fava  pallente,  il  cece  altero, 

J1  crefcente  pefel,  l’humil  fagiuolo, 
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La  ventofa  cicerchia  in  parte  dove 
Senza  foverchio  humor  felice  &  lieto 
Truovin  l’albergo  lor  ;  la  lente  pure 
De  lo  fteril  fentir  non  è  sì  fchiva. 

Venghin  dopo  coftor  l’orzo,  &  l’avena;  iSo 

Ma  ponga  cura  in  ciò  ;  che  quella  fuole 
Vie  piu  danno  portar  feccando  i  campi 
AI  non  faggio  arator  che  fpighe ,  &  Ararne: 

Come  la  fpelda  anchor  ch’à  lei  s’ agguaglia  ; 

Ma  il  magro  monticel  ;  eh' imiti!  vegnia 
Ad  ogni  altro  lavor  per  loro  elegga; 

Ne  men  crudel*  anchor  fi  fente  il  lino 

A  ch’il  riceve  in  fen  ;  ma  tal’ è  1’  ufo 

Ch’  io  configlio  ciafcun  eh’  à  forza  il  brami  f 

Et  che  feggio  gli  dia  purgato  &  graffo;  tgo 

Che  non  havendo  ciò  ,  sì  baffo  &  frale 

Vien  pofeia  ,  e  ’nfermo  ,  che  la  fida  fpofa  $ 

Le  calle  figlie  fue  vedrà  piangenti 
Haver  al  piu  gran  giel  la  fronte  aperta  , 

Et  nel  piu  facro  dì  la  menfa  e  ’1  letto 
Senza  candido  vel  negletti  &  nudi  . 

La  vermiglia  faggina  ,  il  bianco  miglio* 

Il  panico  fottìi  d’  uccei  rapina 
Lungo  il  chiaro  rufcel  ,  vicino  al  fonte 
Onde  difiille  humor  la  fede  agognia: 

Et  rivien  da  cofior  sì  larga  prole 
Ch’ un  poco  fe me  gran  ricolta  ingombra. 

Non  balli  al  buon  villan  la  fua  fementa 
Sparger  nei  campi  ,  &  leggiermente  poi 
Parte  coprirne  ,  &  ritrovar  l’albergo: 

Ma  la  fpofa  ,  il  fra  tei  ,  le  figlie  infieme 
Con  le  fue  marre  in  man  non  lunge  fieno 
AI  buon  bifolco  ,  &  rinettando  i  folchi , 

Et  tritando  le  zolle  ,  afeondin  tutto 
Con  aguto  cercar  chi  fopra  appare  ;  ZIO 

Et  gli  fovvenga  pur  ch’intenti  Hanno 
11  loquace  flinguel  ,  S’aftuta  &  vaga 
Pafifera  audace  ,  il  carderugio  ornato, 

11  colombo  gentil,  i’efterno  grue. 

Et  con  miir  altri  poi  l’ingorda  pica  *  aij 
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L9  importuna  cornice  ,  il  corvo  impuro; 

Che  non  trovando  all’hor  piu  degnio  cib© 

Pur  fi  danno  à  furar  l’altrui  fatiche . 

Dunque  di  vede  vii  ,  di  pelli  ofeure, 

Di  piume  ,  &  di  bafton  componga  in  giro 
A’  feminati  campi  horrende  faccie 
Di  tirannico  uccel  ,  di  fera ,  &  d’  huomo  ; 

Ch’  in  difufato  fuon  rotando  al  vento 
Spavente  i  predator  da  i  danni  fuoi. 

Quinci  levato  al  Ciel;  con  voti  &  preghi 
Chiami  la  pioggia ,  per  eh’  il  verno  poffa 
Ov’al  bifognio  fuo  fallifle  il  grano; 

Non  lunge  al  foco  fenza  affanno  &  cura 
Che  gli  predi  il  vicin  quel  ch’ha  davanzo  £ 

Di  tai  frutti  nutrir  la  fua  famiglia. 

Ma  non  deve  obliar  ch’il  fuo  terreno 
(Quantunque  graffo)  del  foverchio  pefo 
Com’  ogni  altro  mortai  troppo  s’affanna  s 
Et  che  riprende  in  fen  forza  &  ridoro 
D’ ha  ver  pace  d’altrui  d’un  anno  almeno  t 
Et  d’havuta  pietà  non  torna  ingrato. 

Pur  chi  avaro  penderò  ,  o  povertade 
Sproni  al  troppo  bramar  ,  fuggetto  mute; 

Per  ch’il  cibo  cangiar  rifveglia  il  gudo* 

Ove  il  trido  lupino,  o  PhunHl  veccia 
Pero  a’ venti  tenor  coi  fecchi  rami 
Piu  con  la  vanga  in  man  che  con  P  aratro 
La  qual  piu  muove  addentro  ,  &  piu  rinnuova 
La  fianca  terra  ,  &  piu  bramata  viene 
A  gli  amici  legumi  ,  &  molte  biade. 

Può  l’altr’anno  verfar  vari  altri  femi , 

Et  del  frumento  anchor  ;  fol  che  non  lafcie 
O  di  cenere  immonda  ,  o  di  letame 
Porgergli  aita,  o  far  al  tempo  poi 
L’  aride  doppie  fue  di  Vuican  preda  ; 

Che  per  mille  cagion  piu  beni  apporta. 

Et  fovente  opra  sì  che  s’ il  buon  campo 
Truova  al  fuo  defiar  benignìo  il  Cielo; 

Tanto  felici  &  belle  alza  le  biade 
Che  nel  tempo  novel  menar  conviene 
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La  pecora  ,  &  l’agniel ,  che  col  pio  morfe 
Loro  afFreni  talhor  l’aperto  orgoglio. 

Penfi  apprettò  fra  fe  ch’ai  gran  cultore 
Nei  bei  giorni  miglior  non  batta  fola 
La  fementa  ,  il  zappar  ,  folcar  la  terra  ; 

Ma  che  le  vigni  e  anchor  ,  le  piante  ,  e  ’i  frutti 
Già  fuggendoli  il  giel  ;  chiaman  da  lungc 
Dolce  foccorfo  promettendo  in  breve 
Al  fuo  buon  curator  premio  »  &  ricchezza. 

Non  ci  rimena  il  Sol  sì  bella  &  chiara 
La  fiorita  ftagion  ;  per  che  poi  deggia 
Il  difcreto  villan  pattarla  indarno. 

Alma  Cyprignia  Dea  ;  lucente  ftella 
De’  mortai  ,  de  gli  Dei  vira  diletto  ; 

Tu  fai  l’aer  fercn  ,  tu  queti  il  mare  , 

Tu  dai  frutto  al  terrea  ,  tu  liete  ,  &  ghai 
Fai  le  fere  ,  &  gli  augei  ;  che  dal  tuo  raggio 
Tutto  quel  eh’ è  fra  noi  raddoppia  il  parto. 

Al  tuo  fanto  apparir  la  nebbia  ,  e  ’i  vento 
Parton  veloci  ,  &  le  campagnie  ,  e’  i  colli 
Vefton  nuovi  color  di  fiori,  &  d* herbe. 

Tornan  d’  argento  i  rufeelieti ,  e*  i  fiumi  . 

Dal  tuo  facro  favor  le  piume  fpiega 
Zephyro  intorno  ,  &  gli  amorofi  Ipirti 
Ovunque  teco  vien  foave  infonde 
La  chiara  Primavera  ,  e  *1  tempo  vago; 

Che  le  piante  avverdifee  ,  &  pinge  i  prati , 

Et  quanto  bene  haviam  da  te  fi  chiame. 
Dunque  te  piu  d’altrui  per  guida  appello 
Al  mio  nuovo  cantar  ,  eh5  io  mottri  à  pieno 
L’  alta  virtù,  eh’  il  tuo  venire  adduce 
Al  gloriofo  Re  Francesco  ;  eletto 
Per  far  ricco  tra  noi  d’honor’il  mondo; 

Come  tu  il  Ciel  del  tuo  fplendore  eterno. 

Deh  fa  facrata  Dea  eh’  in  terra  e  ’n  mare 
L*  antico  guerreggiar  s’acqueti  homai; 

Per  che  tu  fola  puoi  tranquilla  pace 
Portar  nel  mondo  ;  che  il  feroce  Marte 
Tutto  accefo  d’amor  ti  giace  in  grembo, 

Et  fermando  nei  tuoi  gli  ardenti  lumi 
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In  te  vorria  verfar  tutti  i  fuoi  fpirti 
Ne  può  grada  negar  che  tu  gli  chieggia. 

Hor  qui  furga  il  villan,  ne  tempo  afpettà 
Di  veder  già  (puntar  le  frondi  ,  e’  i  fiori 
Del  tuo  fommo  valor  cortefi  effetti; 

Ma  con  fpeme  ,  &  ardir  riprenda  in  mano 
Gli  aguti  ferri  fuoi  ,  truovi  la  vite; 

Che  dal  materno  amor  fofpinta  (forfè) 

Tanti  figli  à  nodrir  nel  feno  havrebbe 
(Chi  no  ’l  vietaffe  all’ hor)  che’n  brevi  giorni 
Scarca  d’  ogni  vigor  s’ andrebbe  à  morte. 

Taglie  i  torti  fermenti  ,  i  larghi,  &  quelli 
Che  contra  ogni  de  ver’  ,  e’  in  damo  veggi  a 
Crefcer  nel  tronco  ,  &  quei  che  troppo  ingordi 
Traile  robufie  braccia  han  prefo  il  feggio. 

Et  la  parte  miglior  s’han  fatta  preda. 

Se  fia  lieto  il  terren  ;  fia  piu  cortefe 
11  faggio  potator;  che  in  ogni  tronco 
Può  due  germi  lafciar  tagliati  in  modo 
Che  ’l  fecondo  occhio  fi  ritenga  à  pena 
Ma  dove  magro  appar  ;  fovente  fuole 
L’  imprudente  cultor  con  danno  &  fcorno 
Pianger  l’anno  à  venir  la  fua  pietade  ; 

Per  che  due  ne  lafsò  ballando  un  folo» 

Se  giovinetta  fia  ;  non  bene  anchora 
Alle  pene  mortali  al  mondo  avvezza  ; 

Ah  perdoni  all’  età  ,  non  fia  crudele ,  i  j 
Laffi  il  novello  humor  piu  largo  alquanto 
Prender  diporto  ,  &  fe  di  Bacco  teme 
Stia  lunge  il  ferro  (oimè)  eh’ affai  le  fia 
Dolcemente  fpogliar  con  l’ unghie  intorno 
Ove  il  bifognio  vien  ,  donando  pure 
Con  paterno  riguardo  &  forma  &  modo 
Da  condurla  ove  vuol  nei  di  perfetti. 

Ma  per  che  fotto  il  ciel  cofa  mortale 
Non  può  fiato  trovar  ch’eterno  duri; 

Ne  men  che  gli  animai  le  piante  &  1’  herbe 
Han  nel  primo  avvenir  natura  amica: 

La  qual  (fuggito  il  giovinetto  tempo) 

Così  fatta  crudel  com’era  pia 
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Ci  getta  in  preda  alla  vecchiezza  fianca, 

Che  per  mille  dolor  ,  per  mille  piaghe 
Debili  ,  infermi  ,  &  vii  ci  mena  à  morte, 

Ne  polliamo  (campar,  ma  quella  iftefia 

Impia  (che  così  vuol)  natura  avara  340 

Ne  infegnia  pur  che  ciò  che  manca  in  noi 

Si  fìenda  in  altri,  &  che  di  prole  in  prole 

Viva  il  mondo  per  lei  qual  Tempre  vide. 

Ciò  fapendo  il  villan;  quafhor  potando 

Nella  prima  fiagion  l’ antiche  piante:  34 f 

Vedeffe  una  di  lor;  che  voto  un  leggio 

Per  fuo  fero  deftin  di  sè  laffaffe, 

O  qualch’una  altra  pur  sì  vecchia  &  grama 

Che  inutil  fuffe,  o,  di  tal  frutto  acerbo 

Che  tra  l’ altre  reftar  chiamaffe  indegnia  ;  jjo 

Quindi  la  fveglia,  &  dal  vicin  piu  preffo 

Il  piu  nodofo  tralcio  in  vece  prenda; 

E  ’n  guifa  d’arco  ripiegando  in  baffo 
Dentro  il  fotterri,  pur  che  redi  almeno 
La  quarta  gemma  fuor  eh’ è  piu  congiunta  3JJ 

ÀI  fuo  natio  pedal;  che  tutto  effendo 
Pofto  dentro  il  terren;  foverchie  havrebbe 
Radici  intorno;  e  ’l  vigorofo  &  poco 
Vie  più  fi  dee  pregiar ,  che  ’l  molto  &  frale < 

Pofcia  il  terzo  anno  ch’il  fecondo  teme, 

Lieto  il  diparta  dal  materno  fiele; 

Che  ben  potrà  fenza  nutrice  all'hora 
La  fua  vita  menar  tra  fiondi  &  frutti. 

Poi  per  che  il  nuovo  hurnor  che  fotto  furge 
Moffo  dalla  virtù  ch’il  tempo  adduce; 

Truovi  al  fuo  pullular  piu  larga  ftrada; 

Per  che  il  tepido  Sol  piu  paffe  à  dentro; 

Per  che  l’herba  crudel;  che  parte  invola 
Del  nutrimento  pio  ch’à  lei  fi  deve  1 
Con  giufto  guiderdon  fi  refii  ancifa; 

L’invitto  zappator  l’arme  riprenda 
Et  cavando  il  terren  dentro  &  d’intorno 
Lo  fmuova,  l’apra,  &  fotto  fopra  il  volga. 

Guardando  (ahi  laffa  lei)  che  poco  accorto 
Alla  vite  gentil  non  faccia  piaga.  37  j 
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Dal  robufto  caftagnio,  &  falcio  aquofof 

Dalla  nodofa  quercia,  &  d’altri  molti 

Prenda  i  rami  da  poi  che  fian  foftegnio 

Alle  fue  membra  ;  ove  al  bifognio  diremo 

A  tal’  ufo  miglior  la  canna  manche  .  380 

Poi  la  lenta  gineftra  in  un  gli  accinga; 

Sì  che  il  fero  Aquilon  da  Bacco  odiato 

Non  triomphi  di  lei  ;  ma  lieta  un  giorno 

Le  pampir.ofe  corna  ,  i  tralci  ,  &  1’  uve 

Sovra  il  foftenitor  ficura  avvolga.  38 J 

Ma  tutto  fi  provveggia  avanti  molto 

Che  gonfiando  le  braccia;  ardita  fcorga 

Già  di  fuori  fpuntar  la  gemma  acuta  ; 

Ch’  ali’  hor  piu  fi  convien  che  lunge  fòia 

Colui  che  l’ama  il  piu  ,  che  ferri  intorno  390 

Et  di  fterpi ,  &  di  pietre  ,  &  faccia  in  guifa  > 

Che  non  poffa  varcar  chi  crolli  i  rami. 

Non  però  fi  convien  che  l’alma  intenda 
A  Bacco  tal  ;  che  à  Giove ,  à  Phebo  $  à  Palla 
Non  curando  di  lor  fi  faccia  odiofo;  395 

Ma  vifitando  vada  ogni  altra  pianta; 

Che  la  riva  ,  o  la  piaggia  ,  o  ’l  colle  adombra* 

La  morta  cima  ,  il  ramufcel  troncato 
Tagli  ,  eh’ affai  fovente  il  lecco  offende 

Premendo  il  verde  ,  &  le  conduce  al  fine®  400 

Poi  tutto  quel  che  di  foverchio  nato 
Di  parto  adulteri n  nel  tronco  truova  , 

O  nelle  fue  radici  ,  accorto  fveglia 
Il  buono  sfrondator  ,  eh’ all’ altra  prole 

Di  legittimo  amor  non  furi  il  latte.  405 

Et  de’ rami  miglior;  quantunque  verdi. 

Non  perdoni  à  tagliar  ,  ma  quelli  ifteffi 

Ch’adombran  pii^  da  quella  parte  ;  donde 

Paffe  il  raggio  del  Sol  ,  che  poffa  meglio 

Dentro  tutto  fcaldar  ,  fe  vuol  piu  lieto  410 

11  ricco  arbore  haver  ,  piu  dolci  i  pomi* 

Et  per  che  il  pio  cultor  non  deve  folo 
Softener  quello  in  piè  ,  ch’il  padre  ,  o  l’av@ 

Delle  fatiche  fue  gli  ha  dato  in  forte; 

Ma  far  col  bene  oprar  che  d’  antro  in  anno  41 J 
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Crefca  il  patrio  terren  di  nuovi  frutti 
Quanto  l’albergo  burnii  di  figli  abonda; 

Ne  veggia  (  oimè)  tra  pecorelle  &  buoi 
La  figlia  errar  dopo  il  vigefimo  anno 
Senza  anchor  d’Hymeneo  gufiar*  i  doni 
Difcinta,  &  fcalza,  &  dì  vergognia  piena 
Fuggir  piangendo  per  bofchetti  &  prati 
L’antica  compagnia  ;  che  in  pari  etade 
Già  fi  fente  chiamar  conforte  &  madre. 

Ne  i  miferi  figliuoi  pafciuti  un  tempo 
Pur  largamente  ,  &  nel  paterno  hoftello. 

Et  di  quel  fol  che  nei  fuoi  campi  accolfe 
Dolci  &  nativi  ,  in  tenerella  etade 
Di  peregrin  maefiro  impio  flagello 
Sentir  ,  la  madre  pia  chiamando  in  damo 
Alle  fonti  menando ,  ai  verdi  prati 
Le  non  fue  gregge,  &  le  cipolle  &  Pherba 
Laflì  mangiar  ;  vedendo  in  mano  ai  figli 
Del  fuo  nuovo  fignior  formaggio  &  latte. 

Sì  come  hoggi  adivien  trai  colli  Thofchi 
Dei  miferi  cultor  ,  non  già  lor  colpa , 

Ma  dell’ira  civil,  di  chi  l’indufle 
A  guadar  il  piu  bel  eh’ Italia  ha verte. 

Hor  chi  vuol  nell’età  canuta  &  fianca 
Di  pigra  povertà  non  eifer  preda , 

Et  poter  la  famiglia  ha  ver  d’intorno 
Lieta  ,  &  la  menfa  di  vivande  carca , 

Et  far’afchio  al  vicin  non  pur  pietade; 

Nella  nuova  ftagion  non  fegga  in  vano: 

Ch’  hor  rinnuovi  ,  hor  riveda  ,  hor  pianti ,  hor  cangi 
Pur  fecondo  il  bifognio  hor  vignie  hor  frutti. 

Son  mille  i  modi  che  natura  impofe 
Di  crearfe  alle  piante ,  onde  fi  vede 
Senza  cura  d’altrui  ;  che  per  sè  fierte 
Ne  nafeon  molte  ;  che  fanno  ombra  verde 
Alle  liete  campagnie ,  ai  verdi  colli , 

Sopra  i  gelidi  monti  ,  in  riva  un  fiume; 

Vedi  la  feopa  humil  ,  il  faggio  alpeftre, 

Vedi  il  popolo  altero  ,  il  lento  falcio. 

Parte  fon  poi }  che  dal  fuo  proprio  feme 
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Sdrgon  piu  liete;  la  caftagnia  hirfuta. 

La  ghiandifera  quercia  ,  il  cerro  annofo. 

Altre  veggiam  nelle  radici  in  baffo 
Ch’hanno  i  fuoi  fucceflbr,  l’olmo,  il  ciriegio* 
L’odorato  gentil  famofo  Lauro; 

Ch’io  (pero  anchor  che  le  mie  tempie  cinga 
Sol  per  le  voftre  man  gran  Re  de’ Galli; 

Quello  anchor  vede  i  Tuoi  futuri  heredi 
Nurrifce  intorno  ,  &  gli  ricuopre  &  pafce  • 

Così  crefcer  veggiam  le  felve  ,  e*  i  bofchi 
L’  alte  montagnie  ,  i  luoghi  imi  &  paiuftri 
Veltir  tutti  tra  sè  diverfe  guife. 

Pofcia  leguendo  il  naturai  cammino 
Trovò  l'ufo  mortai  nuove  altre  forme* 

Quello  il  charo  pianton  dal  proprio  ventre 
Toglie  alla  madre  ,  &  lo  ripon  nel  folco, 

Quel  trapianta  un  rampollo  ,  &  quello  un  tronco 
Sotto  la  terra  pon  di  palo  in  guifa; 

Tale  è  pianta  gentil  eh’  in  pace  porta 
L'empio  propagginar  ,  ne  vive  fdegnia 
Le  fue  membra  veder  da  noi  fepolte. 

Poi  tali  anchor  ,  che  fenza  haver  radici 
Crefcon  gioiofe,  &  le  piu  altere  cime 
Spello  il  buon  potator  non  pianta  à  voto* 

Ma  quel  eh’ è  piu  ;  che  dalla  morta  uliva 
I!  già  fecco  pedal  fegando  in  ballò 
Si  vedran  germinar  le  barbe  anchora. 

Hor  non  fi  truova  al  fin  preftar  le  membra 
L’un  frutto  all’ altro,  &  le  nodrir  per  fue  ? 

Ma  riguardifi  ben  (ch’il  tutto  vale) 

Tra  tal  varietà  comprender  dritto 
Di  ciafcuno  il  valor  ,  la  fede  ,  e  ’l  culto; 

E  ’n  quella  parte  ove  natura  inchina 
Drizzar’  il  palio  ,  per  che  l’arte  humana 
Altro  non  è  da  dir  eh’ un  dolce  fprone. 

Un  corregger  foave,  un  pio  foftegnio , 

Uno  elperto  imitar  ,  comporre  accorto, 

Un  follecito  arar  con  ftudio  ,  e  ’ngegnio 
La  cagion  naturai,  l’effetto  ,  &  l’opra; 

Et  chi  vuol  contro  andar  del  tutto  à  loro 
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Schernito  dal  vicin  s’affanna  indarno. 

Vie  piu  robufta  vien  l’ inculta  pianta. 

Che  fenza  altrui  lavor  s’ eftende  al  cielo  , 

Et  fecondo  ai  defio  fi  prefe  il  feggio  ; 

Pur  men  feconda;  ma  inferendo  i  rami, 

O  cangiando  il  terren  piu  volte  ;  fpogiia 
11  falvatico  ftilo  ;  e  ’l  culto  honefto 
Di  coftume  civil  la  rende  adorna. 

11  medefmo  avverrà  s’al  pio  parente 
Bvegliendo  intorno  la  crefcente  prole 
Che  ’l  piè  gl’  ingombra  ;  negli  aprici  campi 
Convenevole  à  lui  darà  l’albergo. 

L’  arbore  in  ver  che  dai  fuo  feme  nafee 
,  Ha  sì  tarda  ,  affannofa,  &  fral  la  vita 
Che  pria  eh’ arri  ve  anchor  l’età  virile 
Si  fpegnie  in  fafee,  o  ,  non  morendo,  al  fine 
Di  sì  fianco  fa  por  conduce  i  frutti , 

Ch’à  gli  affamati  augei  fi  reftan  cibo  . 

Non  per  quefto  fi  manche  in  ciafcuno  anno 
Di  oor  nei  folco  fuo  de’ miglior  femi  . 

Et  con  Tonde  &  col  fimo  dar  loro  efea 
Et  coprirgli  dal  giel  ,  caccia  e  i  vermi. 
Vedergli  fpeffo,  &  fperar  fempre  il  meglio; 
Che  molte  cofe  fan  la  cura  ,  &  T  opra  * 

Ride  al  propagginar  la  vite  allegra, 

L’ uliva  al  tronco,  l’amorofo  mirto 
Crefce  piu  volentier  nel  cefpo  intero. 

Crefce  il  duro  nocciuol  trapofto  in  pianta. 
La  palma  invitta ,  &  con  mille  altri  inficine 
L’  alto  frattmo  anchor  ,  la  quercia  ombrofa. 
L'aurato  cetro  poi,  la  poma  rancia. 

Et  la  fua  compagnia  foave  &  chara  , 

Ben  che  di  feme  anchor  ,  di  pianta  viene . 
Quei  che  di  rami  poi  (non  pur  di  tronco) 
'Danno  al  fuo  potator  nel  tempo  i  frutti  ; 

E  ’l  purpureo  granato  ,  il  dolce  fico , 

L’afpro  &  greve  cotognio  ,  il  freddo  melo, 
Il  tardo  pero  ,  &  la  vermiglia  pruna. 
L’arbor  gentil  che  già  foftenne  in  alto 
La  morta  Philli ,  il  crudel  noce  opaco, 
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Il  non  vivace  pefco ,  il  grande  &  fero 
Robuftiflimo  pin  ,  fra  gli  altri  tutti 
Ch’han  1’  alma  in  lor  da  piu  difefe  armata 
(  Fuor  d’ ogni  ufo  comun  )  ficuro  &  fano 
Veggian  de’femi  fuoi  fovente  il  frutto  $ 

Che  la  natura  iftefla  aperto  face 
Che  la  Temenza  fua  doppia  virtude 
Haggia  ,  &  piu  d’  altra  ;  poi  che  tante  fcorze 
Dure  &  fpinofe  le  ravvolfe  intorno. 

Ma  che  direm  dell*  ingegniofo  inferro. 

Che  in  sì  gran  maraviglia  al  mondo  moftra 
Quel  che  vai  l’arte  ch’à  natura  fegua? 

Quello  vedendo  una  ben  nata  pianta 
D’ agretti  habitator  tal  volta  preda 
Gli  ancidc,  &  fpegnie,  &  di  dolcezza  ornata 
Nuova  &  bella  colonia  in  eflà  adduce; 

Ne  fi  fdegnia  ella  ;  ma  guardando  in  giro 
Sì  bella  fcorge  1’  adottiva  prole  ; 

Che  i  veri  figli  fuoi  porti  in  oblio , 

Lieta  &  piena  d’ amor  gli  altrui  nutrifce.' 
L’arte  &  l’ ingegnio  qui  mille  maniere 
Maraviglìofamente  ha  porte  in  pruova. 

Quando  è  piu  dolce  il  ciel ,  chi  prende  in  alto 
Le  fonarne  cime  piu  novelle  &  verdi. 

Del  miglior  frutto,  &  rifecando  il  ramo 
D’ un’  altro  per  sè  all’  hor’afpro  &  felvaggi© 
Ma  giovine  &  robufto  ,  o  ’l  tronco  ifteflò , 
Adatta  in  modo  le  due  fcorze  infieme 
Che  l’uno  &  l’altro  humor  che  d’elfi  faglia 
Mischiando  le  virtù  ;  faccia  indivifi 
Il  fapor’ ,  &  F  odor  ,  le  frondi  e’  i  pomi  . 

Chi  la  gemma  fvegliendo  all’  altra  pianta 
Fa  fimil  piaga  ,  &  per  foave  impiartro 
Ben  congiunta  ,  &  egual  rinchiude  in  ettari 
Chi  della  fcorza  intera  fpoglia  un  ramo 
In  guifa  di  paftor  ch’ai  nuovo  tempo 
Faccia  zampognie  à  ri  fonar  le  valli; 

Et  ne  ri  verte  un’altro  ;  in  forma  tale 
Che  qual  gonna  nativa  il  cinga  ,  &  cuopra. 
Molte  altre  fon  ch’à  narrar  lungo  fora, 
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Che  ’l  conofcer  dell’ huom  non  fi  contenta 
Di  quel  che  gli  altri  fan  ,  ma  d’hora  in  bora 
Cerca  nuovi  fentieri  ,  &  piu  d’ogni  altro 
Il  ben  dotto  cultore  ,  il  qual  ritruova 
Cofe  fpeflo  incredibili  à  chi  ’l  vede; 

Non  che  à  chi  l’ode  dir;  &  pruova  al  fine 
Che  l’arte  alla  natura  è  maftra  &  guida. 

Ma  quai  modi  s’adopre  o  quelli,  o  quelli, 

O  de’  novelli  anchor  ;  fappia  il  villano 
Che  tutto  fa  chi  le  due  membra  infieme 
Sì  ben  congiunge  che  natura  adopre 
Ogni  fpirto,  &  valor  comune  in  effe* 

Delle  ftagion;  migliori  &  piu  ficurà 
B  l*  alma  Primavera  ,  in  cui  vigore 
Giovinetto,  gentil,  &  largo  infonde 
Et  di  dentro  &  di  fuor  la  terra  e  ’l  cielo* 

Pur’  in  ogni  altra  anchor  moftra  la  pruova 
Che  talhor  fi  può  far’ .  &  quelle  nozze 
Son  piu  chare  tra  loro  ,  &  piu  felici 
Che  dei  medefimo  fangue  hebber  parenti  ; 

Benché  vario  il  natale  in  bofco  e  ’n  horto* 

L’  altre  tra  i  piu  congiunti  ,  come  avviene 

Tra  ’l  pero  e  ’l  melo  ,  &  tra  *1  ciriegio  e  ’l  tornio* 

Ma  pur  l’habitator  dei  verdi  colli  , 

Poi  che  ha  condotte  à  fin  le  maggior  cure, 

Lo  conforto  à  fpiar  gli  alti  fegreti 
Del  corfo  naturai  delle  fue  piante, 

Et  fia  predo  à  tentar  tutte  le  firade 
Non  fegniate  d’altrui,  per  far  piu  ricca 
Del  gran  coltivator  la  l'aerata  arte, 

Et  mafirar’  à  chi  vien  ,  ch’il  fecol  nofiro 
Sì  neghittofo  &  vii  :  non  dorme  in  tutto  ; 

Et  tanto  piu  che  nulla  cofa  al  pan 
Addolcifce  il  fapor,  ch’il  dotto  innefto. 

Ne  men  gio  a  di  quel  eh’ a’  frutti  fuoi 
Dà  nuovi  alberghi  ,  &  gli  trapianta  fpeflbc 
Fatto  quefio  ciafcun  cercando  vada 
Qual’han  le  piante  fue  patria  piu  chara , 

Qual’ haggian  qualità  ,  chi  brame,  il  Sole, 

Chi  cerchi  1’  Aquilon,  chi  voglia  humore, 
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Chi  T  arido  terrea ,  chi  valle ,  o  monte , 

Chi  goda  in  compagnia,  chi  viva  fola  • 

Veggia  il  dolce  arbufcel  che  Bacco  adombra , 
Veggia  l’arbor  gentil  da  Palla  amato  , 
li  Parnaffico  allor,  l’aurato  cetro, 

Veggia  il  mirto  odorato,  il  molle  fico, 

Veggia  la  palma  efcelfa,  il  poco  accorto 
Mandorlo  aprico  ,  che  fovente  pianfe 
Tardi  i  Tuoi  danni  ;  eh’ anzi  tempo  (  ahi  lafib  ) 
De  fuoi  candidi  fior  le  tempie  cinfe , 

Veggia  il  granato  pio  ,  che  dentro  afeonde 

Sì  foavi  rubin  ,  la  pianta  veggia 

Che  Tysbe  e  ’l  fuo  fignior  vermiglia  fero; 

La  cui  fronde  ha  virtù  eh’  il  verme  pafee. 

Che  ’n  sì  bella  opra  à  sè  medefmo  tede 
Honorato  fepolcro  ,  &  morte  acerba. 

Et  dai  Seri  &  dagli  Indi  il  filo  addufle, 

Onde  il  mondo  novel  fi  adorna  &  vefte;- 
Veggia  il  Perfico  pomo  ,  &  veggia  come 
11  temprato  calor  ,  la  lieta  ftanza , 

Il  mirar  chiaro  &  bel  fovente  il  Sole 
Gli  fa  belli,  &  venir  di  frutti  pieni.  k 
Ma  l’hirfuta  caftagnia  ,  il  noce  ombrofo, 
L’acerbiflìmo  forbo,  il  pino  altero, 

11  giocondo  fufin  ,  l’afpro  reale 
Nefpol  nodofo  ,  il  tardo  pero  ,  e  ’I  melo, 

L’  almo  ciriegio  che  da  lunge  moftra 

I  fiammeggianti  frutti  ,  &  ride  al  cielo, 

II  fuo  minor  fratei  cornio  filveftre 
Sdegniofo  in  sè  ,  che  difpregiar  fi  vede 
La  fchernita  famiglia  à  canto  à  quello  ; 

Et  lo  fpinofo  &  vii  dal  vulgo  offefo 
Giuggiol  negletto,  che  falubre  forfè 
Piu  che  grato  fapor  nel  frutto  porta; 

Quefti  il  gelato  del  con  meno  oltraggio 
Soffrir  ben  ponno ,  &  fofìenerfi  in  vita 
Carchi  di  neve  anchor  le  chiome  e  ’l  volto* 
Dunque  truove  il  cultor  tra  i  campi  fuoi 
Qual  fia  la  piaggia  che  piu  fcalde  il  Sole 
Poi  eh’ à  mezzo  cammin  del  giorno  arriva; 
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Et  done  ivi  à  ciafcun  bramato  feggio 
Di  quei  ;  che  fon  della  fua  vifta  amici* 

Poi  P  altra  parte  ;  che  piu  P  Orfa  vede 
Come  giri  affetata  intorno  al  polo  ; 

Charo  albergo  farà  di  quegli;  à  cui 

Vie  piu  dolce  ch’il  Sol;  vien  l’ora  &  P  ombra* 

Ma  fappia  pur  che  da  tal  parte  nafce 

Men  foave  il  fapor  piu  forte  il  tronco. 

L’ altre  due  parti  che  rìfguarda  Apollo 
Quando  poggia  dal  mar  ,  quando  difcendej 
Per  che  tepide  fon;  con  meno  offefa 
O  di  caldo,  o  di  giel  ;  difponga  in  effe 
Hor  di  quelli  ,  hor  di  quei  ,  mirando  al  fito  ; 
Per  che  fpeflo  adivien  eh’ un  colle,  un  monte 
Ricoprendo  talhor  ,  talhor  porgendo 
O  P  Aulirò,  o  PAquilon  ,  non  meno  adduce 
Saldi  effetti  tra  lor  ,  ch’il  cielo  ifteflo. 

La  pampinofa  vite  ,  &  Palma  uliva, 

11  mandorlo  gentil  ,  la  piaggia  e  *1  colle 
Aman  piu  d’altro,  &  dove  Ila  la  terra 
Asciutta  &  trita,  &  così  quei  ch’han  charo 
Piu  eh’  il  freddo  il  calor  ,  come  il  granato, 

Come  il  fico  ,  chi  tien  dolce  il  fapore 
Per  arricchir  fra  noi  P  ultime  menfe. 

Gli  altri  ch’hanno  il  troncon  piu  faldo  e  *1  gufto 
Afpro  &  men  grato  ,  ove  truovin  l’albergo 
Tenace  &  duro  fenza  danno  &  tema 
Non  lafcian  di  condurre  i  frutti  à  porto  , 

Et  larghi  riftorar  l’altrui  fatiche. 

Prenda  adunque  il  villan  d’intender  cura 
Delle  terre  i  fapori  ,  &  le  virtudi , 

L’ alte  varietà  che  in  effe  fono; 

Che  ’1  pon  molto  giovar;  &  non  fi  fdegni 
Senza  crederne  altrui  ;  di  farne  pruova. 

La  piu  greve,  o  leggier  ,  la  man  lo  moftra 
Senz’  altro  faticar ,  la  rara ,  o  denfa 
Di  cui  quefta  al  frumento  ,  &  quella  à  Bacco 
Dona  il  feggio  miglior,  fi  vede  aperta; 

Con  far  profondo  un  pozzo  ,  &  poco  appreffb 
Il  medefmo  terren  riporte  ivi  entro, 
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Del  qual  s’abbonderà;  ferva  all’aratro, 

Alle  viti  ,  alle  gregge,  ov’effo  manche. 

La  falfa,  &  l’altra  che  fi  appella  amara, 

Ch’alle  vignie  ,  alle  piante,  all’ herbe  ,  ai  prati 
Sempre  inutil  faria  ,  qualche  vii  corba 
Fa  carca  d' effe ,  &  poi  di  fopra  verfa 
Dolci  acque  ,  &  chiare,  &  ripremendo  in  alto 
Prendi  i’humor  che  caggia,  &  ei  ti  rende 
11^  fuo  gufto  palefe,  o  quello,  o  quello. 

L’altra  che  graffa  fia,  con  man  trattando 
Non  s’apre,  o  fchianta,  ma  qual  cera  ,  o  pece 
Chiufa  &  tenace  vien  quanto  è  piu  prelfa . 

L'humida  per  fe  fteffa  il  fallo  accufa  ; 

Che  fempre  ha  piu  che  fpighe,  &  giunchi ,  &  herbe. 

La  negra  &  V  altre  eh’  il  color  prefenta 

Non  conviene  imparar;  la  troppo  fredda 

Ch’è  di  tutte  peggior  ,  mal  fi  conofce 

Se  mille  herbe  nocenti ,  e  ’l  naffo  &  l’hedra 

Non  ne  fan  teftimoa  con  l’ ombre  loro. 

Hor  fi  ricordi  qui  eh’  il  troppo  lieto 
Come  l’herbofe  valli  ;  ove  difeenda 
O  di  pioggia,  o  di  vena  onda  ;  che  apporta 
Dipredando  l’altrui  de’ colli  il  meglio; 

O  dove  abbonde  il  fiume,  &  ftagnie  intorno; 

Fan  le  piante  piu  altere  ,  &  maggior  pomi. 

Ma  d’infulfo  fapor  ,  fanno  la  vite 
Piu  fuperba,  piu  vaga  ,  &  di  piu  frutto. 

Pur  men  nobile  il  vin  ,  di  men  valore, 

Et  che  paffato  Aprii  cangia  penderò. 

Puoffe  pur  maritar  co  *1  fuo  charo  olmo, 

O  co  ’l  fuo  lento  falcio  ,  &  quel  che  rende 
Con  l’opra  di  Vulcan  purgar’ in  modo 
Che  piu  lunghi  haggia  i  giorni ,  o  porlo  in  menfa 
Alla  piu  vii  famiglia  al  piu  gran  gielo. 

L’altra  che  per  fe  fteffa  &  prende  ,  &  torna 
L’humor  che  caggia  ,  e  ’l  chiufo  fumo  eshale  * 

Ne  di  fcabbiofa  ruggine  empia  i  ferri, 

Ne  fia  molto  ghiajofa  ,  &  non  riceva 

La  venenofa  creta  ,  o  ’l  fecco  tufo 

Ch’alle  ferpi  ,  &  feorpion  fon  proprio  albergo; 
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Ma  con  modo  &  ragion  fia  d'  herbe  cinta  ; 

Quella  alle  vignie  tue,  quella  ali’ uliva, 

Air  aratro ,  alle  gregge  ,  à  quanto  vuole 
Comandar’  il  villan  fia  pronta  &  leve . 

Cosi  tutto  avvifatò  il  tempo  ,  e  ’l  loco 
Provveggia  i  tralci,  &  non  perdoni  all’ opre f 
Di  cercar  notte,  &  dì,  preffo,  &  lontano 
Ove  fiano  i  miglior  ,  ne  fi  contenti 
Di  quei  dell’avo  fuo;  che  forfè  à  torto 
-  Neghittofo  accufava  i  colli  fuoi  ; 

Che  gli  fero  afpre  le  vendemmie,  &  frali. 
Accordi  il  buon  nocchier  eh' à  Lesbo  ,  &  Rhodo, 
Et  Creta  ,  &  per  quei  mar  le  merci  porta  ; 
Ch’indi  ne  fvella,  &  le  piu  nobil  piante 
Con  terra  avvolte  cui  fovente  bagnie; 

Nele  rechi  fedel  nel  fuo  ritorno; 

Et  fe  la  prora  fua  volge  all’Occafo; 

Dal  bel  regnio  di  Gallia;  ove  il  gran  giogo 
Dei  freddo  Pyreneo  vede  il  mar  noftro 
.  Tal  pianta  prenda  ;  ch’aliai  piu  foave 
Et  piu  falubre  havrà  la  forza  e  ’l  gufto. 

Ne  il  fen  Parthenopeo,  ne  mille  appreffo 
De  gli  Italici  lidi  fieno  avari 
Di  generofe  vignie,  &  d’altri  frutti; 

Che  chi  vorria  contar  ,  potrebbe  anchora 
Narrar  V  arene  eh’ in  Cyrene  avvolge 
Zephyr  crucciofo  ,  o  quando  l’ Euro  è  torbo 
Et  che  rabbiofo  vien  ,  quante  onde  fpinga 
L’afpro  Ionio  mar  nei  liti  fuoi. 

Già  fi  cavin  le  folle  ,  &  tanto  avanti 
Ch’il  freddiflìrrio  Coro  &  cotto  &  trito 
Haggia  il  mollo  terren  ,  pria  che  la  vite 
Se  gii  commetta  in  fen ,  poi  fi  ricuopra  • 

Sì  leggier  ;  che  l’humor  trapalfe  à  dentro* 

Quei  che  voglion  fervar  fedele,  e  ’ntera 
La  fanta  majeftà  di  sì  bella  arte  ; 

In  un  fimil  terren  piu  dì  le  piante 
Tengon  fepolte  ,  per  che  à  poco  à  poco 
Guftin  l’albergo  ,  &  che  natura  in  ette 
Vsfta  il  nuovo  ccftume ,  e  ’l  vecchio  fpoglie; 
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Poi  quella  parte  ove  riguardali  I'Orfe, 

Et  dove  il  mezzo  dì;  fegniano  in  guifa 
Che  le  poffin  cornar  nel  modo  primo  ; 

Et  può  molto  giovar  ;  tanto  ha  di  forza 
Della  tenera  età  Pufanza  antica. 

Ma  in  piu  religion  fervar  convienfe 
Al  mandorlo,  alP uliva,  alP altre  piante; 

Che  di  piu  gran  valor  montano  al  celo. 

Ove  è  graffo  il  terren  ;  piu  fpeffa  pianti 
L1  eletta  vignia  fua  ;  dove  ha  frale 
Lafci  fpatio  maggior’ ,  &  non  le  doni 
Peregrina  compagnia  ,  &  fovra  modo 
Del  nocciuol  viene  fchiva ,  &  non  riguarde 
Al  Sol  che  caggia  in  mar,  che  fe  ne  attrifta. 
Tenga  gh  ordini  eguai  ;  che  non  pur  danno 
A  gii  occhi  de  i  miglior  leggiadro  afpetto; 
Ma  ben  divife  in  sè;  con  piu  ragione 
Le  amminiftra  il  terren  Phumore,  &  Pelea; 
Ne  premendo  fra  lor  fi  f-nno  oltraggio. 
Molimi  Pifteffa  forma;  che  li  vede 
In  guerra  fpeffo  ;  ove  Phorribil  tromba 
Rifveglia  ali’ arme  ,  &  che  la  folta  fchierd 
Si  fpiega  in  quadro  ,  e  ’n  minacciofe  tempre 
Volge  al  nemico  il  volto,  e  ’ntenta  alpetta 
Per  già  muover  la  man;  del  duce  il  fegnio; 
Ch’ha  di  numero  par  la  fronte  e’  1  fianchi. 
Molti  furo  à  quiffon  come  profonda 
Voglia  la  foffa  haver ,  ma  in  fomma  fia 
(Secondo  il  loco  pur)  non  molto  addentro. 
Gli  altri  arbori  maggior;  eh’ han  piu  vigore , 
Et  piu  faide  le  membra  ,  e  ’n  alto  ftanno 
Con  lunghe  braccia  ,  &  con  aperta  fronte 
A  combatter  coi  venti  al  piu  gran  verno; 

Et  di  cibo  piu  largo  han  piu  medierò; 
Convenevole  à  lor  fotterri  il  piede  . 

Seguiti  in  ciò  colui  che  dottamente 
Fonda  efeelfe  colonne  ,  archi  ,  &  theatri  ? 

O  minacciofe  mole  in  mezzo  il  mare  ; 

Che  quanto  il  ciglio  lor  piu  s’alza  al  cielo 
Piu  comincia  il  lavor  di  verfo  il  centro; 
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Et  natura  have  in  ciò  maeftra  &  guida; 
Ch’all’altiffimo  pino,  all’efchio,  al  faggio , 

Al  cerro  invitto,  &  à  milP altri  infieme 
Quanto  leva  à  ciafcun  la  chioma  in  fufo 
Tanto  abbaffa  la  giù  le  fue  radici  * 

Hor  non  refta  al  cultor  nuova  altra  curò 
Ch’alle  piantate  viti  ,  à  gli  altri  frutti 
Metter  dentro  ,  &  d’intorno  ,  ghiara,  o  vali 
Che  guarde  il  troppo  humor;  che  non  dilcenda 
A  guaftar  le  fue  barbe  ,  e  ’l  poco  alletti. 

Poi  gli  guardi  dal  ferro  ,  &  da  gli  armenti  , 
Da  i  vermi ,  &  dalle  capre  ,  &  fi  ricorde 
Che  tanto  à  Bacco  fan  dannaggio  ,  &  fcherno  | 
Che  ’l  fuo  gran  facrificio  è  d’effe  fpofo. 

Qui  m’ajuti  hor  cantar  la  facra  Pale; 

Co  ’i  favor  della  qual  dico  al  pallore; 

Che  delle  gregge  fue  tal  cura  prenda 
Che  non  manche  il  letame  a  i  magri  colli. 

Ne  da  coprir  la  fua  famiglia  il  verno. 

Et  ne’ giorni  piu  lieti  agnielli  &  latte, 

Et  capretti  &  formaggio  a  i  miglior  tempi. 
Quando  fi  fugge  il  giel,  quando  già  indora 
Gli  humidi  Pelei  il  Sol  ,  quantunque  il  vento 
Fugga  &  la  neve  à  Zephyro  s’arrende; 

Loro  apporta  piu  doglia ,  &  fpeffo  morte 
Quello  tempo  novel;  che  Borea  e  ’1  ghiaccio. 
Quello  le  truova  anchor  debili  &  grame, 

Et  fenza  cibo  dar ,  piovofo  ,  &  molle 
Di  mille  infermità  le  rende  preda. 

Faccia  di  ffoppie  anchor  ,  faccia  di  felci 
Sovra  il  duro  terreo  coverchio,  &  letto. 
Contro  al  frigido  humor  rimedio  ,  &  fchermo 
Alla  tarda  podagra,  &  l’afpra  fcabbia. 

Et  quando  è  carco  il  del;  di  fiondi,  &  fieno 
Empia  la  meofa  lor  fotto  il  fuo  tetto, 

Et  dell’ acque  miglior;  che  non  convegnia 
Senza  pafeo  trovar;  bagniar  le  gonne. 

Poi  che  l’herba  rinafee,  &  torna  il  caldo 
Muova  hor  la  capra,  &  l’humil  pecorella; 
Quella  alle  verdi  piagge  ,  &  quella  al  bolco; 
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Tolto  clye  appar  P  Aurora  ;  mentre  anchora 
La  notturna  rugiada  P  herbe  imperla  . 

Poi  che  ’l  Sol  monta  ;  a  i  piu  gelati  rivi 
Dia  lor  riftoro  ,  e  ’n  qualche  chiufa  valle , 

O  lotto  ombra  ventofa  d’elee,  o  d’olmo 
Le  tenga  à  ruminar  ;  poi  verfo  il  vefpro 
Le  rivolga  à  trovare  i  colli  e’  i  fiumi* 

Chi  tien  chara  la  lana ,  le  fue  gregge 
Meni  lontan  da  gli  fpinofi  dumi  , 

Et  da  lappole  ,  &  roghi  ,  &  dalle  valli  ; 

Che  troppo  liete  fian  ;  le  madri  elegga 
Di  delicato  vel  candide  ,  &  molli, 

Et  ben  guardi  al  monton;  che  benché  ei  inoltri 
Tutto  nevofo  fuor  ,  fe  Pafpra  lingua 
Sia  di  fofeo  color  ;  di  negro  manto, 

O  di  macchiato  pel  produce  i  figli . 

Chi  cerca  il  latte  ;  ove  fiorifea  il  timo  , 

Ove  verdeggie  il  cythifo  ,  ove  abbondo 
D’ alcun  fallo  fapor’herba  odorata 
Dia  loro  il  pafeo  ,  che  da  quelli  viene 
Maggior  la  le  te  ,  &  gratiofo  &  vago 
D’un’  ìnfolito  fai  dà  gulto  al  latte. 

Quel  eh’  al  nafeer  del  dì  fi  munge  : ;  al  vefpro 
Prema  il  faggio  paftor  ,  quel  della  fera 
Quando  poi  (urge  il  Sol  formaggio  renda# 

Non  fi  lafci  tal’hor  dentro  all’albergo 
Dell’ innocenti  gregge  arder* intorno 
Dell’odorato  cedro,  o  del  gravofo 
Galbano  ,  o  d’altro  tal  ch’à  lui  fimiglie; 

Che  difcaccin  co  ’l  fumo  da  i  lor  letti 
La  vipera  mortai,  P  humida  ferpe  , 

Che  s’han  fatto  ivi  il  nido  ,  &  fon  cagione 
(Colpa  del  fuo  guardian)  d’interna  pelle. 

Qui  s’avveggia  alla  fin  che  ’l  tempo  è  giunto 
Di  tor  la  velie  all’humil  pecorella; 

Ch’  ha  troppa  intorno ,  &  non  fi  fdegnia  ,  o  duole 
Per  ricoprirne  altrui  torla  à  fe  ftelfa; 

Pur  che  d’acqua  corrente  ,  o  di  falfe  onde 
Sia  ben  purgata  apprelfo,  &  poi  d’amurca 
D'olio,  di  vin ,  di  zolpho,  &  vivo  argento, 

D 


2$ 


«  i 


860 


86$ 


870 


875 


880 


88? 


SpO 


89J 

Et 


j 

/ 


2  5 


DELLA  GOLT. 

Et  di  péce,  &  di  cera,  &  d’altri  unguenti 
Le  fia  fatta  dsfefa  al  nudo  dorfo 
Contra  i  morii,  &  venen  di  vermi  &  ferpi. 
Ne  fra  P  ultime  cure  il  fido  cane 
Si  dee  quinci  lafciar,  ma  dalle  cune 
Nutra  il  rozzo  maftin  ;  che  fol  conofca 
Le  fue  gregge  e’  i  paftori  ,  &  d’etti  prenda 
Il  cibo  a  i  tempi  Tuoi,  d’ogni  altro  eflendo 
Come  lupo ,  o  cinghiai  felvaggio  &  fchivo. 
Non  muova  mai  dalle  fue  mandre  il  piede  9 
Seguale  il  giorno,  &  poi  la  notte  pofe 
Su  la  porta  ,  o  tra  lor  come  altri  vuole. 

Sia  fuo  letto  la  terra,  &  tetto  il  cielo. 

Ne  mai  veggia  l’albergo  ,  &  mai  non  gufi© 
Delicate  vivande,  &  fugga  il  fuoco. 

Sia  foverchio  velluto,  affin  che  poifa 
Ben  foffrir’  il  feren ,  la  pioggia ,  e  ’l  gielo  ^ 
Et  ch’ai  dente  del  lupo  fchermo  vegnia. 
Candido  lo  vorrei  ;  che  piu  lontano 
All’ofcura  ombra  fi  dimofìra  altrui , 

E  men  puote  ingannar  guardiano  ,  o  gregge» 
Minacciofa  la  fronte,  il  ciglio  torvo, 

Sempre  innanzi  alla  fchiera  il  patto  muova  , 
Et  co  ’l  fifchio  ,  &  co  ’l  grido  avvezzo  tale 
Che  riguardi  lovente  à  canto  e  ’ndietro. 

Hor  venga  a  vifitar  Pingegniofe  api 
Di  cui  prender  fi  deve  il  frutto  primo 
Del  fuo  dolce  liquor  ,  quando  fi  vede 
Ch’Apollo  lafcia  il  Tauro,  e  ’n  Oriente 
Poco  avanti  l’Aurora  il  volto  mottra 
La  candida  Taygete  ,  &  co  ’l  bel  piede 
Ripercotendo  il  mar  fi  leva  in  alto 
Et  ben  piu  largamente  il  buon  villano 
Può  depredar’  il  mel  ,  per  che  Pettate 
Sendo  il  tempo  fereno  ,  e’  i  venti  in  bando  / 
(  Benché  vinca  il  calor  )  non  manca  à  quelle 
Mille  fior,  mille  herbette  ,  in  mille  valli 
Ove  può  meno  il  Sol  ,  che  danno  Pefca 
Che  lor  troppa  furò  P avara  mano. 

O  beato  colui  che  in  pace  vive 
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De  i  lieti  campi  fuoi  proprio  cultore  ; 

A  cui  ftando  lontan  dall’ altre  genti 
La  giuftiffima  terra  il  cibo  apporta  , 

Et  ficuro  il  fuo  ben  li  gode  in  feno  * 

Se  ricca  compagnia  non  hai  d’intorno 
Di  gemme  ,  &  d’oftro  ;  ne  le  cafe  ornate 
Di  legni  peregrin  ,  di  ftatue  ,  &  d’oro; 

Ne  le  muraglie  tue  coperte  &  tinte 
Dì  pregiati  color  ,  di  vette  aurate, 

Opre  chiare  &  fottìi  di  Perfo  &  d’ Indo; 

S’il  letto  genital  di  regie  fpoglie 
Et  di  sì  bel  lavor  non  haggia  il  fregio 
Da  far  tutta  arredar  la  gente  igniara; 

Se  non  fpegni  la  Cete  &  toi  la  fame 
Con  vali  antichi  ;  in  cui  dubbiofo  fembri 
Tra  bellezza  &  valor  chi  vada  innante  ; 

Se  le  foglie  non  hai  dentro  &  di  fuore 
Di  chi  parte  ,  &  chi  vien  calcate  &  cinte; 

Ne  mille  vani  honor  ti  fcorgi  intorno  ; 

Sicuro  almen  nel  poverello  albergo; 

Che  di  legni. vicin  del  natio  bofco 

Et  di  femplici  pietre  ivi  entro  accolte 

Tr  hai  di  tua  propria  man  fondato  &  ftrutto  ; 

Con  la  famiglia  pia  t’adagi  &  dormi. 

Tu -non  temi  d’altrui  forza  ne  inganni; 

Se  non  del  lupo,  &  la  tua  guardia  è  il  cane; 

11  cui  fedei’amor  non  cede  à  prezzo. 

Qual1  hor  ti  fvegli  all’ apparir  dell’  Alba 
Non  truovi  fuor  chi  le  novelle  apporre 
Dì  mille  a  i  tuoi  defir  contrari  effetti , 

Ne  camminando,  o  ftando  à  te  conviene 
All’altrui  fatisfar  piu  ch’ai  tuo  core. 

Hor  fopra  il  verde  prato  ,  hor  fotto  il  bofco, 

Hor  nell’  herbofo  colle  ,  hor  lungo  il  rio, 

Hor  lento  ,  hor  ratto  à  tuo  diporto  vai . 

Hor  la  fcure  ,  hor  P  aratro  ,  hor  falce  ,  hor  marra , 
Hor  quinci ,  hor  quindi  ,  ov’  il  bifcgnio  fprona 
Quando  è  il  tempo  miglior  foletto  adopri. 

L’  offefo  vulgo  non  ti  grida  intorno 
Che  derelitte  in  te  dormi n  le  leggi, 
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18  DELLA  COLT, 

Come  à  nuli*  altra  par  dolcezza  reca 
Dall’arbor  proprio,  &  da  te  fteflfo  inferto 
Tra  la  carta  conforte  e’  i  chiari  figli 
Quali  in  ogni  ftagion  goderfe  i  frutti! 

Poi  darne  al  fuo  vicin  ;  contando  d'erti 
La  natura,  il  valor,  la  patria,  e  T  nome, 

Et  del  fuo  coltivar  la  gloria  &  l’arte  , 

Giungendo  al  vero  honor  piu  larga  lode  ! 

Indi  menar  talhor  nel  cavo  albergo 

Del  pretiofo  vin  l’ eletto  amico 

Divifar  de  i  fapor,  moftrando  come 

L’uno  ha  graffo  il  terreo,  l’altro  hebbe  pioggia*. 

Et  di  quefto  ,  &  di  quel  ,  di  tempo,  in  tempo 

Ogni  cofa  narrar  che  torni  in  mente  ! 

Quinci  moftrar  le  pecorelle,  e ’i  buoi, 

Moftrargli  il  fido  can  ,  moftrar  le  vacche. 

Et  moftrar  la  ragion  che  d’anno  in  anno, 

Han  doppiato  piu  volte  i  figli  e  ’l  latte! 

Poi  menarlo  ove  ftan  le  biade  e’  i  grani. 

In  vari  monticei  porti  in  difparte, 

Et  la  fpofa  fedel  ;  ch’ancho  ella  vuole 
Moftrar  eh’ indarno  mai  non  parte  il  tempo 
Lietamente  à  veder  d’intorno  il  mena 
La  lana  ;  il  Iin  ,  le  fue  galline  ,  &  l’uova 
Che  di  donnefeo  oprar  fon  frutti  &  lode! 

Et  di  poi  ritrovar  montando  in  alto 
La  menfa  inculta  di  vivande  piena 
Semplici  &  vaghe,  le  cipolle  ,  &  l’herba 
Del  fuo  frefeo  giardin,  l’agniel  ch’il  giorno 
Havea  tratto  il  pafior  di  bocca  al  lupo. 

Che  mangiato  gli  havea  la  tefta  e  ’l  fianco  ! 

Ivi  fenza  temer  cicuta  &  tofeo 
Di  chi  cerchi  il  tuo  regnio  ,  o  ’l  theforo 
Cacciar  la  fame;  fenza  affanno  &  cura 
D’altro;  che  di  dormir  la  notte  intera, 

Et  trovarli  al  lavor  nel  nuovo  Sole! 

Ma  qual  paefe  è  quello  ;  ove  hoggi  pofla 
Gloriofo  Francesco  in  quefta  guifa 
Il  ruftico  cultor  goderfe  in  pace 
L’alte  fatiche  fue  ficuro  ,  &  lieto? 
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Non  già  il  bel  nido,  ond’io  mi  fto  lontano  9 
Non  già  r  Italia  mia  ;  che  poi  che  lungo 
Hebbe  altitìfimo  Re  le  voftre  infegnie; 

Altro  non  hebbe  mai  che  pianto  Se  guerra  • 

J  coiti  campi  fuoi  fon  fatti  bofehi  , 

Son  fatti  albergo  di  felvagge  fere, 

Lafciati  in  abbandono  à  gente  iniqua; 

Il  bifolco,  e  ’l  paftor  non  puote  à  pena 
In  mezzo  alle  città  viver  ficuro 
Nel  grembo  al  fuo  fignior  ;  che  di  luì  fteflb 
Che  ’l  devria  vendicar  ,  divien  rapina» 

Il  vernerò  ,  il  marron  ,  la  falce  adonca 
Han  cangiate  le  forme  ,  &  fatte  fono 
Impie  fpade  taglienti  ,  &  lance  agate 
Per  bagolar*  il  terren  di  fangue  pio. 

Fuggafi  lunge  homai  dal  feggio  antico 
L’  italico  villan  ,  trapalfe  I’  Alpi  , 

Truove  il  Gallico  fen  ,  ficuro  oofi 
Sotto  Pali  Signior  del  voltro  impero. 

Et  fc  qui  non  havrà  (come  hebbe  altrove) 
Così  tepido  il  Sol,  sì  chiaro  il  cielo; 

Se  non  vedrà  quei  verdi  colli  Thofchi 
O  ve  ha  il  nido  piu  bel  Palla  Si  Pomona; 

Se  non  vedrà  quei  cetri  ,  lauri  ,  &  mirti  s 
Che  del  Parthenopeo  veftan  le  piagge; 

Se  del  Benaco  &  di  milP  altri  inlìeme 
Non  faprà  qui  trovar  le  rive  ,  &  Tonde; 

Se  non  l’ombra  ,  gli  odor,  gli  fcogli  ameni 
Che  ’l  bel  Ligure  mar  circonda  &  bagma. 

Se  non  1’  ampie  pianure ,  e’  i  verdi  prati 
Che  ’l  Po,  l’Adda  ,  e ’l  Theiìn  rigando  infiora; 
Qui  vedrà  le  campagnie  aperte  ,  &  liete 
Che  fenza  fine  haver  vincon  lo  fguardo  ; 

O  ve  il  buono  arator  fi  degnia  à  pena 
Di  partir’  il  vicin  con  folla  ,  o  pietra 
Vedrà  i  colli  gentil  sì  dolci  &  vaghi  ; 

E  ’n  sì  leggiadro  andar  ,  tra  lor  difgiunti 
Da  sì  chiari  rufeei ,  sì  ombrofe  valli 
Che  farieoo  arrecar  chi  piu  s’affretta» 

Quante  belle  (aerate  felve  opache 


1020 


2025 


IOJ© 


so?? 


*045 


IOJO 


TOJI 

Ve- 
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Vedrà  in  mezzo  d’  un  pian  tutte  ricinte 
Non  da  crude  montagnie,  o  farti  alpeftri 
Ma  da  bei  campi  dolci  ,  &  piagge  apriche  t 
La  ghiandifera  quercia,  il  cerro,  &  Pefchio 
Con  sì  raro  vigor  fi  leva  in  alto 
Ch’  ei  moftran  minacciar  co  i  rami  il  cielo  , 
Ben  partiti  tra  lor  ;  eh’  ogni  huom  direbbe 
Dai  piu  dotto  cultor  nodrite  &  porte 
Per  compir  quanto  bel  fi  truove  in  terra . 

Ivi  il  buon  cacciator  ficuro  vada 
Ne  dì  fterpo,  o  di  fatto  incontro  tema 
Che  gli  fquarce  la  verte  ,  o  ferre  il  corfo. 
Qui  dirà  poi  con  maraviglia  forfè, 

Ch’ai  fuo  charo  liquor  tal  gratia  infonde 
Bacco,  Lesbo  obliando.  Creta  ,  &  Rhodo, 
Che  l’antico  Falerno  invidia  n’haggia* 
Quanti  chiari,  benigni,  amici  fiumi 
Correr  Tempre  vedrà  di  merce  colmi  ; 

Ne  difdegniarfe  un  fol  d’ bavere  incarco 
Ch’  al  fuo  corfo  contrario  in  dietro  torni  ! 
Alma  facra  Ceranta,  Efa  cortefe, 

Rhodan ,  Sena  ,  Garona ,  Era  &  Matrona 
Troppo  lungo  faria  contarvi  à  pieno. 

Vedrà  il  Gallico  mar  foave  &  piano, 

Vedrà  il  Padre  Ocean  fuperbo  in  vifta 
Calcar  le  rive  ,  &  fpette  volte  irato 
Triomphante  fcacciar’  i  fiumi  al  monte; 

Che  ben  fembra  colui  che  dona  &  toglie 
A  quanti  altri  ne  fon  le  forze,  &  P  onde. 
Ma  quel  ch’affai  piu  vai,  qui  non  vedranfe 
I  divifi  voler,  P ingorde  brame 
Del  cieco  dominar;  che  fpoglie  altrui 
Di  virtù,  di  pietà,  d’ honore  &  fede;  / 
Come  hor  fentiam  nel  difpietato  grembo 
D’ Italia  inferma  ;  ove  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Qui  ripiena  d’amor  ,  di  pace  vera, 

Vedrà  la  gente  ,  e  ’n  c Ilarità  congiunti 
I  piu  ricchi  fignior  ,  l’ignobil  plebe 
Viverfe  infieme  ,  ritenendo  ogniuno 
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Senza  oltraggio  d’altrui  le  fue  fortune. 

Nell’  albergo  Reai  vedrà  due  rare 
Sacrate  &  pretiofe  Margherite; 

Che  invidia  fanno  al  piu  foave  Aprile, 

All’indo,  al  Tago  ,  alla  vermiglia  Aurora» 
Charlo  non  ci  vedrà;  che  s’ei  potea 
Il  hi  fatale  à  piu  perfetti  giorni 
Condurre  (  ahi  deiiin  crudo  )  ogni  mortale 
Sormontava  d’  honore,  &  era  à  tutto 
L’Aufonico  fen  pace  &  riftoro; 

Non  all’Infubria  pur  che ’1  piange  &  chiama • 
Vedrà  l’alto  fplendor  che  poi  che  l’Arno 
Ornò  di  tanto  bene  ,  &  ricco  feo 
Il  purpureo  Tuo  Giglio ,  empie  &  rifchiara 
H  or  del  Gallo  divin  gli  aurati  Gigli 
Dei  raggi  fuoi  ,  quell’alma  Caterina 
Al  cui  gran  nome  la  mia  indegma  cethra 
Confacrati  darà  quelli  ultimi  anni  , 

L’alto  Spofo  vedrà;  che  nell’afpetto 

Et  nello  fguardo  fol  moftra  ch’avanza 

Di  valor,  di  virtù,  di  gloria  &  d’arme 

L’antica  Mijeftà  degli  altri  Regi 

Ch’hor  s’ inchina  adorando  il  fornaio  HenriCO* 

Poi  il  foftegmo  de  i  buon  ,  l’eletta  fede 

Di  giuftitia  ,  &  d’honor  ,  l’altero  fpeglio 

Di  bontà  integra  ,  il  fido  lume  &  chiaro 

D*  invitta  cortefia  ,  l’efempio  in  terra 

Di  quanto  doni  il  Ciel’à  noi  mortali; 

Magnianimo  Francesco  in  voi  vedranno® 

Sotto  il  cui  fanto  oprar  tranquillo  &  lieto 
Il  voftro  almo  terreo  ficuro  giace 
Qual’hor  fente  in  altrui  piu  doglia  &  tema. 

Quali  huom  che  veggia  in  alto  monte  affilo 
Dentro  il  crucciofo  mar  Borea  rabbiofo, 

Ch’alio  fcoglio  mortai  percuote  un  legnio; 

Che  di  non  elTer  quel  ringratia  il  Cielo» 

Vivi  6  facro  terreo  ,  vivi  in  eterno 
D’ ogni  lode  ,  &  di  ben  fido  ricetto 
A  te  drizzo  il  mio  ftil  ;  per  te  fono  ofo 
D'  effer  pruno  à  verfax  nei  lidi  Thofchi 
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Del  divin  fonte  :  che  con  tanto  honore 
Sol  conobbe  &  guftò  Mantova  &  A  (ere. 

Ma  tempo  viene  homai  che  ’1  fren  raccoglia 

Al  buon  corfier;  che  per  sì  dolci  campi 

Tal,  vagando  ,  fra  sè  diletto  prende;  114° 

Che  ftanchezza  ,  o  fudor  non  fente  in  efin 
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L  M  A  cortefe  Dea  ;  che  ’I  verde  e*  i  fiori 
Con  l’aurato  color  conduci  al  frutto, 

Et  dai  larga  mercede  à  chi  bene  opra; 
Porgi  ajuto  al  mio  dir  ;  che  vedi  h ornai 
Ch’ai  tuo  nuovo  apparir  fuggita  è  Chluri,  f 
Con  la  Torcila  fua  la  vaga  Flora; 

Tal  che  tu  fola  fei  di  noi  foftegnio® 

Et  tu  Madre  honorata  ;  che  lafciafti 
Per  configlio  divin  la  Figlia;  fpoia 

Al  fuo  gran  Rapitor,  del  tutto  herede  ;  IO 

Yien  meco  à  dimorar  nel  tuo  bel  regnio  ; 

Ch’hor  che  in  aito  fta  il  Sol  ,  ch’egli  arde  il  giorno  , 

Tra  i  piu  lieti  villan  difcinto ,  &  fcalzo; 

Velato  il  capo  fol  delie  tue  (pighe; 

Qui  cantar  m’udirai  per  campi  ,  &  piagge,  s 
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L’  altere  lodi  tue  ,  pur  che  tu  voglia 
Quando  il  bifognio  fia;  compagnia  farte. 

Vien  tofto  ,  vieni  à  noi;  fuccinta  &  fnella; 

Ne  quella  bionda  treccia  hoggi  fi  fdegni 
Di  tai’  hor  foftener  la  corba  ,  e  ’l  vaglio, 

Et  gli  altri  arnefi  tuoi;  non  tardar  molto; 

Che  già  ti  chiaman  le  campagnie,  e’ i  colli, 
Ch’hanno  all’ ultimo  dì  condotto  il  parto, 

Per  ripofarlo  poi  nel  tuo  gran  feno. 

Tu  d’Amphryfo  Paftor’  à  parlar  nofco 
Non  ti  grave  il  venir,  ch’io  fento  anchora 
D’amorofo  mugito  empier  le  valli, 

Et  le  fpofe  chiamar  gli  armenti  tuoi. 

Quando  montando  il  Sol;  fi  lafcia  indietro 
Il  cornuto  animai;  eh’ addufie  Europa 
Dentro  all’ onde  falate  ,  e  ’n  fen  rifugge 
De  i  duoi  chiari  Fratei  di  Leda  figli  ; 

Prenda  il  buon  metitor  la  lunga  falce  ; 

Et  de  gli  herbofi  prati  il  frutto  accoglia/ 

Ma  guardi  prima  ben  fe  tutti  havranno 
Al  fuo  maturo  fin  rivolti  i  fiori  ; 

Ne  s’indugi  però  che  i  troppi  giorni 
Eaccian  d’effi  piegar  le  fpoglie  à  terra; 

Che  quel  venia  ripien  di  van  liquore, 

E  ’1  nutritivo  humor  quell’ altro  perde. 

Quando  il  tempo  taP  hor  n’affretta,  e  ’l  loco; 
Non  fi  deve  fpregiar  colui  che  ’nfegnia 
Ch’  à  migliore  ftagion  le  ftoppie,  e’i  prati 
Nella  tacente  notte  ,  alla  fredda  ombra 
Del  fuo  ferro  fatai  fenton  la  piaga  ; 

Pur  quando  avvampa  il  dì  ,  quando  è  piu  chiaro, 
Che  fofpetto  non  fia  di  pioggia ,  o  nebbia , 
Conforto  il  fegator  ;  &  s' egli  avviene 
Che  improvifa  tal’ hor  tempera  alfagìia; 

Non  Pardifca  toccare  ,  infin  che  torni 
Con  piu  poffanza  il  Sol;  ch’afciughe  il  tutto® 

Quel  che  giacque  di  fotto;  in  alto  volga. 

Et  proccuri  sì  ben  che  molle  intorno 
Da  nulla  parte  fia;  che  fora  in  breve 
Con  txifbffimo  odor,  corrotto,  &  guado* 
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Ne  Iafcl  ancho  venir  fecchezza  eftrema; 

Che  ’n  brevifiìmo  andar  fia  trita  polve. 

Poi  il  chiuda  in  parte  ;  ove  temer  non  polli 
11  piovifero  Autumno  ,  o  *1  freddo  Verno  ; 

Et  dove  manchi  altrui  capanna,  o  tetto  ; 
Serrilo  tutto  in  un,  di  meta  in  guifa, 

Sì  che  Fonda  che  vien  non  truovi  foggio, 
Anzi  rotando  in  giù  sì  tofto  caggia, 

/  Che  quel  poco  la  sù  fia  feudo  al  molto. 

Poi  drizze  il  paffo  ove  all’ufcir  del  verno 
Senza  fpargerfi  teme  andò  l’aratro; 

Et  fi  ricordi  all’hor  che  quella  è  l'hora 
Di  dar  traverfa  la  feconda  riga 
A  i  colli  ,  e’  i  campi  ;  che  la  terza  poi 
Denno  affettar  quando  il  Signior  di  Deio 
Compito  il  maggior  dì  ritorna  indietro. 

1  primi  à  tutti  fien  gli  aquofi  ,  &  gradi. 

In  cui  P  herba  peggior  piu  forza  prende. 

L’ afpra  lappola  vii  ,  P  inutil  felce  , 
L’importuna  gramignia  ,  &  P impio  rogo; 
Pria  ch’il  nafcente  fior  fi  volga  in  feme; 
Tanto  adopre  il  poter  ;  ch’aperte  al  cielo 
Moftrin  tutte  quel  dì  le  fue  radici. 

Et  mentre  egli  opra  tal  ,  la  fua  famiglia 
Con  fempiici  farchielie  attorno  mande; 
Svegliendo  quel  che  tra  ’l  frumento  acerbo 
Nojofo  accrefce  ,  &  la  ricolta  mifchia . 

Gli  altri  campi  felici  ;  in  cui  fi  veggia 
L’alme  biade  ondeggiar  come  il  mar  fuole 
Poi  ch’il  tenero  fior  pendente  feorga 
Nel  fommo  anchor  della  non  ferma  fpiga; 

Se  da  mille  herbe ,  o  piu  fontine  offefi 
Non  gli  foccorra  all’hor  che  tutto  nuoce. 

Ne  fi  deggian  crollar  da  parte  alcuna. 

Preghi  divoto  pur’ Eolo  ,  &  Giunone 
Che  ritengiìin  la  sù  la  pioggia  e  ’l  vento** 

Poi  con  buono  fperar  dilegui  il  loco  ; 

Ove  al  maturo  dì  cantando  fcarche 
De  ì  fi  ioi  frutti  miglior  l’arida  fpoglia® 

Ai  fido  albergo  fuo  quanto  elTer  puote 

E  z 


9) 

Fren- 


36  DELLA  COLT. 

Prenda  il  faggio  villan  l'aja  piu  preffo; 

Per  meno  affaticar  chi  carco  viene 
Di  monde  biade  ,  &  men  fofpetto  bavere 
11  mal  vicin  ;  che  dell’ altrui  fi  pafce. 

Pur  che  fiotto  non  fia  giardino,  o  pianta 
Che  fi  deggian  pregiar;  che  tutto  ancide 
La  fiotti!  paglia  ,  &  le  pungenti  refte; 

Che  ’n  Culle  verdi  fronde  il  vento  fpinge. 

Sia  in  alto  affila  ,  &  d’ogni  parte  poffa 
L’aura  tutta  fientir  ,  ne  monte  ,  o  colle 9 
I)’ alcun  luogo  che  fpiri  occupe  il  fiato» 

Sia  la  forma  ritonda  ,  il  mezzo  in  (ufo 
Pur  con  mi  fura  egual  s’ elicvi  alquanto; 

Chi  la  poteffe  haver  di  vivo  fiaffo 
Ben  felice  faria  ,  ma  per  che  avviene 
Quefto  raro  ,  o  non  mai  ;  le  pietre  ,  &  V  herbe 
Pria  fveglia  ivi  entro,  &  tritamente  poi 
Batta  il  terreno  ,  e  ’n  ogni  parte  adegui. 

Poi  di  putrida  morchia  il  tutto  fparga, 

Et  la  laffe  fcaldar  piu  giorni  al  Sole. 

Quella  chiude  il  terren  ,  quella  è  veneno 
Alla  notturna  talpa  ,  al  topo  ingordo , 

Alla  terrefire  botta,  à  tutti  quelli 
Vermi  crudei  ;  ch’à  depredar  fon  pronti 
Le  fatiche  d’altrui  ,  quella  è  cagione 
Che  null’herba  Docente  ivi  entro  oafce. 

Poi  pigli  un  tronco;  ove  taPhor  fi  truove* 

Di  marmorea  colonna  ,  &  non  perdoni 
Al  fuo  fiato  reai  ;  fe  fu  fofiegnio 
D’aquidotti  alcun  dì,  d’archi  ,  &  theatri; 

Vada  rotando  pur  di  parte  in  parte 
Tal  ;  che  s’altro  riman  del  tutto  ripiani . 

Hor  s’ apparecchi  ogni  buomo  al  miglior  punto 
Che  lo  fmeraldo  fin  fi  è  volto  in  oro. 

Già  puoi  fentir  le  biancheggianti  fpighe 
Che  alle  dolci  aure  percotendo  infieme 
Con  piu  acuto  romor  chiaman  la  falce» 

Già  rifveglian’  altrui;  ch’accoglia  il  frutto 
Della  fementa  fua;  ne  troppo  attenda; 

Che  1  foyerchio  afpettar  foverchio  offende* 
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Parte  di  mille  augei  diventa  preda, 

Parte  all’ etti vo  Sol  s’afiringe  ,  e  ’ncende, 

E  ’1  già  troppo  maturo  in  terra  cade. 

Quanto  temer  fi  denno  in  tale  fiato 
Grandini  ,  &  pioggie  ,  &  tempeftofi  torbi  l 
Non  fi  fidi  il  villa n  nel  lungo  giorno; 

Che  non  ha  legge  il  ciel  fra  noi  mortali  « 
Quante  volte  già  fur  ;  ch’ai  dì  fereno; 

La  dove  nulla  nube  il  ciel  velava  , 

Vidi  in  un  punto  folo  i  venti  ,  e  ’l  mare 
Con  sì  crucciofa  fronte  à  guerra  infieme; 
Ch’eì  parea  che  Neptuno  andafìfe  in  alto 
Per  furar’  al  Fratei  le  ftelle  ,  e  ’l  feggio  ! 

E  ’l  buon  nocchier  ;  che  falla  poppa  affìfo 
»Pur’  hor  cantando  à  fuo  diporto  ftava; 

La  voce  ,  e  ’l  fifehio  poteo  trarre  à  pena 
Per  porre  in  bailo  la  gonfiata  vela  ; 

Ch'ei  fi  trovò  così  dall’ onde  involto! 

Il  pio  cultor  ;  che  rendea  gratie  à  Dio 
Che  delle  fue  fatiche  il  premio  adduffe; 

Ne  piu  fiolto  temea  periglio,  o  danno/ 

Vide  in  un  punto  le  mature  biade 
(  Mentre  aguzzava  anchor  la  falce  e’  i  ferri  ) 
Della  rabbia  del  ciel  ,  de  i  venti  preda 
Giacerfe  in  terra  ;  come  fpefio  avviene 
Poi  eh’  hann’infieme  due  nemiche  fchiere 
L’ impio  ferro  ,  &  la  man  di  fangue  tinta  ; 
Che  l’incerta  vittoria  hor  quinci,  hor  quindi 
Con  fimulato  amor  piu  volte  hacorfo; 

Stanca  al  fin  di  mirar;  l'arme  riprende 
Per  la  parte  miglior  ;  che  ’o  fuga  volge 
L’afpro  avverfario  ;  onde  veder  fi  puote 
Con  miferabil  fuon  per  terra  fiefo 
Chi  con  la  fronte  in  giù,  chi  al  ciel  fupinoj 
E  ’l  nuovo  peregrin  ;  che  i  campi  feorge 
Sì  di  morti  ripien  ,  di  fangue  refiì, 

Et  ferrato  il  cammin  ;  nel  volto  tinto 
Di  fpavento ,  &  pietà  rifugge  indietro. 

Come  adunque  il  villan  da  prefio  vede 
Biancheggiar  le  campagnie  ;  il  braccio  flenda 
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Et  cominci  à  fegar  le  fue  ricolte; 

Ne  fi  lafcie  indurar  del  tutto  il  grano  ; 

Ch’  entr’  à  le  biche  ,  &  nell’  albergo  poi 
In  grandezza  ,  &  bontà  ricrefcer  fuole . 

Son  di  mieter  piu  modi  ;  altri  hanno  in  ufo 
(Come  i  noftri  Thofcan)  dentata  falce; 

Che  di  novella  luna  in  guifa  è  fatta 
Arcata,  &  dretta  ;  &  con  la  man  fi  prende 
Quafi  fpada  il  guerrier;  trall’elfa  ,  e  ’l  pome; 
Con  la  Anidra  poi  fi  giunge  iniieme 
Quante  puoi  circondar  co  ’l  pugnio  fpìghe  ; 

Et  fegando  le  paglie  hor’alte  ,  hor  bade, 

(  Come  chiede  il  voler’  )  in  un  raccoglie 
Picciol  fafeetti  ;  &  con  ridette  biade 
Quanto  piu  ferme  può  rattorce  &  lega. 

Altri  ch’han  le  campagnie  aperte,  &  piane, 
Et  le  biade  piu  rare  ,  &  l’herba,  e  ’l  fieno 
Hanno  in  ufo  maggior;  che  paglia  &  Ararne; 
Con  carri  alati  ,  &  di  rafirelli  in  guifa 
Van  raccogliendo  fol  le  fonarne  fpìghe; 

Le  quai  foglion  fervar  fotto  i  Tuoi  tetti 
Nel  piu  gran  verno  ;  ove  di  giorno  in  giorno; 
Quando  il  bifognio  viene  ;  à  parte  ,  à  parte 
Con  le  fue  verghe  in  man  fcuotono  il  grano. 
Altri  han  vari  indrumenti,  e  ’n  fomma  fono 
Pur  fecondo  i  lor  fiti  attati  in  modo 
Ch’ogni  ufanza  che  fia  ;  ritorna  in  una# 

Quei  primi  adunque;  che  la  paglia  infieme 
Con  le  fpìghe  han  fegata  ;  i  picciol  fa  tei 
In  molti  monticai  compongan  tutti 
Ch’ei  non  poffin  fentir  tempeda  ,  o  pioggia , 
Poi  che  fcaldati  fian  d’alquanti  Soli  ; 

Nel  cocente  vapor  gli  apporte  all’aja® 

Ivi  il  baffo  cultòr  de  i  pochi  campi 
Co  i  coreggiati  in  man  batter  gli-puote; 

Con  piu  vantaggio  affai  ;  ma  il  buon  villano 
Che  graflìffime  havrà  le  fue  ricolte; 

Sotto  il  fervente  dì  con  piu  predezza 
Gli  denda  in  terra;  &  da’ Tuoi  (ledi  armenti 
Faccia  in  giro  calcar  la  paglia  ,  e  ’l  grano; 
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Et  fia  molto  miglior  ;  s’ il  modo  ha  vette; 

Il  veloce  cavai  -  che  ’l  lenro  bue; 

Et  fe  ne  futter  pochi  ;  intorno  meni 
Quante  piu  larghe  puote  herpici  ,  &  tregge,6 
Ove  un  Colo  animai  per  molti  adopra. 

Qui  preghi  il  Ciel  ;  che  del  fuo  fiato  mande 
Per  poter  rimondar  ;  gittando  in  alto 
Il  battuto  frumento  ;  &  d’ogni  vento 
Favonio  è  il  primo;  eh’ affettivo  tempo 
D’  una  dolcezza  ugual  perpetuo  fpira. 

Ma  s’  ei  mancafle  pur  ;  follìa  farebbe 
Troppo  afpettarlo  ,  ch’à  sì  gran  bifognio 
Di  qualu  que  altro  fia  prendiamo  aita. 

Hor  fe  Paria,  la  terra  ,  e  ’l  mar  d’intorno 
Con  tranquillo  fileozio  havetter  pace; 

Ne  fi  vedette  in  ramo  muover  foglia  ; 

Nè  Tonde  alzarfe  ;  come  avvien  tal’ horà 
Quando  Cyprignia  nella  conca  aurata 
Tra  i  bei  candidi  cigni  à  fuo  diporto 
11  falato  fentier  rigando  folca; 

Sia  pretto  il  cribro  ,  &  per  sè  fletto  adopre; 

Che  dopo  lunga  pace  è  piu  fofpetta 
Del  ciel  la  guerra;  che  'n  un  punto  folo 
Faccia  vano  il  lavor  d’uno  anno  intero. 

Chi  per  util  maggior  piu  tempo  cerca 
Servarlo  intero  ;  vie  piu  metta  cura 
Ch’ei  fia  due  volte  &  tre  vagliato  ,  &  mondo; 
Che  l’inutil  gorgoglio  ,  &  gli  altri  vermi 
O  ve  purgato  è  piu  ;  men  fanno  oltraggio. 

Chi  ne  gli  acconci  fpoi  di  punto  ,  in  punto 
Per  la  pia  famiglinola  il  prende  in  tfo; 

Piu  non  s’  affanni  ,  ^  pur  contento  fia 

Cn’ ei  fi  rinfrefchi  alquanto  all’ombra,  &  l’ora; 

Pofcia  il  riponga  al  deftinato  albergo. 

Qui  la  chara  conforte,  i  fuoi  germani, 

La  vecchia  madre  anchor*,  l’antico  padre 
(  S’ei  fuffe  in  vita  all’ hor)  s’accinga  all’  opra  * 
Ch’ogni  huom  deve  ajutar  chi  à  cafa  porta. 
Quefto  mifuri  il  gran,  queUo  apra  il  fa  eco , 
Quello  altro  il  prenda  ,  &  P  attraverfi  al  dorfo 
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Del  fuo  pigro  afinel  ,  quell’ altro  il  punga. 

Et  con  grida  ,  &  rampognie  il  cacci  &  guidi  » 
Con  preftezza  minor ,  con  maggior  foma 
Altri  intenda  à  menar  le  tregge  ,  e’  i  buoi; 
L’altro  il  difcarche  ,  &  fopra  il  collo  il  porte 
Nel  piu  alto  folaro  ;  ove  non  vada 
L’importuna  gallina,  &  gli  altri  uccelli» 

Come  tal’hor  veggiam  per  lunga  riga 
Le  prudenti  formiche  innanzi  ,  e  ’ndietro 
Hor  andar’,  hor  venir  dal  chmfo  albergo 
A  i  campi  ,  e1  i  colli  ,  che  involando  vanno  ; 

Chi  rien  la  preda  in  fen  ,  chi  l’hà  deporta, 

Chi  ricercando  anchor  novello  incarco 
Va  quinci  ,  &  quindi  ;  per  che  poi  non  manche 
Quando  il  Verno  le  alTal  l’amato  cibo 
Per  foftenerfi  ;  &  cotal  fembri  all’hora 
Co  ’l  felice  fignior  la  fua  famiglia. 

L’ altre  biade  piu  vii,  gli  altri  legumi 
Et  fegando  ,  &  battendo  il  proprio  modo 
Tener  fi  dee  che  dei  frumento  iftetfb. 

Qual  felice  nocchier;  che  lunge  havendo 
Di  peregrine  merci  il  legnio  carco; 

Già  compito  il  cammin  tra  mille  &  mille 
Et  di  fcogli ,  &  di  mar  perigli  eftremi 
Lieto  in  porto  fi  truova  ,  e’  i  voti  fcioglie 
A  Glauco,  &  Panopea;  mortrando  aperte 
A  chi  piu  charo  il  tien  le  fue  ricchezze; 

Tal  co  i  dolci  vicin  ,  co  i  Cuoi  congiunti 
Qui  s’ allegre  il  villan,  qui  grafìe  renda 
Alia  fpigofa  Madre,  à  gii  altri  Dei;  - 
Che  ne  gli  aperti  campici  feggio  fanno. 

Poi  che  in  ficura  parte  accolta  vede  # 

De  i  fuoi  primi  defir  la  maggior  parte; 

Con  la  fua  famigliuola  all’ombra  ,  e  ’l  verde 
L’ampia  ricolta  fua  fi  goda  in  pace; 

Non  a  i  fuperbi  Regi  ,  a  i  Duci  invitti 
Haggia  invidia  tra  se  ;  ne  fperi  in  terra 
R  i  trovar  piu  del  fuo  diietto  ,  &  gioja  » 

Pur  gli  fovvenga  poi  che  non  han  fine 
Le  fatiche  ,  e’  i  pender  del  buon  cultore  ; 
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Ne  fol  balìa  curar  le  biade  ,  e  ’l  grano; 

Che  non  coniente  il  Ciel  ch’un’huom  mortale 
Senza  mille  fudor  ,  mille  alti  affanni 
Meni  i  Tuoi  giorni ,  &  pigramente  avvolto 
Neghi ttofo  nel  fonno  indarno  viva . 

Non  foleva  il  Bifolco  innanzi  à  Giove 
Con  Baratro  impiagar  le  piagge  ,  e’  i  colli; 
Non  mifura  ,  o  confin  di  folfo  ,  o  pietra 
Dividean  le  campagnie  ;  ivi  ciafcuno 
Prendea  il  frutto  comun;  l’antica  Madre 
Senza  fatica  altrui  nodriva  i  figli  ; 

XP  aure  foavi ,  &  di  dolcezza  colma 
Era  Paria  adognihor  ,  e  ’l  cielo  intorno 
Sempre  menava  i  Sol  tepidi  &  chiari; 

Havea  di  frutti  ,  fior,  d’ herbe,  &  di  fronde 
In  un  medefmo  tempo  il  fen  ripieno 
Senza  tempre  cangiar;  Paprica  terra; 

Davan  le  querce  il  mel  ;  correano  i  rivi 
Pur  di  latte  ,  &  di  vin  le  fponde  carchi  ; 

Poi  che  crefcendo  ,  &  del  fuo  regnio  à  forza 
Scacciò  il  facro  Figlmol  l’antico  Padre; 

Tutto  in  un  punto  fi  rivolfe  il  Mondo  ; 

Et  come  eiTer  folea  per  tutto  eguale; 

Intra  cinque  confin  divifo  il  feo  ; 

A  i  duci  piu  lunge,  &  che  piu  in  alto  ftanno  , 
Et  piu  veggion  vicin  l’un  polo  ,  &  l’altro 
Sì  la  ftrada  del  Sol  lontana  pofe  ; 

Che  di  nebbia  &  di  giel  fon  preda  eterna. 

Quel  eh’  in  mezzo  reftò  sì  fopra  feorge 
Il  bel  carro  di  Phebo  ,  e’  i  Tuoi  deliberi; 

Che  non  può  foftener  la  luce  ,  e  ’l  foco. 

L’  altre  due  parti  ;  à  cui  piu  vilTe  amico 
In  fra  ’l  mezzo,  &  Peleremo  in  guifa  accolfe; 
Che  le  nevi  ,  il  caler,  la  notte  ,  e  ’l  giorno 
Non  pon  loro  alternando  oltraggio  fare. 

A  noi  diede  il  veder  l’Orfe  ,  &  Boote 
Che  non  fi  arruffa  in  mar  ,  ma  intorno  gira 
Sopra  i  monti  Riphei  ,  dal  freddo  Scytha  ; 

Ove  pofe  Aquilon  l’altero  feggio  . 

L’altro  di  tutto  ilxiel  foftegnio  fiffo 
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Sotto  il  noftro  terren  s’afconde  in  loco 
Ove  fol  pare  à  chi  gelato  &  fecco 
Può  ben  PAuftro  fentir  ;  eh’ à  noi  fa  pioggia. 
Quinci  adunque  ci  pofe  ,  &  tolfe  Giove 
Quella  prima  dolcezza,  &  quella  pace; 

In  cui  fenza  affannar  vivea  ciafcuno  ; 

Mentre  il  vecchio  Saturno  il  regnio  havea  ; 
Tolfe  alle  fronde  il  mele  ,  e  ’1  latte  ,  e  51  vino 
Tolfe  a  i  rivi  correnti  ,  afeofe  il  foco, 

Fe  il  lupo  predator  delPhumil  gregge, 

De  i  colombi  il  falcon  ,  de  i  cervi  il  tyg^ 

Et  de  i  pefei  il  delphino  ;  a  i  negri  ferpi 
Diede  il  crudo  veneno  ;  a  i  venti  diede 
L5  invittà  poteftà  d'empier5  il  cielo 
Di  rabbiofo  furor ,  di  pioggia  ,  &  neve  ; 

£t  di  franger’  il  mar  tra  feogii  ,  &  lidi  ; 
AlPEftate  il  Peccar  le  frondi  ,  &  P herbe. 

Et  T aprir5  il  terreno  ;  al  Verno  diede 
Lo  fpogliar  ,  rimbiancar  le  piagge  ,  e’i  monti 
Et  co  ’1  canuto  giel  legare  i  fiumi. 

Poi  per  Tempre  tener  Pingegnio  aperto 
Del  mifer  Teme  humano  ;  afeofe  Pefca 
Sotto  la  dura  terra  ;  onde  non  faglia 
Fuori  all’aperto  ciel  ;  fe  in  mille  modi 
Non  la  chiama  il  cultore  ;  e  ’ntorno  pofe 
Mille  vermi  crudei,  milP herbe  infette, 

Et  di  Soli  ,  &  di  giel  perigli  eftremi  ; 

L’  afpra  necefluà  ,  Pufanza  ,  e  ’1  tempo 
Partorir  di  dì  in  dì  Paftutia  ,  &  Parte; 

Fu  ritrovato  all’hor  verfare  i  femi 

Tra  i  folchi  in  terra ,  &  per  le  fredde  pietre 

Fu  ritrovato  alP  hot5  il  foco  afeofo  ; 

AlPhor  prima  fentir  Neptuno,  e5  i  fiumi 
Gli  arbor  cavati  ,  &  poi  di  merce  carchi  ; 
AlPhor  diede  il  nocchier  figura  &  nome 
Alle  (Ielle  la  su,  conobbe  alPhora 
La  fida  Tramontana  ,  il  Carro  ,  &  POrfe; 
AlP  hor  tra  i  bofehi  le  correnti  fere 
Fu  trovato  il  pigliar  con  lacci  ,  &  cani. 

Et  la  forza  ,  &  gP  inganni  a  i  levi  augelli 
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Di  rapaci  falcon  ,  di  vifco  &  ragnie* 

Et  rannodate  reti  a  i  muti  pefci; 

Fu  ritrovato  il  ferro  ;  &  lungo  tempo 
Venne  ad  util  d’altrui  ;  poi  tofto  crebbe 
Il  defir  di  regniar ,  l’invidia  ,  &  l’ira  ;  380 

Ch’alle  morti  ,  e  ’l  furor  lo  volfe  in  ufo; 

Poi  con  danno  maggior  l’argento  ,  &  1’  oro 
Per  le  furie  infernai  da’  regni  Stigi 
Riportato  nel  mondo  apparve  all’hora; 

Venne  il  lafcivoamor;  di  cui  veggiamo  38 J 

I  giovinetti  cor  preda  ,  &  rapina  ; 

Ma  che  deggio  io  piu  dir?  non  venne  all’hora 
Qui  mandata  dal  Ciel  con  P  impio  vafo 
L’ impia  Pandora?  à  chi  penfava  indarno 
Di  "  poter  contro  à  Giove  bavere  fcampo  ? 

Indi  venner  del  tutto  ,  &  tutto  intorno 
Empier  quanto  contien  la  terra ,  e  ’l  mare 

I  difetti  mortai,  gli  ’nganni  ,  e’  i  frodi 

II  fimulato  amor  ,  gli  odi  coverti 
L’allegrezza  del  mal,  del  ben  la  doglia 
Che  fi  fcorge  in  altrui  ,  tante  altre  peftij 
Ch’  à  dir  poco  faria  terrena  voce. 

Ahi  cieco  feme  human  fe  tu  vedelfi 
In  quante  (laffo)  ftai  miferie  avvolto; 

Tal  fovente  di  te  pietade  havrefti 
Che  bramando  il  morir;  nemico  diremo 
Il  tuo  giorno  natal  piu  d’altro  fora. 

Per  che  ftolti  cerchiam  ricchezze ,  &  flato  > 

Per  che  folli  portiam  fuppremo  honore 
A  chi  tien  piu  d'altrui  terreno  ,  e  ’mpero? 

Deh  per  che  pur  cerchiam  che  lunga  fia 
Quella  vita  mortai  ;  che  in  un  fol  giorno 
Come  nafce  un  fanciul  viene  à  vecchiezza  ? 

Et  d’ ofcura  prigion  per  morte  fugge  ? 

Ma  poi  che  la  natura  ,  e  ’l  Cielo  avaro  410 

Con  quelle  condition  n’ha  podi  in  terra; 

Ufar  ce  le  convien;  che  ’n  vano  adopra 
Contro  à  loro  il  poter  l’ingegnio  humano* 

Vie  piu  faggio  è  colui  ;  ch’il  dorfo  piega 

All’ incarco  mondan  con  meno  affanno ,  41 5 
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Et  fenza  calcitrar  foggiace  al  fato , 

Et  prende  al  faticar  piu  bel  foggetto; 

Neffun  penfi  tra  sè  che  V  otio  ,  e  ’l  fonno  , 

Lo  dar  la  notte ,  e  ’l  dì  tra  i  cibi ,  &  Bacco 
Poffin  leve  tornar  quel  che  n’aggreva; 

Anzi  (s'ei  cerca  ben)  nuli’ altro  ha 
Ch'alia  foma  mortai  piu  pefo  aggiunga. 

Son  le  membra  per  lor  sì  frali  ,  e  ’nferme 
Ch’ai  fiorir  dell’età  tornan  canute; 

Poi  qual  punger  porria  piu  aguta  fpina; 

Che  ’l  fentirfi  tal’ hot  nel  loto  involto 
Co’i  piu  vili  animai  vivendo  à  paro? 

Et  rimirar  la  sii  l'eftrema  altezza,* 

Che  moftrandoci  ognihor  forme  sì  vaghe 
Con  sì  dolci  ricordi  à  fe  ne  chiama? 

NefTun  lafci  andar  via  vivendo  à  voto 
Quel  che  fenza  tornar  t  rapa  fifa ,  &  vola  ; 

In  qualch’opra  gentil  difpenfe  il  tempo; 

Ove  l’inchinan  piu  natura,  &  arte; 

Onde  à  cofa  immortai  piu  s’affimiglie  ; 

Quel  con  l’armata  man  (  fe  ’l  Ciel  lo  fpinge) 

Del  fuo  natio  terren  difenda  i  lidi 

Dal  nimico  crudel ;  quell’ altro  in  pace  ^ 

A’  fuoi  buon  cittadin  ricordi  ,  &  mofiri 
Come  giuftitia  vai,  com’ella  è  fola 
Che  mantien  libertà  ficura  &  lieta; 

Quell*  altro  fpieghi  in  honorati  inchioftri 
Le  cagioni  ,  e  ’l  cangiar  del  corfo  humano; 
Stenda  1’  altro  fcrivendo  i  fatti  illuftri 
Di  quei  noftri  miglior  mille  anni  innanzi; 

Et  chi  non  truova  pur  (qual  brama)  aita 
O  di  Marte,  o  di  Phebo  ;  al  buon  Saturno 
Ratto  il  paffo  rivolga  ,  &  meco  vegnia 
Con  l’aratro,  co  ’l  bue,  con  gli  altri  ferri 
A  rigar  il  terreno,  à  verfar  biade; 

Che  raddoppien  piu  volte  il  feme  ,  e  ’l  frutto  ; 
Prenda  al  fuo  bene  oprar  la  gente  humana 
Gloriofo  Francesco  in  voi  l’efempìo; 

Et  vedrà  come  in  vano  bora,  o  momento 
Non  lufciate  fuggir  de  i  voifri  giorni; 
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Ch’hora  all’ armi  volgete,  hora  alle  Mufe 
.L’intelletto  reai  ch’à  tutto  è  pretto; 

Hora  al  Tanto  addrizzar  le  torte  leggi 
Come  piu  fi  conviene  al  tempo  ,  e  ’I  loco/ 

Hora  al  bel  ragionar  di  quei  che  furo 
Più  d’altri  in  pregio;  &  terminar  le  liti 
Con  dotto  argomentar  ;  de  i  faggi  antichi/ 

Così  meno  à  pattar  n’aggreva  il  tempo; 

Così  dopo  il  morir  fi  retta  in  vita; 

Et.  piu  charo  al  Fattor  fi  torna  in  Cielo, 

Ma  per  ch’io  Tento  già  chiamar  da  lunge 
Il  pampinofo  Bacco  ,  &  dir  crucciofo 
Che  troppo  indugio  à  dar  foccorfo  homai  N 
Àll’arbor  Tuo;  che  nella  prima  eftate 
Da  rnilT  herbe  nocenti  intorno  offefo 
Senza  l’ajuto  altrui  fi  rende  vinto  ; 

Per  div?Tar  ritorno  al  buon  cultore 

Quel  che  degg;a  operar;  pur  ch’à  voi  piaccia 

L’alte  orecchie  reali  havere  intente» 

Poi  che  rimonta  il  Sol  tra  i  due  Germani j 
Già  la  feconda  volta  armato  Taglia 
L’invitto  zappator  ;  ne  fia  cortefe 
A  chi  fura  alla  vtgnia  il  cibo  ,  e  ’l  latte  ; 

Ma  con  profonde  piaghe  al  eie!  rivolga 
Di  quell’ herbe  crudei  l’empie  radici; 

Che  ne  gli  altrui  confini  ufurpan  feggio; 

Et  ciò  far  fi  conviene  innanzi  alquanto 
Ch’ella  moftri  i  fuoi  fior  ;  che  all’ hora  è  fchiva 
Di  qualunque  crollando  ivi  entro  vada. 

Ma  guardi  prima  ben  che  dentro  ,  o  fuore 
Non  fia  motte  il  terren  ;  che  troppo  nuoce. 

Poi  con  amica  man  d’intorno  fveglia 
Le  frondi  al  tronco;  che  foverchie  fono, 

O  che  chiudan  del  Sol  la  vifta  all’ uve* 

Così  del  tralcio  la  piu  acuta  cima 
Con  l’ unghie  fpunti  ;  per  che  meglio  intendà 
Quella  virtù  ;  che  ti  [perdeva  in  alto 
A  nutrir’  ,  e  ’ngroffar  gli  acerbi  frutti . 

Hor  poi  che  giunto  al  fuo  piu  degmo  albergo 
Della  fera  Nemea  fi  fente  Apollo  * 
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Et  che  ’l  celefte  Can  rabbiofo  ,  &  crudo 
Afciuga  ,  &  fende  le  campagnie  e  ’i  fiumi , 
Quando  il  crefcente  rafpo  à  poco  à  poco 
Già  fi  vette  il  color’ aurato  ,  o  d’oftro. 

La  terza  volta  al  fin  ratto  ritorne 
A  rivolger  la  terra  il  buon  cultore; 

Per  ch’ai  fuo  maturar  s’affrette  il  tempo  j 
Ma  quefto  adopre  alla  furgente  Aurora; 

O  quando  fugge  il  dì  verfo  POccafo; 

Et  nel  piu  gran  calor  perdoni  all’ opre; 

Quanto  può  nel  zappar  la  polve  innalzi; 

Per  che  Puve  adombrando,  ella  fi  faccia 
Contro  alla  nebbia  ,  e  ’l  Sol  corazza  ,  &  feudo# 
Hor  non  latte  il  villan  per  l’ altre  cure 
Gli  armenti  in  quelli  dì  foli  ,  &  negletti  ; 

Ch’ Admeto,  &  gli  altri;  che  l’Arcadia  honora 
Fur  di  sì  gran  valor  ch’ei  vanno  al  paro 
Alla  Madre  Eleufina;  à  quel  che  fparfe 
Già  nell’Indico  mar  di  Thebe  il  nome. 

Furo  i  facri  Pattor  ;  quei  che  già  diero 
Quando  Giove  retto  del  regnio  herede; 

Al  primo  feme  human  la  miglior  forma. 

Qyei  le  mugghianti  vacche  in  larghe  fchiere  ; 

Le  feroci  cavalle  in  lunghe  torme  ; 

Le  pecorelle  humil;  le  capre  ingorde 
Giungendo  in  gregge  ;  di  dolcezza  ,  &  d’ arte 
Senza  altrui  danneggiar;  nutrirò  il  mondo. 

Quei  dal  Sole ,  &  dal  gielo  ivan  coverti 
Di  fpoglie  hirfute  delle  mandrie  iftefle; 

Ch’ali' hor  non  ci  mandava  il  Sero,  e  ’l  Perfo 
La  feta  ,  e’  i  drappi  aurati  ,  &  Tyro  Poltro 
Fu  l’albergo  piu  bel  di  frondi  ,  &  giunchi, 

O  fotto  aperto  del  ;  vitelli  ,  &  latte 
Eran  l’elea  miglior  ,  le  fonti  ,  &  rivi 
(Che  pampinosa  anchor  Silen  la  fronte 
Non  haveva  in  quei  dì)  fpegniean  la  fete. 

I  cibi  peregrin,  l’otio,  &  le  piume 
Non  turbavan  la  mente  ;  il  corpo  infermo 
Non  potea  divenir;  ma  quelli  iftettì 
Eran  dopo  il  mangiar;  che  avanti  furo. 
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Vivea  il  mondo  per  lor  tranquillo,  &  quetOj, 
Non  poteva  ivi  alcun  per  gemme  ,  &  oro 
La  libertà  furar;  che  neflun  pregio 
Havea  loco  fra  lor;  fe  non  la  pace. 

Qycfti  fon  quei  miglior;  che  furo  il  feme 
Di  ‘mille  alme  città  ;  di  Sparte ,  &  Roma  ; 

Che  fe  d’effi  feguian  l’antico  piede; 

Men  forfè  nome  Epaminonda  havrebbe; 

Ne  Sylla,  &  Mario  ,  &  quel  che  tutto  fpinfe 
In  sì  mi  fero  fin  Cefare  invitto, 

Centra  il  natio  terren  le  patrie  infegnie 
Con  sì  crude  vittorie  havriano  addotte. 

Prenda  adunque  il  v  llan  ;  ne  fe  ne  fdegni. 

De  gli  honorati  armenti  eftrema  cura; 

Che  '1  profitto  maggior  ,  la  miglior  parte 
Son  di  quei  che  fuggendo  i  falli  honori 
Dal  fuo  dolce  terren  quanto  piu  fanno 
ColPhonefto  fudor  rìtraggon  frutto. 

Quando  il  giorno  maggior  ci  porta  il  Sole; 
Apparecchi  il  paftor  nuovo  conforte 
AÌPamorofe  vacche  ;  à  ciò  che  veggia 
Dopo  il  decimo  mefe  il  parto  ufeire 
Sotto  il  cortefe  Aprii  ;  ne  caldo  ,  o  gielo 
Al  teneretto  figlio  oltraggio  faccia. 

Molto  piu  che  nel  toro  haggia  riguardo 
In  elegger  la  madre  ;  ch’ella  iftelfa 
Dà  il  bene  ,  e  ’l  mal  nella  futura  prole. 

Quella  vacca  è  miglior;  che  in  ampia  fronte 
Minacciofa  ha  la  vifta  ,  il  ciglio  ofeuro  , 
Spatiofo  il  collo  ,  &  che  il  ginocchio  offenda 
La  pelle  andando;  che  dal  mento  cade, 

Siano  hirfute  l’ orecchie,  &  negro  il  corno  9 
Righi  dietro  il  terren  la  lunga  coda, 

Sian  larghiffìmi  i  fianchi  ,  &  magro  il  piede  9 
Sia  breviflìma  l’unghia,  &  s’ella  haveffe 
D’ alcun  vario  color  la  vede  tinta 
Sarebbe  il  meglio  ,  &  fe  tal’hor  pareflfe 
A  chi  le  fia  vicm  crucciofa,  &  fera; 

Non  la  fpregi  per  ciò  ;  che  piu  fi  brama 
Quanto  piu  nell’oprar  fimiglia  il  mafehio^ 
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Ne  di  Lucina  anchor  (ottenga  il  frutto 
Pria  che  ’l  terzo  anno  fia  ,  ne  dopo  i  dieci  * 
Prenda  il  marito  poi  che  tutta  mottri 
Senza  fproportion  la  forma  altera  ; 

Ben  levato  da  terra,  &  ttretto  il  ventre. 

La  fembianza  fuperba  ,  ardito  il  guardo. 

Le  corna  arcate  ,  &  nell’ andar  dimoftri 
Sopra  gli  altri  vicin  tenere  il  regnio; 

Soave  al  maneggiar,  l’età  fu  tale 
Che  fenza  effer  fanciul  non  fia  vecchio. 

Io  vidi  molti  già  che  troppe  diero 
Al  poffente  marito  in  guardia  fpofe; 

Ma  il  difcreto  Paftore  à  fin  che  il  Teme 
Venga  di  piu  valor;  foverchie  eftima 
Chi  di  due  volte  fette  il  feg  io  avanza» 

Et  con  gran  cura  pria  che  s’apprelenti 
Sopra  i  campi  d’amor  lo  tien  lontano 
Quanto  pena  à  pattar  due  fegni  Apollo 
Sempre  di  biade,  &  fien  pafciuto  ,  &  graffo. 
Ma  fia  guardato  ben;  che  s’ei  potette 
Con  la  mente  fpiar  la  dove  fono 
LTalme  conforti  fue;  non  fiumi,  o  ttagni. 

Non  folitarie  felve  ,  o  monti  efcelfi , 

Non  di  lupi  terror ,  non  lacci  ,  o  ferro  , 

Lo  porrian  ritener  ;  che  ’l  foco  invitto 
Vener  che  vien  da  te  lo  fcalda  in  modo 
Ch’altro  non  sà  veder  ;  che  quel  eh’ ei  brama. 
Come  effer  fuole  al  dipartir  del  Verno 
Poi  che  Zephyr  disfa  la  neve  ,  e  ’l  ghiaccio; 
Et  larghi  Alma  pioggia  il  ciel  ricuopre; 

Torrente  alpeftre  ;  che  repente  cade 
Di  falto  in  falto  ,  &  che  fpumofo  &  torbo 
Quanto  truova  in  cammin;  l’abete,  il  faggio, 
L’antichiffime  pietre  ,  i  colli  colti 
Con  tal’ horrendo  fuon  conduce  al  piano; 
Ch’empie  tutti  i  vicin  di  doglia  ,  &  tema; 

Et  fe  ’i  fero  rivai  per  cafo  ineontre 
Ch’ali’ amata  giovenca  intorno  pafea  ; 

Quali  folgori  ardenti  à  ferir  vanii 

Con  le  corna  ,  &  col  petto  ;  infin  che  V  uno 
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Di  vergognia  ,  di  duci,  di  (angue  tinto 
Sdegniofo  fugge  in  qualche  afcofa  valle 
D’ impia  rabbia  ripien  ,  e  ’l  monte  ,  e’ i  bofchi 
Del  crncciofo  mugghiar  rifuona  intorno  ; 

Et  lenza  ivi  curar  di  fonti  ,  o  d’ herbe 
(  Che  del  patrio  terren  fi  truova  in  bando) 

Si  fta  piangendo  ;  e  ’n  un  momento  poi 
(Sì  lo  ripunge  amor’)  anchor  ritorna 
Di  nuovo  in  guerra ,  &  del  paffato  danno 
Rimirando  i  Tuoi  ben ,  non  gli  fovviene  « 

Alle  fpofe  convien  nuova  altra  cura 
Che  sì  tolto  che  veggia  il  buon  guardiano 
D’amorofo  defio  le  vacche  punte  ; 

Hor  T  affanni  nel  corfo  ,  hor  fopra  Paja 
Le  faccia  in  giro  andar  premendo  il  grano  ; 

Hor  T affatichi  al  carro,  hora  alla  treggia; 

E  lor  tenga  lontan  P  herbe  ,  &  le  frondi , 

Le  fonti  ,  i  fiumi  ,  &  con  digiuno  &  fete 
Lungamente  le  fervi,  &  tutto  fa  fife 
Che  per  foverchio  pefo  non  fien  pigre 
Alle  prefenti  nozze ,  &  vegnia  il  folco 
Al  feme  genital  piu  largo  &  pronto  ; 

Poi  che  gravide  fien  ;  le  tenga  in  pace , 

Et  fenza  efercitar  pafciute  ,  &  grafie. 

Hor  drizze  il  guardo  alla  crefcente  prole 
Il  fuo  governator  ,  e  ’n  quei  che  truove 
Deftinati  à  folcar  le  piagge  ,  e  i  colli  , 

O  per  gli  aperti  pian  dettar’  intorno 
Con  le  avvolgenti  ruote  al  ciel  la  polve , 

O  la  treggia  condur  ;  poi  eh’ han  pafeiuti 
Già  del  fecondo  Maggio  i  fiori  &  P  herbe; 

S’ apparecchie  à  tagliar  foave  &  piano 
Quelle  membra  miglior  ;  che  forza  danno 
A  tutto  il  feme  human  ;  ma  fon  cagione 
Che  ’l  fuperbo  vitel  non  cede  al  giogo, 

Non  afeoita  il  bifolco  ,  &  chi  io  punge 
Hor  co ’l  piede,  hor  co’ il  corno  irato  offende; 
Ma  per  che  la  natura  ivi  ripofe 
Quafi  in  albergo  fuo  ,  maggior  virtude; 

Molta  conviene  ufar  dolcezza ,  &  arte; 
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Pofcia  al  taglio  mortai  fi  truove  impiaftro 
Cener  Cottile,  &  pece,  aggiunto  infieme 
Pallade  il  tuo  liquor  ;  benché  Vulcano 
Il  foccorfo  miglior  tal  volta  doni. 

Et  per  piu  giorni  poi  sì  parco  fia 
Et  del  cibo  ,  &  del  ber  ,  eh'  ei  polla  à  pena 
Tenerle  in  vita  ,  per  che  meno  abbondo 
Al  genita]  difetto  humore,  &  fangue . 

Gli  altri  maggior  fratei  ;  che  ne  gli  armenti 
Si  ritruove  il  guardian  ;  ch’uno  anno  almeno 
Di  tal  piaga  fentir  la  doglia  innanzi  ; 

Gli  comince  adrizzar  di  giorno  in  giorno 
Sì  che  foltenghin  poi  l’aratro  e  ’l  giogo. 

Non  crucciofo  garrir,  non  verga,  o  ferza 
Adopre  il  domator  ;  che  ciò  gli  face 
Sol  per  difperation  sì  arditi  ,  &  crudi 
Che  non  teman  d’ altrui ,  ne  pon  foffnre 
Chi  piu  là  del  voler  gli  meni  attorno . 

Hor  non  veggiam  noi  ben  l’accorto,  &  faggio 
Ch’  al  tenere!  fanciul  le  prime  infegnie 
Moftrar  vuol  già  degli  honorati  inchioffri  ; 

Ch’  hor  con  preghi ,  hor  con  doni ,  hor  con  lufinghi 
Hor  con  vaghe  pitture;  à  poco  à  poco 
L’induce  à  tal  ;  che  per  diletto  prende 
Quel  che  già  gli  parea  nojofo  &  duro  ? 

Prima  d’  herbe  ,  &  di  fior  gli  cinga  il  collo. 

Poi  d’un  cerchio  leggier  ,  poi  d’ un  piu  grave. 

Poi  venga  al  giogo  ,  &  per  compagnìo  elegga 
Chi  di  fenno  ,  &  di  età  mille  altri  avanzej 
Et  gli  feemi  deìl’efca  ;  acciò  che  manche 
Et  la  forza  ,  &  l’orgoglio  ,  onde  fi  renda 
Al  fuo  comandator  piu  baffo  .  &  vinto. 

All’ inerte  aiìnel  con  meno  affanno 

Pur  provegga  il  villan,  che  fempre  avanza 

Alla  madre  che  tien  novella  herede. 

Tu  largo  habitator  dell’ ampie  ville 

Se  ti  ritruovi  haver  campagnie,  prati  , 

Et  ricche  onde  correnti ,  &  frefche  valli  $ 

Non  lafoar  di  nutrir  l’armento  fero; 

Che  Neptuno  produtfe ,  &  Marte  h onora  j 
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II  qual  lode  ,  diletto  ,  &  frutto  apporta  ; 

Et  nel  tempo  medefmo  ,  o  poco  avanti 
L*  animofo  corfier  ,  che  ’l  toro  ardito 
Già  devria  d’  Hymeneo  guftar’ i  frutti; 

Che  la  conforte  fua  prolunga  il  parto 
Dopo  le  dolci  nozze  all’anno  intero; 

Et  vorria  pur  trovar  P herbe,  &  le  frondì 
Quando  nafce  il  figliuol  ;  non  morte  anchora® 
Grande  il  cavallo  ,  &  di  mifura  adorna 
Effei  tutto  devria  quadrato  ,  &  lungo; 

Levato  il  collo ,  &  dove  al  petto  aggiunge 
Ricco,  &  formofo,  &  s’ alfottiglie  in  alto; 

Sia  breve  il  capo  &  s’aflìmiglie  al  ferpe; 

Corte  P  acute  orecchie  ;  &  largo  &  piano 
Sia  l’occhio  ,  &  lieto  ,  &  non  intorno  cavo; 
Grandi  ,  &  gonfiate  le  fumofe  nari  ; 

Sia  fquarciata  la  bocca  ;  &  raro  il  crino  ; 

Doppio  ,  eguale  ,  fpianato  ,  &  dritto  il  dorfo  j 
L’  ampia  groppa  fpatiofa  ;  il  petto  aperto; 

Ben  carnale  le  cofeie ,  &  ftretto  il  ventre  ; 

Sian  nervofe  le  gambe,  afciutte  ,  &  grofle; 

Alta  l’unghia  ,  fonante  ,  cava  ,  &  dura  ; 

Corto  il  tallon  ;  che  non  fi  pieghi  à  terra  ; 

Sia  ritondo  il  ginocchio  ;  &  fia  la  coda 
Larga,  crefpa,  fetofa ,  &  giunta  all’ anche 
Ne  fatica  ,  o  timor  la  ftnuova  in  alto  ; 

Poi  del  vario  veftir  ;  quello  è  piu  in  pregio 
Tra  i  miglior  cavalier  ;  che  piu  rifembra 
Alla  nuova  caftagnia  ,  all’hor  che  faglie 
Dall’  albergo  fpinofo  ,  e  ’n  terra  cade 
A  gli  alpeftn  animai  matura  preda  ; 

Pur  che  tutte  le  chiome  ,  &  ’l  piede  in  baffo 
Al  piu  fofco  color  piu  fieno  appreffo; 

Poi  levi  alte  le  gambe ,  e  ’l  palio  fnodi 
Vago  ,  fnello  ,  &  leggier  ;  la  teff  a  alquanto 
Dal  drittìffimo  collo  in  arco  pieghi, 

Et  fia  ferma  ad  ognihor  ,  ma  l’occhio  ,  e  ’l  guardo 
Sempre  lieto  ,  &  leggiadro  intorno  giri  ; 

Et  rimordendo  il  fren  di  fpuma  imbianchi  ; 

Ai  fuggir’ ,  al  tornar  finifiro  ,  &  deliro 
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Come  quafi  il  pender  da  pronto,  &  leve; 
Pofcia  al  fero  fonar  di  trombe,  &  d'arme, 

Si  (Vegli  ,  e  ’nnalzi  ,  &  non  ritruove  pofa, 
Ma  con  mille  legniai  s’acconci  à  guerra  ; 

No  ’1  ritenga  nel  cordo  ,  o  folTo,  o  varco. 
Contro  al  voler  già  mai  del  duo  dgniore  ; 

Non  gli  dia  tema  (  ove  il  bidognio  fproni  ) 
Minacciodo  il  torrente  ,  o  dume  ,  o  ftagnio  , 
Non  con  la  rabbia  dua  Neptuno  ifteflb  ; 

No  ’1  fpa venti  romor  preffo  ,  o  lontano, 

D’ improvido  cader  di  tronco,  o  pietra; 

Non  quello  borrendo  tuon  che  s’affimiglia 
Al  fero  fulminar  di  Giove  in  alto 
Di  quell’arme  datai  ;  che  m olirà  aperto 
Quanto  da  piu  d’ogni  altro  il  fecol  noftro 
Già  per  mille  cagion  la  sii  nemico. 

Il  gran  Padre  del  Ciel  pietofo  afcofe 
Tutto  quel  che  vedea  dannofo  &  grave 
Al  duo  buon  feme  human  ;  P  impio  metallo 
Fe  nafcer  tutto  tra  montagnie  ,  &  rupi 
Sì  perigliode  ,  fredde ,  afpre  ,  &  profonde 
Ch’ eran  chiude  al  pender  ,  non  pur’  al  piede; 
L’elemento  crude!  ;  che  drugge  ,  &  sface 
Co  ’l  tyranmco  ardor  ciò  ch’egli  incontra 
Sì  dentro  pofe  alle  gelate  vene 
Di  falde  pietre  ;  che  ritrar  non  puoffe 
Senza  aliai  faticar  di  mano  ,  &  d’arte  ^ 

Il  doloralo  zolpho  intorno  cinde 
Di  bollenti  acque,  &  d’ affocate  arene. 

Et  di  sì  trido  odor;  ch’augelli,  &  dere 
Non  d  ponno  apprettar  ove  elfo  è  Donno  ; 

11  freddiamo  nitro  in  le  dpelonche 
E ’n  le  bade  caverne  humide  mide; 

Ove  razzo  del  Sol  mai  non  arrive; 

O  tra  ’l  brutto  terren  corrotto  ,  &  guado 
Dalle  gregge  di  Circe,  ond’efce  à  pena 
Dopo  affai  confumar  di  fuoco  ,  &  d’onde; 
Ma  l’  ingegnio  mortai  piu  pronto  affai 
Nell’ideflfo  duo  mal;  ch’ai  proprio  bene 
Da  sì  diverfe  parti  ,  &  sì  ripone 
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Quelle  cofe  infernali  accolte  infieme 
Con  arte  eftrema  à  viva  forza  inchiude 
Dentro  al  tenace  bronzo  ;  onde  Vulcano 
Con  sì  gran  fulminar  y  con  sì  gran  fuono? 

Con  sì  grave  furor  ,  così  lontano  78® 

Va  fpingendo  per  l’aria,  o  ferro  o  pietra j 
Ch’ei  fa  fotte  à  gli  Dei  tremar’  Olympo. 


La  fine  del  Secondo  Libro  della  Coltivazione  dì  Luigi  Alamanna 
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OR  NE  vien  la  ftagion  Bacco  &  Potnona ; 
Ch5  al  noftro  faticar  larga  mercede 
Rende  in  nome  di  voi ,  ne  laffa  indietro 
Sacra  Minerva  il  tuo  ;  che  tolie  il  pregia 
Ài  gran  Padre  del  mar  fratei  di  Giove.  5 
O  valorofo  Dio  di  Thebe  honore 
Vien  meco  à  dimorar;  eh’ hcggi  le  tempie 
Cimo  dell’arbor  tuo,  del  tuo  buon  frutto 
Dentro  bagniato,  &  fuor’;  à  cantar  vegnio 
Il  tuo  fanto  valor;  che  non  ha  pare.  IO 

Et  voi  fommo  Splendor  de  1  Franchi  Regi 
Softenete  il  mio  dir  ;  che  fenza  voi 
Non  potrebbe  alto  gir’,  e  ’ndarno  fora 
Tutto  il  voftro  favor  Pomona  &  Bacco. 

Voi  mi  potete  fol  menar  al  porto  15 
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Francesco  invitto  per  quefta  onda  facra; 
Che  per  lo  adietro  anchor  non  hebbe  incarco 
D’ altro  legnio  Thofcano  ,  &  primo  ardito 
Pur  co  ’l  voftro  favor  dar  vele  a  i  venti . 

Non  mi  vedrete  andar  con  larghi  giri 
Traviando  fovente  à  mio  diporto 
Per  lidi  ameni  ;  ove  piu  frondi  ,  &  fiori 
Si  ritruovan  tal’hor;  che  frutti  afcoii; 

Ma  per  dritto  fender  moftrando  aperto 
I  tempi  ,  e  ’l  buono  oprar  del  pio  cultore. 

Poi  che  ’l  Delio  Paftor  co  i  raggi  ardenti 
Del  fuo  fero  Leon  fcaldando  i  velli 
Già  s'avvicina  ove  la  Donna  Attrea 
Con  vergognia  ,  &  defir  P  attende  in  feno; 
Guarda  il  vendemmiator  ;  che  Palma  vite 
Di  porporino  ammanto,  o  d’ambra,  &  d’oro 
Vette  i  fuoi  figli;  che  maturi  ha  in  grembo  i 
Truove  i  faldi  ,  odorati  ,  &  frtfchi  vali 
Ch’effer  ricetto  denno  al  luo  liquore  , 

Et  fi  ricordi  ben  ;  che  nullo  oltraggio 
Al  gran  Padre  Leneo  fi  fa  maggiore 
Che  dargli  albergo  ove  fi  fenta  offefo; 

Che  no  ’l  puote  obliar  per  tempo  mai. 

Non  per  altra  cagion  Pentheo,  &  Lycurgo 
{Chi  ben  ricerca  il  ver)  furon  da  lui 
Per  fi  crudo  fentier  condotti  à  morte# 

I  piu  fon  quei  che  dalle  hirfute  braccia 
Dell’alpeftre  cattagnio  il  nido  fanno; 

In  cui  l’alto  vigor  piu  lieto,  &  puro, 

Et  piu  lunga  ftagion  conferva  intero. 

Molti  ne  vidi  anchor  ch’hebbero  in  pregiò 
La  querce  annofa  ,  &  hanno  bavuto  in  grado 
Quel  fai  vati  co  odor;  che  porta  feco. 

Poi  chi  il  patto  affatica  in  bofco  ,  o  monte 
Per  altro  arbor  trovar  che  quefto ,  o  quello^ 
O  che  ’l  furor  di  Bacco  intorno  il  mena, 

O  che  neceffità  Pinduffe  al  peggio. 

Hor  qualunque  fi  voglia  ;  etter  non  deve 
Di  grandezza  foverchia  il  nobiì  vafo; 

Per  che  rendendo  à  noi  di  giorno  in  giorno 
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Il  pretìofo  vin  ;  sì  lungo  è  il  tempo 

Dato  al  Tuo  travagliar  ,  che  ’l  fpirto  ,  e  ’l  meglio 

Prima  ch’ai  mezzo  fia;  mancato  è  tale 

Che  non  fimiglia  piu  quel  ch'era  avanti; 

Ne  così  piccioi  fia  ;  che  tu  ne  veggia 
Con  la  famiglia  tua  folo  in  un  giorno 
11  principio,  &  la  fin;  che  danno  il  peggio; 

Sia  il  corfo  fuo  per  quanto  compie  un  giro 
D’ Endimione  in  elei  la  vaga  Amica. 

Guarde  il  faggio  villan  cl\e  ’l  vafo  antico 
(Ch’io  mi  ftimo  il  mglior)  non  fia  reftato 
Gran  tempo  in  fete  ;  che  l’afciutto  ,  e  ’l  fecco 
Troppo  offende  colui;  che  l’India  adora. 

Non  di  corrotto  vin  fia  fiato  oftello 
Che  ’l  nuovo  habìtator  faria  cotale. 

Non  voglia  elfer  alcun  di  tanto  avaro 
Che  ’l  generofo  humor  ,  quantunque  palle 
Di  pregio,  &  di  fapor  Methimna,  &  Rhodo 
Tutto  tragga  di  fuor  ;  ma  dentro  latte 
Picciola  parte  almen  ;  che  in  vita  tenga 
L’humido  fpirital’  e  ’l  facro  odore 
Nel  buon  ricetto  à  chi  verrà  da  poi  ; 

Et  fe  quello  non  fai  ;  che  indarno  fpendi 
Tanti  affanni,  &  fudor  ,  d’uno  anno  intero 
A  potar’ ,  à  zappar’ ,  à  sfrondar  viti  ; 

Che  quando  hai  tutto  pofeia  in  un  raccolto 
Altro  non  truovi  haver  che  feorno  ,  &  danno? 
Hor  della  batta  cella  in  quello  tempo 
Tiri  le  botti  fuor  ,  riguarde  intorno 
S’eile  fìen  cinte  ben,  s’alla  lor  fede 
Ben  commetter  fi  può  sì  nobil  pegnio  ; 

Poi  dentro  l’apra  ,  &  con  perfetta  cura 
Purghi,  &  forbifca  pur  con  legalo  ,  o  ferro , 

Et  fe  l’acqua  tal’  hor  venitte  ad  huopo 
Lo  porria  far’anchor;  ma  non  fia  pigro 
In  afciugarle  ben  ;  che  non  vi  reftì 
Sola  una  filila  in  piè  ;  che  troppo  nuoce. 

Indi  à  gli  altri  infirumenti  ,  a  ì  vali,  a  i  tini; 

Ch’alia  vendemmia  fua  dovuti  fono 

Non  men  cura  convien  eh’  à  quelle  iftdfe* 
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Et  così  pretti  fien  che  tutti  il  tempo 
Affettino  à  venir  ,  no  ’l  tempo  loro. 

Poi  vada  intorno  pur  fera  ,  &  mattina 
Guardi  ben  l’uve  fue  ;  fe  giunte  fono 
Alla  perfetta  età  ;  che  in  lor  s’attende; 

Non  Pinganne  il  defir;  che  chi  s’avanza 
Nell’acerba  ftagion  ;  non  ha  d’intorno 

I  Satyri  ,  &  Silen  per  fargli  honore  ; 

Et  chi  troppo  s’indugia  il  vin  ritruova 
Di  sì  ofcuro  color ,  sì  infermo  ,  &  frale 

Che  già  il  Marzo,  o  P Aprii  lo  mena  à  morte 
Molti  modi  ci  fon  ;  per  cui  (Licerne 
Quella  maturità  che  ’l  tutto  vale* 

Non  dar  fede  ai  guardar;  eh’ affai  ne  vedi 
Tutte  aurate  di  fuor  ,  tutte  vermiglie 
Che  poi  dentro  al  parer  contrarie  fono* 

Altri  guftando  alla  dolcezza  crede  ; 

Per  che  non  può  fallir  ;  altri  premendo 
Sola  una  uva  con  man  s’ufcir  ne  veggia 

II  gran  ch’ivi  dimora,  afciutto  intorno 
D’ogni  patta  ,  &  liquor  purgato  ;  chiama 
Della  vendemmia  fua  venuta  Phora; 

Et  tanto  piu  fe  quel  medefmo  appare  , 

O  d’ ofcuro  color  del  tutto  ;  o  fofco* 

Altri  dove  piu  ftrette  veggia  infieme 
Sopra  un  rafpo  molte  uve  ,  una  ne  tragga;1 
Pofcia  il  fecondo  dì  tornando  pruova 
S* eli’ entri  anchor  in  quel  medefmo  loco; 

11  qual  fe  truova  all’  hor  rittretto  alquanto 
Dalle  forelle  fue  crefcènti  pure 
Lafcia  il  rempo  paffar  ;  ma  s’egli  fcorge 
Maggior  la  forma  ,  o  quella  ifteffa  eh’ era f 
Et  gli  mottre  fegnial  che  tutte  infieme 
Han  dato  al  corfo  fin  ,  ne  van  piu  avanti; 

Del  charo  vendemmiar  s’accinge  all’opra* 

Già  veduto  il  villan  per  mille  pruove 
Giunto  il  tempo  fedel  ;  che  non  P inganni; 

Pria  dell’ uve  miglior  ghirlanda  faccia 
Al  buon  Padre  del  vin;  preghi  porgendo 
Ch’opri  co  ’l  fuo  favor  ;  che  ’l  fornaio  Giove 
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Tenga  per  qualche  dì  le  pioggie  à  freno , 

Et  renda  il  fuo  liquor  foave ,  &  largo . 

Poi  la  famìglia  Tua  con  cefte  ,  &  corbe 
Et  con  altri  fuoi  vali  innanzi  fproni 
Alle  vignie  fpogliar  de  i  frutti  Tuoi. 

Coglia  del)’ uve  l’un,  l’altro  le  porti,  * 

Chi  le  metta  nel  tin  ,  chi  torni  appretto 
Scarco  à  follecitar  chi  pigro  futte. 

Come  tal’hor  poi  che  le  fchiere  armate 
Entrate  fon  fralle  nimiche  mura 
Dopo  attai  contrattar  ;  che  ’1  mal  vicino 
Con  follecito  patto  innanzi  ,  e  ’ndietro 
Si  vede  carco  andar  di  quelle  fpoglie 
Che  chi  alberga  lontan  portar  non  puote* 

Ma  per  che  folo  un  dì  non  può  compire 
Tutto  il  tuo  vendemmiar,  guardili  bene 
Di  dar  principio  à  quella  parte  ;  dove 
Scalda  il  mezzo  dei  dì;  quinci  aiPOccafo  5 
Nell’Oriente  poi  ;  tal  ch’alPeftremo 
Reftin  quelle  à  portar  che  preme  Aréluro. 
Guardi  che  dentro  al  tin  non  caggia  afcofo 
Pampino  ,  o  ramufcel  ,  ne  guafta  fia 
O  per  pioggia ,  o  per  verme  una  uva  fola  ; 

Poi  chi  premer  le  dee  purgato  &  mondo 
Prima  i  piedi  ,  &  le  man  ,  lodi  cantando 
Lieto  al  vinofo  Dio;  fovr’eflo  afcenda; 

Nudo  le  gambe  fia  ;  nel  retto  cinto 
Tal  ;  che  per  faticar  fudor  non  ftille; 

Non  fi  parta  indi  mai  ,  fe  pria  non  veggia 
L’opra  ch’ei  prende  à  far  condotta  al  fine; 

Che  1* entrar  ,  &  Pu'lcir  fovente  ,  nuoce; 

Non  prenda  cibo  ,  o  vin  quanto  ivi  ftia; 
Ch’ogni  cofa  che  caggia  apporta  danno; 

Poi  calcando  leggier  ,  foave,  &  piano 
L’ honorato  liquor  di  fuori  fpanda 
Dentro  à  quel  vafo  ;  che  di  fotto  accoglie; 

Che  ’l  buon  frutto  di  Bacco  afpro  ,  &  crucciofo 
Sempre  viene  à  colui  ;  che  troppo  il  preme. 

Chi  piu  brama  il  color  ;  che  l’ambra  &  Tauro 

Rapprefenti  nel  vin  fumofo  ,  altero, 
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Per  far  pia  lieti  i  cor ,  per  moftrar  fegnio 
Di  dolcezza  ,  &  d’honor  ne  i  fefti  giorni; 
Intra  i  candidi  rafpi  un  fol  non  laffe 
Di  porporina  gonna,  &  d’un  fol  punto 
Come  il  mollo  fia  fuor;  non  doni  tempo; 
Ma  il  metta  in  vafo  ;  ove  poi  refti  Tempre; 
Et  chi  mifchia  i  color  ;  fi  truova  i  vini 
Sembianti  al  Sol  ;  quando  fi  leva  il  giorno 
Ch’una  nube  fottìi  gli  adombre  il  crino. 

Chi  piu  brama  il  vermiglio  accefo  in  villa 
Di  quel  chiaro  fplendor  ;  che  fiamma  appare; 
Come  il  Gallo  terren  produce  ;  il  quale 
Di  foave  fapor  congiunto  infieme 
Con  la  gratia  ,  &  l’odor  tutti  altri  avanza; 
Poi  che  P  uva  fpogliò  la  bruna  feorza 
Non  fia  ripoflo  all’  hor  ;  ritruovi  pace 
Dal  buon  vendemmiator’  un  giorno  folo; 

Et  chi  men  ne  darà  ;  ben  fumo,  &  foco 
Troverà  nel  fuo  ber  ;  ma  meno  affai 
Sanitade ,  &  bontade  ;  il  troppo  indugio 
Crefce  il  fofeo  color  ,  le  forze  feerna . 

Chi  brama  il  dolce  haver  ;  raccoglia  infieme 
Quei  frutti  fol  che  piu  maturi  Tenta; 

Et  così  colti  poi  ;  venti  hore  al  meno 
Gli  lafci  dar  pria  che  gli  renda  al  tino. 

Alcun  vid’  io  che  con  piu  ingegnio  ,  &  arte 
(  Come  il  Thofco  villan  ;  che  dotto  intende 
Al  dorato  fuo  vin  ;  la  cui  dolcezza 
Tutte  altre  abbatte ,  che  Trebbiano  appella  ) 
Quand’al  perfetto  vin  matura  l’uva 
Sente  venir  ;  non  la  diparte  anchora 
Dal  materno  fuo  ventre,  anzi  torcendo 
11  picciol  ramufcel  ;  che  '1  rafpo  tiene 
Lo  tronca  intanto  ;  che  venir  non  poffa 
Piu  nutritivo  humore  à  dargli  forza; 

Ne  il  coglie  avanti  eh’ apparito  alquanto 
Il  naturai  vigor  vede  dai  Sole  • 

Poi  che  ripollo  è  il  vin,  poi  che  la  fine 
Felice  ai  vendemmiar  donata  ha  il  Cielo; 

Sol  refta  il  riguardar  mattino  ,  &  fera 
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Ci afcun  fuo  vafo  ,  &  le  mancato  il  vede 
Dal  focofo  bollir  ;  che  affai  confutila; 

Prenda  il  medefmo  vin  d' una  altra  parte 
E  ’1  riempia  fovente,  &  chi  no  ’i  cura  ; 

Sol  li  doglia  di  se  ;  che  nulla  cofa 
Può  medicar’ il  vin;  che  retta  fcemo  • 

Indi  che  ’l  Sol  la  venenata  coda 
Tocca  dello  Scorpion  ;  già  truova  pofa 
Il  bollente  vapor;  tu  chiama  all’ bora 
Et  l’amico  ,  e  ’l  vicm;  che  venghin  teco 
Nel  cavo  albergo  ,  &  con  dolcezza  ,  &  rifo  ^ 

Di  quanti  ivi  fon  vali  ad  uno  ad  uno 
Cullar  convieni!  ;  Sz  vadan  lunge  ali’  hora 

I  Teveri  cenlbr,  quei  ch’han  vergognia 

D’  errar  tal  volta ,  che  in  quel  giorno  è  loda 
D’ ha  ver  tremante  il  piè  ,  là  lingua  avvinta , 

Lieto  il  pender  ,  &  non  faper  Coletto 
Senza  molto  cercar;  trovar  l’albergo; 

Divifando  ivi  all’hor  ;  di  tempo  in  tempo 
La  (eie  i  fegni  à  ciafcun  ;  il  dolce  al  verno , 

II  leggiadro  all’  Aprii  ,  quel  chiaro  &  leve 
Quando  piu  (calda  il  ciel  ,  quel  ch’ha  piu  forza J 
Per  che  li  frigido  humor  de  i  frutti  tempre 

Co  ’l  po(Tente  fapor  ;  doni  all’  Agofto . 

O  fa  me  io  Guerrser  di  Giove  figlio 
Il  cui  divino  honor  dispiacque  tanto 
Alla  fera  Giunon  ;  ch’à  morte  acerba 
Seme  le  induffe  aiì’hor  con  nuovi  inganni 
Che  dell’ incarco  tuo  gravida  andava. 

Ben  fi  conobbe  il  dì  come  devea 
Il  mondo  empier  di  sè  l’altero  nome; 

Quando  il  gran  Padre  tuo  di  lampi  ,  tuoni 5 
Et  di  folgor  veftito  ,  &  nubi  cinto  ; 

Non  potendo  fallir  le  lue  promette; 

Lagrimando  di  duo!  tua  Madre  ancife; 

Che  non  maturo  il  parto  ufciffe  fuore 
Del  fulminato  ventre,  e ’l  buon  Parente 
In  sè  fteffo  ti  pofe,  &  tenne  tanto 
Che  già  il  decimo  mele  aggiunfe  al  fine^ 

Così  due  volte  nato  alla  Sorella 
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Ti  pofe  in  man  dell’infelice  Madre; 

Poi  le  Nymphe  di  Nylfa  afcofamente 
Nutrici  ha  ve  iti  nel  facrato  fpeco  ; 

Ivi  crefcendo  poi  d’anni  &  d’honore 

Gli  Hircan,  gli  Arabi,  i  Perfi  ,  i  Battri,  &  gPIndi 

Sentir  quel  che  porea  quell’  alto  germe 

Che  ci  venne  da  Giove  ,  &  nacque  in  Thebe® 

Ma  i  fuperbi  triomphi  ,  i  regni  ,  &  l’oro, 

Tanto  honor,  tanta  gloria,  &  tante  lodi. 

Ch'indi  trahefti  all’hor  furon  mortali; 

Ma  l’eterna  memoria  ,  il  di vin  nome, 

L! elTer  chiamato  Dio,  gli  incenlì  ,  i  voti, 

11  tyrlo  ,  i  facrì fici  ,  il  becco  ancifo, 

I  Satyri  ,  i  Silen  ti  fono  intorno 

Per  che  moltralti  à  noi  quel  facro  frutto, 

Quel  facro  frutto  ;  che  ciafcuno  avanza 
Quanto  il  poter  di  vin  terrena  cola. 

Se  tu  fuffi  tra  lor  venuto  all’ bora 
Quando  furo  à  quiltion  Neptuno  ,  &  Palla  ; 

(Non  mi  contraiti  alcun  )  che  dal  tuo  lolo 
La  dottifiìma  Athene  il  nome  havrebbe. 

Chi  potrebbe  agguagliar  con  mille  voci 
L’infinita  virtù;  ch’apporta  feco 

II  foave  arbor  tuo  ?  che  di  lui  privo 
Quali  vedovo,  &  fol  faria  ciafcuno? 

La  natura  dell’huom  piu  faldo  ,  &  vero 
Non  ha  foftegnio  alcun  ;  fe  qutfto  prenda 
Con  mifura  ,  &  ragion  tra  ’l  molto  e  ’l  poco* 
Quando  piu  giri  il  ciel  ventofo  &  fofeo 
Ch’Apollo  è  in  bando  ,  &  le  fontane  ,  e’  i  fiumi 
Son  legati  dal  giel,  e’  i  monti  intorno 
Moftran  canuto  il  pel’,  uccello,  &  fera 
Non  fi  vede  apparir  ;  che  danno  afeofi  ; 

Chi  fa  il  buon  viator  ficuro,  &  liero 
L’ alte  nevi  fìampar,  calcar’ 1  ghiacci  ; 

Se  non  quello  liquor  ?  ch’ardente  &  vivo 
Di  piu  d’ un  luftro  antico  ,  &  non  offefo 
Dall’ onde  d’Acheloo  nel  piu  gran  v  rno 
Può  in  mezzo  i’Appennin  portar’  Aprile? 

Poi  quando  à  noi  ìa  rondinella  riede; 
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Che  vigor,  che  dolcezza  a  i  corpi  ,  &  Palme 
Dona  il  foave  vin  ;  eh’ alle  chiare  onde 
Del  rivo  criftallin  fia  fatto  fpofo? 

Non  ci  porta  ei  ne  i  cor  Cyprignia ,  &  Flora  ? 

Poi  che  Phebo  montando  al  punto  arriva  3°0 

Onde  le  piagge  ,  e'  i  colli  in  fiamma ,  e  ’n  foco 
Torna  co  i  raggi  fuoi  ;  eh’  à  pena  ardifee 
Trar  la  tétta  di  fuor  pur’  il  lacerto  ; 

Che  dolce  compagnia  ,  che  bel  riftoro 
Si  ritruova  egli  in  quel  leggiadro  &  chiaro 
Senza  fumo  &  caior  ,  che  il  frefco  &  l’acqua 
Fa  di  noi  penetrar  la  dove  quefta 
Gir  non  può  fola  ,  o  piu  fudore  apporta! 

Indi  che  ’l  tempo  vien  eh’  ogni  arbor  moftra 
Spiegate  al  elei  le  vaghe  fue  ricchezze; 

Nel  tardo  Autumno  ;  che  quel  ramo  appare 
Carco  d’oro  piu  fin,  quell’  altro  d’oftro; 

Che  dir  fi  può  di  lui?  che  folo  ha  forza 
D’ammorzar  il  venen  che  i  pomi  han  feco. 

Dor  chi  porria  contar  Palare  virtudi 
Che  tante  in  etto  fon  ;  che  ben  lo  puote 
La  natura  deH’huom  chiamar  germano? 

Nella  tenera  età  crefcente  anchora 
Che  di  caldo  ,  &  d’huraor  foverchio  abbonda; 

Quando  temprato  fia  non  folo  apporta 
Nutrimento  miglior  ;  ma  in  vece  viene 
Di  medicina  anchor;  ch’afciughi  alquanto, 

E  ’l  caior  fanciullefco  infermo  &  frale 
Co  ’l  fuo  fommo  valor  foftenga  e  ’nformi» 

Nella  perfetta  età  colonna  &  feudo 
Del  naturai  vigore  è  quefto  folo. 

Et  degli  ultimi  dì  che  deggio  io  dire  ? 

Ch’è  sì  chiaro  à  ciafcun  ;  che  ’l  mondo  canta 
Ch’alia  debil  vecchiezza  il  vin  mantiene 
Solo  il  caldo,  l’humor,  le  forze,  &  l’alma,  32^ 

Et  la  toglie  al  fepolcro  ,  e  *n  vita  ferba? 

Già  le  membra  e  ’l  poter  del  Teme  humano 
Per  ciafcuna  ttagion  ,  per  ogni  etade 
Non  pur  nutre,  foftien  ,  conforta,  accrefcej 

Ma  l’ingegoio,  il  difeorfo,  &  l’ altre  parti  33  S 
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Che  dell* animo  fon;  rifveglia  ,  &  rende 
(Se  moderato  vien)  piu  agute  &  pronte j 
Quefto  fpoglia  il  timor  ,  rivede  ardire , 

Porta  in  alto  i  pender  ,  pigritia  fcaccia. 

Ne  gli  può  cofa  vii  reftare  in  feno; 

Quefto  ci  moftra  in  Ciel  le  delle,  e*  i  poli ^ 

I  cerchi  &  gli  animai  ;  che  van  d’intorno 

II  viaggio  del  Sole,  &  le  fatiche 
Della  Sorella  fila,  degli  altri  i  pafli, 

I  dolor  d’Orion,  del  Can  la  rabbia. 

Di  Calyfto ,  &  Cepheo  1’  eterna  fete  ; 

Quefto  ci  moftra  pian  tal’hora  il  monte 
Di  Pierio,  di  Pimplia,  &  d1  Helicona, 

Et  ci  conduce  ove  le  Mufe  ,  &  Phebo 
Ci  fan  dir  cofe  à  maraviglia  altere. 

Chiara  tromba  fovrana  ;  il  cui  gran  fuono 
Di  così  raro  honor’  il  mondo  ingombra; 

Che  mille  altre  Cittadi  ,  &  Smirna ,  &  Rhodo 
Sol  per  gloria  acquiftar  ti  chiaman  figlio  ; 

Tu  ’l  puoi  faver  ;  che  lui  compagmo  havefti 
Per  far  l’onde  Sigee  fanguignie  ,  e  ’l  Xanthoj 
Et  far  troppo  afpettar  la  cada  Spofa. 

Hor  non  fa  il  mondo  homai ,  non  è  palefe^ 
Che  quella  è  la  cagion  che  l’hedra  antica 
(  Per  che  al  Padre  Leneo  le  tempie  cinge  ) 

Al  fanco  poetar  ghirlanda  fia? 

Et  tu  ftolto  cultor  vergognia  havrai 
Di  fpender  quanto  puoi  tempo  ,  &  fudore 
In  condurlo  perfetto  al  punto  eftremo  ? 

Ma  tempo  è  di  chiamar  la  pia  conforte 
Et  farle  fovvenir  che  quefto  frutto 
Non  ci  da  folo  il  vin,  ma  molti  anchora 
Per  chi  gli  fa  trovar  profitti  apporta  • 

Ben  mifuri  fra  sè  quanta  fia  lode 
Al  donnefco  valor’ in  mezzo  il  verno, 

Et  nel  mezzo  d’  Aprile  ;  alle  compagnie 
Nel  piu  folenne  dì  portar  dell’ uve 
Così  intere  ,  gentil ,  sì  chiare  ,  &  frefche 
Ch'ai  Settembre  piu  bel  faria  vergognia  * 

Venga  hora  adunque  ,  &  candide  &  vermigli# 
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Ne  prenda  come  vuol  ;  ma  non  acerbe , 

Ne  ben  mature  anchor  ,  riguardi  al  Sole 
Che  trafparenti  fien  ,  ch’ai  toccar  fenta 
Certa  giocondità  caliofa,  &  dura. 

Sia  grotto  ,  &  vivo  il  gran;  ma  fi  a  contetto 
Raro  fu  ’l  rafpo  sì  ;  che  poi  non  poflfa 
L’uno  all’altro  premendo  oltraggio  fare. 

Chi  le  rifcalda  al  Sol  ,  chi  pretto  al  foco 
Per  poco  fpatio  pur  ,  chi  dentro  al  motto 
Quando  piu  ardente  fia  le  attuffi  alquanto  ; 

Chi  nell’ acque  bollenti  ,  à  ciò  che  indure 
La  fcorza  à  contrattar  al  tempo  ,  e’  al  gielo. 
Ma  piu  faggia  è  colei  che  quelle  coglie 
Pria  che  le  tocche  il  Sol’ avanti  al  giorno, 

Et  che  fenz’ altro  far;  le  appende  in  loco 
Sempre  ofcuro,  ferrato,  afciutto,  &  freddo 
Rare  intra  lor  che  non  vi  nafca  offe  fa  « 
Prendane  d’altre  poi  mature  &  dolci 
Parte  ne  fecchi  al  Sole,  &  parte  al  forno, 

Che  1’  uno  &  l’altro  è  buon  ,  divife  estere 
Per  far  piu  adorne  le  feconde  menfe; 

Altre  ne  prenda  poi  di  piu  vermiglie 
Et  dentro  al  motto  le  disfaccia  al  foco/ 

Poi  le  braccia  nudando  fciolte  ,  &  fnelle 
Sopra  un  drappo  di  lin  ;  che  pur’all’hora 
Tragga  de’ Tuoi  thefor  con  mille  odori  ; 

Le  verfi  ,  &  ftenda  ,  &  con  le  man  premendo 
Le  faccia  indi  pattar  dentro  un  bel  vafo 
Ben  purgato ,  &  di  terra ,  e  ’l  Terbi  poi 
Per  addolcirne  i  cibi  al  fianco  fpofo 
Quando  il  gotto  tal’hor  fi  cruove  in  bando* 

10  potrei  dir’ anchor  mille  altri  beni 

Che  l’ induftria  d’altrui  può  trar  da  Bacco; 

Ma  fopra  gli  arbor  già  maturi  i  frutti 
Veggio  afpettarme,  &  s’io  tardattì  anchora 
O  degli  ingordi  uccei  farebber  preda , 

O  dal  mondo  negletti  à  terra  fparti. 

Pria  eh’  à  quanti  ne  fono  addrizze  il  guardo 

11  faggio  habitator  de  i  campi  ;  al  fico 

Che  ’l  piu  tolto  vien  meno ,  &  piu  dolce  efea 
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Nafce  à  mille  animali  ,  &  ha  medierò 
Di  rileccarle  al  Sol  mentre  ha  piu  forza* 

Tefifa  adunque  il  villan  piu  canne  infierire 
Poi  fopra  quattro  piè  le  ponga  artife 
Alte  sì  ;  ch’il  terreo  non  porta,  à  quelle 
Co  ’i  fuo  frigido  humor  donar'  impaccio; 

Cui  di  capanna  in  guifa  ;  ove  il  pallore 
Fugge  al  folco  Dicembre  i  venti ,  &  Tacque* 

O  di  paglia ,  o  di  fien  coverchio  faccia  ; 

Pofcia  all’un  de'fuoi  quadri,  o  tronco,  o  ramo 
Adatte  in  modo  tal  robufto  ,  &  grave  ; 

Ch’aprir  porta  &  ferrar  come  à  lui  piace, 

Et  quando  huopo  gli  (la  menarlo  in  giro  | 

Et  (i  dee  fabbricar  dove  non  porta 
Torgli  il  lume  del  Sol  muraglia  ,  o  pianta  ; 

Poi  colti  &  frefchì  all’ apparir  del  giorno 
Gli  ponga  ivi  dirteli ,  ma  non  fieno 
O  foverchio  maturi  ,  o  troppo  acerbi. 

Et  come  volge  Apollo  ,  &  elfo  volga 
Spello  il  coverchio  ;  per  che  renda  à  quelli 
Co  ’l  fuo  riverberar  piu  caldi  i  raggi  ; 

Indi  che  parte  il  Sol  ;  chiuder  fi  denno, 

Et  così  quando  vien  pruina  ,  o  pioggia  ; 
Ch’ogni  humor  ,  ch’ivi  fcenda  è  lor  dannofo; 
Poi  che  appartiti  fieno  ;  in  certa ,  o  in  vafo 
Ben  calcati  tra  lor  ferrar  convienfe 
E  ’n  fecchiflìma  parte  al  fin  riporti 
Per  gran  tempo  gli  havrai  compagni  fidi* 

Altri  ne  vidi  haver  sì  graffo  &  bello 
Quello  frutto  gentil;  ch’ai  terzo  giorno 
Ch’egli  è  porto  al  calor;  divifo  T hanno 
Et  rimefib  à  feccar  qo  T  ventre  in  alto; 

Pofcia  al  vefpro  che  vien  ;  raggiunti  infieme 
Pur  gli  fcaldano  anchor  ;  quinci  in  caneftri 
Come  gli  altri  fra  noi  gli  danno  albergo. 

Hor  lì  volga  alle  prune  ,  &  prenda  quelle 
Ch’han  fervata  la  fede  a  i  rami  loro 
Fin  nell’  Agofto  ;  &  le  maggiori  aperte 
Et  tratto  Torto  fuor  ,  al  forno,  e’  al  Sole 
Le  metta  à  dimorar  compagnie  all’ uve; 
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Le  pia  dolci ,  &  minor  fi  ponno  intere  ; 

Sol  bagniate  fé  puoi  ,  tra  le  falle  onde 
Parimente  grattar  ;  che  poi  faranno 
Medicina  à  gli  infermi  ,  &  cibo  a  i  fani. 

Hor  con  quelle  ne  vien  quel  charo  pome 
Vago,  odorato  che  di  Ferfia  ha  il  nome; 

Ch’  afciutto  efiendo  alla  medefma  forma 
Di  foave  fapor  la  menfa  ingombra  ; 

Et  chi  calda  in  quei  di  ftillaffe  pece 
NelFumbilico  fuo  ;  moki  hanno  detto 
Ch’ei  fi  può  mantener  maturo,  &  frefco 
Dentro  un  vafo  di  terra,  in  lunghi  giorni. 

Il  fido  pero  ,  e  ’1  me!  ;  con  maggior  cura 
Vifitar  fi  conviene  per  eh’  i  fuoi  frutti 
Ne  tengan  compagnia  ;  tanto  che  torni 
Nuova  prole  di  lor  per  noftra  gioja; 

Guardi  eh’  il  giorno  fia  fereno  ,  &  queto. 

Et  del  ratto  fuo  corfo  al  fin  la  Luna 
De  i  fuoi  raggi  fpogìiata  al  primo  Ottobre; 
Cogliale  tutte  all’hor,  che  ’i  tempo  il  chiama  j 
Non  con  pietra  ,  o  bafton  le  batta  in  alto  , 
Ne  dal  fuo  ramo  feoffa  in  terra  caggia , 
Sormontando  ei  la  fu  con  man  le  prenda 
Quando  mature  fon ,  che  tei  dimoftra 
Il  fuo  di  sè  lafciar  vedovi  i  rami 
Senza  molto  foffiar  di  Borea  ,  o  vedi 
Il  fuo  feme  imbrunir  \  portale  in  loco 
Che  fia  privo  d’humor,  fia  freddo,  &  cieco. 
Et  fopra  paglia,  o  fien  lor  faccia  il  letto  ; 
«filtri  dentro  un  vafel  pon  le  piu  chare 
Che  di  pietra,  o  di  creta,  o  di  fabbione 
Ben  ricoperto  fia,  poi  le  fotterra 
Sotto  all’aperto  del  dentro  all’arena; 

L’ altre  debili  ,  &  frai  fervar  fi  ponno 
Come  il  perfico  anchor  divife ,  &  fecche* 
Cerchi  il  cotognio  poi  che  tanta  porta 
Sanìtade,  &  dolcezza  al  viver  noftro; 

Il  dorato  color  che  lunge  fplende, 

E  ’l  foave  fentor  che  largo  fparge 
JU  fua  maturità  palefe  fanno,* 
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Guardi  il  buon  eoglitor  che  non  l’offenda  ; 
Ch’ogni  pcrcoffa  in  lui  divien  mortale; 

Ove  fia  freddo  il  del;  chi  fol  l’appenda 
Dal  fuo  gambo  fottìi  con  picciol  filo 
In  qualche  chiufo  loco  à  legnio,  o  ferro 
Gli  potrà  vita  dar  d’uno  anno  intero; 

Molti  albergo  gli  dan  tra  verdi  fronde 
Di  latteggiante  fico  ;  altri  nel  mele 
Le  piu  mature  pone ,  altri  nel  vino 
-Altri  nel  mofto  anchora;  al  qual  predando 
Del  fuo  cortefe  odor  lo  fa  piu  charo. 

Tofto  poi  che  fpogliando  il  bel  granato; 

Dentro  vede  i  rubin  vermigli  &  vaghi 
Fiammeggiar  tutti  à  guifa  di  pyropo  ; 

Porti  fotto  al  fuo  tetto,  e  ’l  faldo  piede 
Bene  avvolto  di  pece  appenda  in  alto; 

Quell’ à  cui  piu  ne  cal  ,  lo  bagnia  alquanto 
NelPhumor  di  Neptuno,  indi  à  tre  giorni 
Lo  riporta  à  feccar’ all’ ombra ,  e  ’l  Sole 
La  notte,  e  ’l  dì  ;  poi  dove  gli  altri  han  feggio; 
Ma  quando  l’hora  vien;  effettiva  fete, 

O  che  infermo  calor ,  che  febbre  adduce 
Vuol  con  effo  temprar  ;  non  molto  avanti 
Lo  torna  à  macerar  fra  le  dolci  acque; 

Ghi  lo  cuopre  d’argilla,  &  chi  lo  pone 

Sopra  P  a  rene  follevato  in  tanto 

Ch’ attrahendo  Phumor  non  tocchin  lui; 

Chi  fovra  P  onde  ,  e  ’n  quella  ifteffa  forma 
Dentro  un  vafel  ;  che  in  nulla  parte  fpiri  ; 

Chi  fra  ’i  rodo  orzo  lo  nafconde;  in  guifa 
Che  non  poffa  toccar  chi  gli  è  compagnie . 

Hor  quantunque  vulgar  ;  non  dee  fchernirfe 
La  nefpola  reai  ;  ne  Pafpra  forba; 

Che  P  una  &  P  altra  pur  tal  volta  dona 
Come  al  gutto  fa  por  ;  falute  al  ventre; 

Deggionfi  tutte  corre  acerbe  anchora 

Su  ’l  mezzo  giorno  ,  &  che  fia  chiaro  il  cielo , 

Et  eh’ alcuna  di  lor  di  pioggia  ,  o  nebbia 
Non  tenta  offe  fa  ,  &  dentro  à  chiufe  corbe, 

Et  traila  paglia  e  ’i  fien  ,  e’  in  alto  appefe 
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Servar  fi  ponno ,  &  chi  Pattuffa  in  prima 
Infra  P  onde  con  fai  lor  crefce  i  giorni  * 
Come  ancho  il  mel  ;  che  le  mantien  mature 
Ne  la  giuggiola  igniobil  lafci  in  bando  ; 

Che  pur  nel  verno  poi  rimedio  apporta 
Quando  il  gelato  humor  n’  aftringe  il  petto. 
Già  tome  il  palio  ;  &  con  piu  larga  fpene^ 
Al  mandorlo  giocondo  ,  al  noce  ombrofo, 
Alla  calda  avellana ,  che  fciogliendo 
La  fua  gonna  di  fuor  ;  ti  fanno  aperta 
La  lor  maturità  eh’ è  giunta  à  riva; 

Prendale  adunque  all’ hor,  &  d*  ognintorno 
Del  primiero  fuo  vel  le  renda  nude  ? 

Et  fe  ’l  contenderan  ;  tra  folta  paglia 
Stien  fepolte  due  giorni  ,  &  per  sè  flette 
Le  vedrai  difpogliar  P  antico  manto  ; 

Quinci  con  acqua  &  fai  purgate  &  monde 
La  dura  feorza  fua  ;  candide  &  ferme 
Doppiamente  verran  ;  poi  fecche  in  tutto 
Dureran  quanto  vuol  chi  in  guardia  Phave; 
Scerna  la  noce  fol  che  verme  ,  o  tarlo 
S’ han  fatto  albergo  ,  &  ne  farà  liquore 
Ch’ entr’alla  fpofa  fua,  tra  le  fue  figlie 
Polla  al  verno  vegliar ,  donando  il  cibo 
Alla  lucerna  fua  ;  mentre  die  al  fuoco 
Alla  roccha  taPhor  traggon  la  chioma, 

G  van  teflendo  chi  le  fcaldi  &  cuopra; 
Metta  Paltre  miglior  fotto  Parena 
Tra  Paride  fue  frondi,  o  dentro  alParche 
Fatte  del  fuo  tronconi  altri  ha  credenza 
Che  ’I  donar  lor  traile  qpolle  bottello 
Fotta  far  i  fuoi  dì  piu  lunghi,  &  lieti. 

Qui  Paltiffimo  pin  nel  ciel  dimoftra 
J1  duriflimo  frutto  effer  perfetto; 

Saettandone  à  terra  hor  quello  ,  hor  quello 
Con  periglio,  &  timor  di  chi  ftà  pretto; 
Quello  cor  fi  conviene  innanzi  alquanto 
Che  ì  Iegniofi  fuoi  fcogli  aprendo  il  feno 
Laffin  gir’ i  figliuoi  per  Pherba  errando; 

I  quali  han  brevi  i  dì  ;  pur  chi  gli  chiude 
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Dentro  un  vaio  di  terra  ,  e  ’n  terra  avvolti 
Può  per  un’anno  al  men  ;  di  quei  tal  volta 
Confortar’,  &  nutrir  gli  fpirti  e’  i  membri. 

Della  rozza  caftagnia  il  tempo  arriva; 

Che  fi  conofce  anch’  ei  quando  da  i  rami  $8$ 

Lo  fpinofo  fuo  albergo  in  baffo  cade; 

Quelle  ;  che  di  fua  man  battendo  fcuotfi 
Dall’arbore  il  villan;  veder  potranno 
Verdi  pofte  in  fabbion  vicino  il  Marzo; 

L’  altre  ;  che  già  mature  han  prefo  ardire 
D’ufcir  del  nido  fuo  ;  fcampar  non  fanno 
Un  mezzo  mele  pur’,  onde  conviene 
Seccarle  al  fumo  ,  &  lungo  tempo  appreflb 
Saranno  efca  à  colui  ;  cui  manca  il  pane. 

Ne  il  facro  arbor  d’  Ammon  negletto  vada 
La  quercia  annofa  ;  che  in  quei  tempi  primi 
Nutrì  fenza  fudor  gli  antichi  padri  ; 

Quando  fotto  al  troncon  le  ghiande  fparge 

Prendanfi  tutte  all’ bora,  &  lecche  al  Sole 

Faranno  al  verno  poi  sì  graffi  ,  &  gravi  595 

Gl’ingordi  porci  fuoi  che  fien  la  dote 

Della  figlia  maggior;  che  brama  &  tace* 

Il  Tempre  verde  ulivo  anchor  non  have 
Ben  nel  maturo  fin  condotto  il  frutto; 

Onde  cor  non  fi  può  ,  ma  in  fimil  giorni 

Quanto  quefto  di  fopra  i  rami  fpande 

Tanto  fotto  convien  purgar’  intorno 

Da  fterpi  ,  &  faffi,  per  che  poi  cadendo 

Per  pioggia  ,  o  vento  Phonorata  uliva 

Refìi  in  occhio  al  villan  ;  che  troppo  è  charafl  éo| 

Hor  ch’ha  dentro  al  fuo  tetto  il  buon  cultore 

Salvi  condotti  homai  tanti  bei  frutti, 

Etffon  carche  le  travi  ,  &  Parche  piene, 

Colmi  i  vafi  ,  i  caneftri  ,  i  tin  ,  le  botti , 

Tal  ;  che  gli  avanza  nell' albergo  à  pena  $tO 

Loco  ;  ove  poffa  fiar  la  tnenfa  ,  e  ’l  letto; 

Renda  gratie  à  colui  ;  la  cui  pietade 

Gli  dà  foverchio  quel  ;  eh’ à  molti  manca  j 

Poi  fi  volga  à  penfar  che  Panno  appreffo 

S’ altro  tanto  ne  vuol;  non  gli  bifognia  6 if 
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Pattar  tutto  fedendo  in  otio  il  tempo; 

Ma  che  l’opra  e  ’l  fudor  1’ han  fatto  tale; 
Torni  alla  vignia  fua ,  non  le  uà  ingrato 
Del  pretiofo  vin  ;  ch’ei  n’  ha  ricolto 
Et  nel  tempo  à  venir  l’harà  piu  larga. 

Come  fia  il  mezzo  Ottobre  zappi  ,  &  fmuova 
La  terra  in  giro  ,  &  de  radici  fcuopra 
Delia  vite  genti!’,  &  quante  truova 
Picciole  barbe  in  lei  ;  che  non  piu  à  dentro 
D’  un  piede  &  mezzo  fien  ;  co  ’l  ferro  ardito 
Le  taglie  ,  &  fpenga  ;  per  che  quelle  ingorde 
Furando  il  cibo  alle  profonde  ,  &  vere 
Le  fan  perire  al  fin’ ,  onde  ne  retta 
La  vignia  al  fin  con  le  radici  in  alto; 

Ch’hor  dal  freddo  comprefe ,  hor  nell’ettate 
Dalla  fete  ,  &  dal  caldo  à  morte  vanno; 

Ma  guardili  al  fegar;  che  non  arrive 
Dentro  al  materno  :  ventre  ..la fua  piaga; 
Ch’indi  rinafcon  poi  con  maggior  forza 9 
O  penetrando  il  gid  le  parti  interne 
Del  calor  naturai  la  vite  fpoglia  ; 

Dunque  dal  fuo  pedal  d’ un  dito  al  meno 
Lontan  l’incida,  &  non  ritornan  poi, 

Et  ponno  elfo  guardar  da  mille  olfefe; 

Hòr  fe  ’l  paefe  tuo  difefo  giace 
Dal  furor  d’Aquilon  ,  ne  ghiaccio  ,  o  neve 
Soverchio  il  preme  ,  puoi  lafciar  la  terra 
Gran  tempo  aperta  ,  ma  fe  il  Verno  ha  forza 
Dopo  il  Novembre  al  men  ;  quei  picciol  fotti 
Cfr’eran  cavati  intorno  adegua  ,  &  chiudi; 

Et  dove  di  gran  gid  fofpetto  fotte  ; 

Lo  tterco  colombm  ,  l’antica  orina 
Sopr’dTe  infufa  le  mantiene  in  vita. 

Mentre  novella  anchor  crefce  la  vignia 
Far  fi  conviene  infino  al  quinto  Ottobre 
Ogni  anno,  &  non  fallir  ,  nel  retto  poi 
Del  terzo  Autumno  può  ballar  una  opra; 

Che  P invecchiata  fcoiza  à  tale  è  giunta 
Che  partorir  non  può  così  fovente; 

Come  prima  folea  ;  nuove  radici  ; 
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Le  propagini  poi  che  potte  in  arco 
Fur  molto  avanti  ,  &  dalle  chare  madri 
Han  nutrimento  anchora  ;  in  quelli  giorni 
Tagliar  fi  dea  ;  per  che  al  piu  freddo  cielo 
.Prendin  forza  ,  &  vigor  ;  &  bene  à  dentro 
Cavar  la  terra  lor  ,  che  ben  profonde 
Faccian  le  barbe,  &  non  vicine  al  Sole. 
Altresì  ci  convien  quelli  arbor  tutti 
Rivifitar;  che  rf  han  de  i  pomi  loro 
Fatto  ricco  l’altr’ hier  l’amico  albergo; 

Scuopri  il  balfo  lor  piede  ,  &  tutto  pofcia 
L’  inghirlanda  ove  puoi  di  graffo  fimo  ; 

Per  che  fcorrendo  poi  di  giorno  in  giorno 
L’hutnor  del  verno  lo  traporte  à  dentro. 

Et  lo  fcaldi ,  &  nodrifca  ,  onde  divegnia 
Piu  giovin  la  virtude  ,  &  lieti  ,  &  frefchì 
Piu  foavi ,  &  maggior  ti  porti  i  frutti  ; 

Ma  s’egli  è  che  ’l  terren  fimigli  à  labbia; 
Della  piu  graffa  creta  ivi  entro  fpargi  ; 

"Se  pur  cretofo  fia  ;  la  fabbia  adopra  ; 

Che  i'una  all’altra  vien  cortefe  aita. 

Et  maggior  s’hanno  amor  ;  eh’  al  fimo  ifteffb® 
Non  sì  deve  hor  lattar  la  canna  indietro 
Ch’ effer  foftegnio  poffa  al  tempo  poi 
Alla  pianta  novella,  all’ burnii  vite;  . 

Ch’  hor  vien  matura ,  &  dalle  fue  radici  y 

Tagliar  convieni]  dolcemente  pure 

Sì;  che  quel  che  riman  non  fenra  ojFefa» 

Ne  dopo  quefto  anchor  ripofo  done 
A  gli  agretti  inftrumenti  il  buon  cultore; 

Per  che  1’ Autumno  fol  piu  d’opre  ingombra 
Che  non  fa  quali  poi  dell’anno  il  retto. 

Non  men  che  à  primavera  ,  &  fpeflo  meglio 
Si  puon  tutti  piantar  per  quefti  tempi 
Arbufti,  arbori,  frutti,  &  vignie  infieme. 
Prenda  pure  il  magliuol ,  prenda  il  piantone , 
Prenda  ogni  ramufcel  ,  prenda  ogni  tronco 
Et  con  modo  &  ragion  elegga  il  feggio 
Dentro  al  terren;  che  piu  conface  à  loro; 
la  Libra  *  &  l’Aftrea  vedrà  per  pruova 
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Gh’ a’ duoi  Pefci,  e  ’t  Monron,  non  cede  in  quello; 
O  ve  pia  fcalda  il  Soie ,  ove  è  piu  fecca 
La  piaggia  e  ’1  monticèl ;  tale  Ragione 
Vie  piu  giova  ai  piantar  che  l’altra  prima; 

Per  che  il  Verno  ne  vien  che  (opra  Rringe 
li  ghiacciato  terreo  ,  che  fotte  fcalda , 

E  ’l  fovente  cader  di  piogge  ,  &  nevi 
Gli  dona  tanto  humor  ;  che  dentro  forma 
Salde  radici ,  &  come  torna  Aprile 
Vien  pululando  ,  &  tal  vigore  ha  prefo 
Per  sì  lungo  ripofo;  eh’ ei  non  teme 
L’  afpra  fete  e  ’l  fudor  di  Sirio  ardente# 

Nell’  ifleflfa  Ragion  fi  puote  anchora 
Diframar’ ,  &  potar  ie  vignie  ,  e’  i  frutti 
Et  dar  forma  à  ciafcun  riguardo  havendo 
Ch*  ove  è  piu  forte  il  giel  s’avanzin  Popre, 
Ritardando  il  lavoro  ove  piu  fcalde 
Il  pio  raggio  folar;  quafi  al  Novembre. 

Hor  quantunque  le  vignie,  &  Paltre  piante 
Per  la  foavità  de  i  frutti  fuoi 
Ci  habbian  fatto  parlar  sì  lungamente 
Della  cultura  Jor  ,  porre  in  oblio 
Non  fi  devrien  però  le  biade  ,  e’  i  campi 
Sendo  il  tempo  miglior  ch’accrefce  &  feerie 
La  mercede  à  ciafcun  fecondo  1  merti. 

Non  molto  innanzi  che  la  Libra  adegue 
Con  la  vigilia  il  fonno  ;  il  buon  villano 
li  ben  colto  letame  apporte  a  i  campi  ; 

Che  pur’ all’ hor  la  terza  volta  deve 
Dar  traverfa  la  riga  ;  acciò  che  poi 
Prendan  piu  volentier  la  fua  fementa. 

Sulla  piaggia  ,  &  su  ’l  colle  fpeflo  &  largo, 

Nella  valle,  &  nel  pian  piu  raro  al  meno 
Delle  tre  parti  V  una  il  fimo  fpanda  ; 

Men  nel  fecco  terren ,  che  nell’aquofo; 

Che  l’uno  il  freddo  giel  che  l’onda  reca 
Co  ’l  temprato  calor  rifolve  ,  &  fcalda; 

L’altro  afeiutto  per  sè  nel  troppo  avvampa, 

Et  nel  troppo  ,  o  mezzan  ridarò  prende  ; 

Ponga!  di  fpatio  par  fopra  i  fuoi  campi 
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Divifo  in  monticeli!  ,  &  fol  ne  fparga 
Quanto  ne  può  covrir  quel  giorno  arando* 

Il  molto  herbofo  pian;  ch’ha  troppo  humore 
Come  arriva  il  Settembre  ;  il  primo  fia 
Che  fopra  il  dorfo  fuo  porti  l’aratro; 

L’aperta  piaggia  poi  che  lieta,  &  graffa 
Et  verdeggiante  appar;  lo  fegua  appreffo; 

Il  magro  collicel  ;  eh’  à  mezza  efiate 
Per  non  haver  vigor  trovò  perdono/ 

Hor  la  volta  feconda  il  ferro  Tenta  ; 

Per  che  piu  non  ne  vuol;  ma  dolce  &  leve. 
Hor’  è  il  tempo  miglior  quando  fi  deggia 
Raffondar’  ,  &  mondar  le  fotte  ,  e’  i  rivi  * 
Per  far  largo  cammino  alle  folte  acque 
Che  fi  mensa  da  poi  Vulturno  &  Oftro. 

Hor’  è  il  tempo  à  fi:  r par  gli  ftecchi ,  e’  i  pruni 
Et  P  altre  herbe  nojofe  ;  à  chi  volefle 
Di  felvaggio  terren  far  lieti  colti. 

Già  bifognia  lattar  tutto  altro  indietro 
Et  volgere  il  penller  ;  che  troppo  importa; 
Alla  fementa  fua  ;  ne  patte  il  giorno . 

Truove  il  faggio  cultor  quel  grano  all’hora; 
Che  non  varchi  l’età  d’uno  Anno  intero. 

Ma  nel  palpato  Agofìo  eletto  in  Teme; 

Guardi  ch’humor  non  fenta,  &  fia  purgato 
D’ ogni  lordura  in  tutto,  &  fia  lontano 
L’orzo,  l’avena,  &  lo  fpietato  loglio; 

Rotto  dentro,  &  di  fuor,  duro,  pefante. 
Lungo,  e  ’ncifo  nel  mezzo,  che  ’l  ritondo 
Non  ha  tanto  vigor,  ne  tanto  vale; 

Speffo  il  rinnuovi  anchor  ;  che  quello  ifteffò 
Che  nel  pattato  Ottobre  era  perfetto 
Va  la  virtù  perdendo  ,  &  d’  hora  in  fiora 
Si  vien  cangiando  tal  ;  (che  così  vuole 
La  volubil  natura  )  che  fi  face 
Altro  ch’elfer  folea  negli  anni  à  dietro; 

Et  piu  tofto  adiviene  ove  piu  abbonde 
L’  humido  nel  terren  ;  che  in  fecco  loco. 

Molti  vid’  io  cukor  ;  che  ’l  fuo  frumento 
Dentro  una  lorda  pelle  avvolto  un  tempo 
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Tennero  innanzi  •  &  feminando  poi 
Hebber  del  frutto  fuo  piu  larga  fpeme; 
Altri,  per  dar  rimedio  al  verme  iniquo 
Che  le  tenere  barbe  ;  (  ahi  crudo  &  fero 
A  pena  nate  anchor  fotterra  rode) 

Della  fementa  fua  ;  la  notte  avanti 
L’  han  tenuto  frali’  onde  ;  ove  fia  infufo 
Del  gelato  liquor  del  femprevivo, 

O  del  torto  cocomer  ;  che  dell’  angue 
La  lunghezza  ,  la  forma  ,  e  ’l  nome  ha  feco 
Hor  quando  puoi  veder  verfo  il  mattino 
Le  figliuole  à* Atlante  ,  &  la  Ghirlanda 
Della  Spofa  di  Bacco  in  Occidente 
Attuffarfe  nell’ onde  ;  all’ora  è  il  tempo 
Che  commetta  al  terreno  i  tuoi  thefori  ; 

Et  chi  prima  il  farà  vedrà  da  poi 
Paglia  ,  &  Ararne  tornar  la  fua  ricolta  ; 

Pur  fotto  al  freddo  ciel  ;  vie  no  all’ Alpi 
Ove  fpinge  Aquilon  le  prime  nevi  ; 

O  nel  magro  terreo  dall’ acque  oppreffò  ; 

Si  convien  prima  affai  ;  mentre  la  terra 
Si  truova  afeiutta  anchor  ;  mentre  le  nubi 
Stanno  pendenti  anchor  ;  affin  che  avanti 
Che  le  pruine  ,  e  ’l  giel  le  faccian  guerra 
Poflan  lotto  formar  larghe  radici . 

Guardi  ben  che  la  figlia  di  Latona 
Dipartendo  dal  Sol  chiarezza  acquifti 
In  giovinetta  età  ;  eh’ à  Primavera 
Di  dolcezza  &  virtù  fi  rifirmglia; 

Quinci  divoto  à  Cerere  porgendo 
Vittime  ,  facrifici  ,  incenfi  ,  &  voti, 

L’alto  lume  del  ciel  ,  Flora  ,  &  Rubigo 
Preghi  eh’ ajutin  quei  ,  quefia  non  noccia- 
Poi  con  buono  fperar’,  &  lieto  in  vifia 
Dia  principio  felice  a  i  fuoi  defiri. 

Chi  pofiedefie  il  pian  che  dritto  guardo 
L’  alto  punto  d’Apollo,  aprico,  &  trito 
Quel  beato  faria;  che  bench’il  colle 
Renda  piu  forte  il  gran  ;  ne  torna  al  fine 
Tanto  poco  al  villan  ;  che  ’l  figlio  plora  » 
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Ov9  è  graffo  il  terreo  ;  men  Teme  fpanda , 

Nc*l  piu  magro  ,  &  fottìi  ,  piu  fia  cortefe  ; 
Getti  piu  raro  il  gran  ;  quel  eh’ è  primajo* 

O  che  nel  feminar  piovofo  ha  il  cielo; 

Piu  fpeffò  y  &  folto  ,  chi  piu  tardo  indugia 
O  che  M  tempo  feren’  incontra  à  forte  ; 

Poi  con  l’aratro  in  man  folcando  muova 
Il  ricco  campicel  de  i  nuovi  femi  ; 

Dietro  à  cui  feguan  poi  la  fpofa  e9  i  figli 
Che  con  le  marre  in  man  ricuoprin  fiotto 
Quel  gran  ch’appare  ,  &  V indurate  zolle 
Rornpin  premendo  ,  che  ove  fia  piu  trito 
Da  coftoro  il  terren  ,  piu  lieto  viene  * 

Fonghin  cura  trailer  che  ’!  dritto  folco 
Sia  ben  purgato  sì  ;  che  neffun  truove 
La  piovuta  acqua  in  lui  ritegnio  ?  o  impaccio J 
Che  fe  in  elfo  riman  facendo  il  nido 
Nel  primo  germinarVancide  il  grano® 

In  sì  fatta  ftagion  fi  puote  anchora  ; 

Per  chi  n’habbia  defir  ;  fementa  dare 
Al  crefcente  pefello  ,  al  verde  lino  , 

All’amaro  lupino  ,  à  molte  infieme 
Delle  biade  miglior  ;  eh’  à  dirne  il  vero  ; 
Aman  piu  che  Scorpion  ;  l’Aquario  e’  i  Pefch 
Mentre  eh’ Apollo  anchor  le  piaggi  e  fcalda 
Tor  fi  conviene  all’humil  pecorella 
La  feconda  fua  gonna  ;  affin  che  poffa 
Veftirfe  in  tanto  ,  &  non  la  truove  il  gielo 
Difarmata  ver  lui  ,  piangente  ,  &  grama  , 

Et  la  feconda  volta  all’ api  avare 
Scemar  deiP  efea  ;  &  perdi*  al  crudo  Verno 
L’  andar  peregrinando  è  lor  contefo 
Et  di  frondi  y  &  di  fior  la  terra  è  nuda  ; 

Sia  cortefe  la  man  ;  che  quefto  adopra» 
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ANTO  vecchio  divin  di  Giove  Padre; 

Che  dell’  antica  Italia  in  tanta  pace 
Tenefh  il  regnio  ,  &  ne  moftrafti  il  primo 
Dell’ inculto  terren  la  miglior’ cica  ; 

Vieni  ó  fcmmo  Signior’,  &  reco  adduci  J 
Il  tuo  amico  Bifronte  ;  che  ti  porfe 
Al  tuo  primo  arrivar  cortefe  ,  &  largo 
Di  quel  che  poiTedea  la  maggior  parte; 
Vien  ;  che  in  honor  di  voi  cantar’ intendo 
Dell’algente  ftagion  ;  ch’à  voi  fagrata  I© 

Fu  per  celefte  dono  ,  &  notte  &  giorno 
Gli  incenfi  ,  i  facrifici  ,  i  lieti  canti 
Spende  in  nome  di  voi  Saturno  ,  &  Jano. 

Già  1’  accefo  Scorpion  da  i  raggi  oppreifa 
Non  fente  piu  la  venenata  coda;  15 
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Già  il  fàmofò  Chiron  vicino  invita 
Che  nell’ albergo  Tuo  difcenda  il  Sole; 

Già  fi  veggion  tuffar  nel  fofco  Occafo 
Pria  che  ritorni  il  dì  ;  con  Paltre  cinque 
Taigete ,  &  Merope ,  e’  in  fronte  al  Toro 
Di  tempera,  &  d\  giel  ci  fanno  legnio. 

Hor  nuove  arti  ritruovi  ,  hor  nuovi  fchermi 
Contro  al  l’armi  del  Verno  il  buon  villano 
Che  lo  torna  à  ferir  con  nuovi  a  fifa  1  ci . 

Nel  fuo  primo  apparir  penlìero  avaro 
Non  ti  muova  ad  oprar  l’aratro  ,  e  ’l  bue 
Per  la  terra  impiagar  ;  che  troppo  fora 
Il  folle  affaticar  dannofo  ,  &  grave. 

Pur  poi  che  dopo  lui  veloce  ,  &  fnella 
Ha  feguito  un  viaggio  in  ciel  la  Luna; 

Et  ch’ei  dell’età  fua  già  compie  il  terzo; 

Et  fi  a  il  tempo  feren  ;  ben  puote  all’hora 
L’afciutto  campiceli©  ,  il  colle  ,  il  monte 
Cominciarfe  à  toccar;  ma  il  graffo,  &  molle 
A  piu  lieta  ftagion  fi  ferve  intero. 

Con  la  vanga  maggior  rivolga  apprettò 
Il  piu  charo  terreo;  ch’ivi  entro  polfa 
Quando  il  tempo  farà;  verfare  i  femi 
De  i  ventofi  legumi  ,  &  d’altre  affai 
Biade  miglior;  che ’l  vomero  hanno  à  fchivo. 
Poi  volga  il  paffo  alla  feconda  cura 
De  i  morti  prati ,  &  fopra  quelli  fparga 
Quel  fottil  feme  ;  che  negletto  retta 
Sotto  il  tetto  tal’  hor;  ove  il  fìen  giacque. 
Già  quel  ch’ogni  altro  di  tardezza  avanza 
Il  buon  frutto  di  Palla  ;  il  verde  manto 
Volge  in  ofcuro  ,  &  ti  dimoftra  aperta 
La  fua  maturità;  che  giunge  à  riva  ; 
Muovanfi  adunque  all’ hor  la  fpofa  e’  i  figli 
A  difpogliar  Puliva,  &  ponga  cura 
Che  fi  coglin  con  man  fenza  altra  offefa: 

Pur  quando  forza  fia  ;  battendo  in  alto 
Farle  à  terra  cader  ,  men  fia  dannofa 
Del  robufto  batton  ,  la  debil  canna  ; 

Ma  dolcemente  percotendo  in  guifa 
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Che  ’I  picciol  tamucel  con  lei  non  vegnia  ; 

Per  che  vedrefti  poi  qualch’  anno  appreffo 
Steril  la  pianta  ;  &  è  credenza  in  molti 
Che  ciò  fia  la  cagion  eh’  il  piu  del  tempo 
11  fecondo  anno  fol  ci  apporre  il  frutto  ; 

Chi  il  dolce  piu  che  l’abbondanza  fìima 
In  quel  Canto  liquor  ;  le  coglia  acerbe, 

Et  chi  il  contrario  vuol;  quanto  piu  indugia 
Tanto  pu  colmerà  d’olio  i  Cuoi  vali, 

Denfi  P  ulive  poi  comporre  infieme 
In  brevi  monticei  riftrette  alquanto  ; 

Per  che  il  caldo  trà  loro  affina  in  tutto 
Quella  maturità  ;  qual  penfa  alcuno 
Che  Copra  P  arbor  fuo  per  tempo  mai 
Non  potrebbe  acquiftar  ;  così  creCcendo 
Si  va  dentro  Phumor;  ma  guardi  pure 
Di  non  troppo  afpettar  ;  che  prenda  poi 
E  ’l  fapor’,  &  l’odor;  ch’offende  altrui; 

S’  è  pur  forza  indugiar  ;  foyente  il  giorno 
L’apra  ,  &  rnfrefchi  ,  ventilando  in  alto; 
Cerchi  à  premerle  poi  la  grave  mole 
Afpra  quanto  effer  può,  rigida,  &  dura^ 

Et  ben  purgate  pria  da  foglie  ,  &  rami 
Al  pefante  Tuo  incarco  le  commetta; 
Pifcioglial  tolto  ;  che  danneggio  havrebbe 
Dalla  vii  compagnia  dell’atra  arnurca; 

La  qual  non  dee  però  gettarfe  indarno 
Dal  difereto  villan  che  sà  per  pruova 
Quanto  à  gli  arbori  fuoi  giovò  tal’  hora  , 

Et  quante  herbe  cocenti  hà  fpente  ,  &  morte 
Et  ch’ungendone  i  feggi  ,  Parche,  e’  i  letti 
I  vermi  ancife  che  lor  fanno  oltraggio* 

Quinci  dentro  forbiti  ,  &  faldi  vali 
L’humor  ch’è  giunto  al  fuo  perfetto  flato 
Dffpcnfi  ,  &  cuopra ,  &  gli  procacci  albergo 
Tepido,  &  dolce,  ove  trapaffe  il  lume 
Del  Mezzo  giorno,  che  rìelPOrfe  ha  tema* 
Hor  la  tagliente  feure  il  buon  villano 
Prenda ,  &  felice  i  folti  bolchi  affiglia  ? 

Et  le  valli  paluftri  ,  e’  i  monti  efcdli  ; 
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Hor’  il  fraflin  felvaggio,  hor  Palco  pino, 

Et  quegli  arbor  miglior;  ch’ivi  entro  vede 
Tronchi  &  ricida  ,  &  no  ’l  ritenga  horrore 
Che  fi  cruccino  in  ciel  Tyrinthio,  &  Giove; 

Ch’egli  han  fommo  piacer  che  ’l  buon  cultore  £ 

Che  fovente  lor  poi  gli  altari  incende; 

Fermi,  &  foftenga  l’innocente  albergo, 

Et  l’aratro  ,  e  '1  marron  ,  con  gli  altri  arnefi 
Che  tragghin  dal  terren  piu  largo  il  frutto  ; 

De’  famofi  arbór  Tuoi  componga  ,  &  armi  ; 

Che  quefta  è  la  ftagion  ;  che  ’l  freddo  e  ’l  ghiaccio 
Han  cacciato  il  vigor  ,  conftretto  il  caldo  , 

Sorterra  à  dentro  all’ ultime  radici 
Che  d’  ogni  infermità  dan  lor  cagione  ; 

Et  tanto  piu  fe  della  Luna  il  lume 
Vedrà  indietro  tornarfe  ,  il  cui  valore 
Toglie  à  Thety  l’humor,  non  pur’  à  i  bofchu 
Poi  che  tagliati  havrà  ;  fofpenda  al  fumo 
Qyei  che  fi  denno  armar  di  acuti  ferri 
Da  impiagar  le  campagnie  à  miglior  giorni# 

Gli  altri  ;  eh’  à  fabbricar  capanne  ,  &  tetti 
Furo  in  terra  abbattuti  ;  alquanto  tempo 
Seccar  gli  laffe  ,  &  poi  gli  ponga  in  opra* 

Ove  non  vegnia  humor,  ne  feenda  pioggia; 

Per  che  dolce  ,  &  leggier;  l’abeto  è  il  megli©  j 
Porti  dentro  al  terren  la  quercia  ,  e  ’l  cerro 
Piu  d’altri  han  vita  ,  il  popolo,  &  l’ontano 
Sott’acqua,  o  prerto  al  rio  ;  coperto  il  faggio 
Molto  incarco  foftien  ;  frafiìni ,  &  olmi 
Se  1  or  togli  il  piegar  ;  fon  duri  ,  &  forti  ; 

Ma  il  robufto  caftagnio  ogni  altro  avanza 
In  durar’  ,  &  portar  gravezza  eftrema  ; 

Da  veftir  forma  in  sè  per  dotta  mano 
D’honorato  fcultor  ;  d’huomini  ,  &  Dei 
Piu  di  tutti  è  richiefto  il  falcio,  e  ’l  tiglio, 

E  ’l  colorato  burto  ;  il  mirto,  e  ’l  cornio 
A  far  Phafte  miglior  portenti  à  guerra; 

Piu  rendevole  all’arco  è  il  crudo  naffo3“ 

Sovra  Tonde  correnti  il  leggiero  alno 

Volemier  nata  ;  &  ben  fovente  danno 


io© 


22© 


g*  ©ELLA  COLT. 

Nella  fcom  dell' elee  al  regnio  loro 

L’api  il  gran  feggio  ,  &  nel  fuo  tronco  anchora 

Già  per  foverchio  humor  corrotto  ,  &  cavo. 

L’odorato  cipreffo  in  piu  leggiadri 

Delicati  lavor  fi  mette  in  ufo; 

Da  fervar  gli  ornamenti  ,  e’  i  dolci  pegni 
D’ amorofa  donzella;  che  tacendo 
Cela  in  feno  il  defio  del  nuovo  fpofo  ; 

Ne  fi  dee  non  l'aver  come  ciafcuno 
Arbor  che  in  quella  parte  i  rami  ftefe 
Che  guarda  al  mezzo  dì  miglior  fi  truova  ; 
L’altro  à  Septentrion  piu  dritto,  &  bello 
Si  dimoftra  &  maggior  ;  ma  il  tempo  in  breve 
Scuopre  d  fetto  in  lui  ;  che  ’l  tutto  appaga. 
Quello  è  il  tempo  à  tagliar  la  canna  ,  e  ’l  palo 
E’  i  vincigli  fottìi  dai  lento  falcio; 

Che  fien  fecchi  da  poi  quando  conviene 
La  vite  accompagniar  nel  nuovo  incarco; 

Hor  fi  deggian  purgar  le  fiepi  intorno 
Che  fien  foverchie;  &  riportarne  à  cafa 
Per  l’ingordo  cammin  l’elea  novella. 

Quinci  fenza  indugiar;  zappar’ à  dentro 
L’util  canneto  ;  che  ti  porti  allegro 
Nell’altro  anno  à  venir  l’ufata  aita. 

Già  il  piu  vecchio  letame  ch’à  quello  ufo 
Ove  la  pioggia  ,  e  ’l  Sol ,  lo  bagni  &  fcaldi 
Riponevi  à  finar  gran  tempo  innanzi  ; 

Sopra  i  ghiacciati  monti ,  e’  i  freddi  colli 
Con  la  treggia  ,  &  co  ’l  bue  portar  fi  deve. 
Hora  è  l’hura  miglior;  che  non  fi  llurba 
Da  qualche  opra  maggior  ;  che  ’l  buon  bifolco 
In  quella  parte  e  ’n  quella  à  torno  vada 
La’  ve  il  pope!  s’aduna  a  i  giorni  eletti 
Pronto  al  guadignio  ;  con  armenti  &  gregge; 
Ivi  T infermo  bue  cangi  in  piu  forre 
Giungendo  il  prezzo,  &  quell’antico,  &  tardo 
Già  de!  giogo  impotente  ingrati!  ,  quivi 
Lo  venda  à  quei  ;  che  ne  fanno  efea  altrui; 
Da  poi  qualche  vite!  ,  qualche  giovenco 
Quafifdvaggio  anchor  procacci  all’ hora 
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Per  nutrirle,  &  domarfe  ;  à  ciò  che  in  breve 
Quanto  perdeva  in  quei;  riftore  in  quello. 

Non  fi  lafcie  invecchiar  lotto  l’albergo 
Il  Tuo  pigro  afinel  ;  guardi  alle  gregge 
Et  rinnuovi  tra  lor  chi  troppo  vifle. 

Poi  per  liti  (chi far  dal  mal  vicino 
Manifello  fegnial  di  ferro ,  &  foco 
Lor  faccia  tal  ;  che  non  vi  vaglian  frode. 

Hor  per  che  le  campagnie  ,  e’  i  nudi  colli 
Non  han  piu  da  nodrir  gli  erranti  buoi; 

Sotto  il  tetto  di  quei  di  nuovi  cibi 
La  menfa  ingombri ,  &  per  che  fpeffò  il  fieno 
Manca  in  piu  luoghi  ;  &  per  fe  ftefiq  anchora 
Non  gli  balla  à  tener  le  forze  intere; 

Le  cicerchie  ,  e’  i  ìupin  frali’ onde  polli 
Gran  tempo  à  macerar  con  trita  paglia 
Mifchiar  fi  deve,  &  fe  non  hai  legumi 
Puoi  la  vinaccia  tor;  che  dà  vigore 
Non  men  che  quelli,  &  vie  miglior  fi  truova 
La  men  prefla ,  &  lavata  ;  che  di  vino 
Et  di  vivanda  in  un  forza  ritiene; 

Onde  lieti  fi  fan ,  lucenti  ,  &  grafi!  ; 

Non  rifiutan  tal’  hor  la  fecca  fronde 
Della  vite,  dell’ elee  ,  &  dell’alloro, 

Et  del  ginepro  humil  ;  che  punga  meno. 

Con  la  podonea  ghianda  ;  advegnia  pure 
Che  fcabbiofi  alla  fin  gli  può  far  quella. 

L’ altre  gregge  minor  1’  iftefia  cura 
Quafi  han  che  quelli  alla  fiagion  nevofa. 

Ma  perch’ oltra  il  cibar;  convienfi  anchora 
Che  ’l  bifolco  ,  e  ’l  pallor  pio  veggia  innanti 
Che  nulla  infermità  lor  faccia  offelà  ; 

Ma  che  ’l  natio  valor  rimanga  intero. 

Et  hor  piu  che  già  mai  ;  che  l’acqua  ,  e!  gielOj 

Et  fovente  il  digiun  piu  danno  reca 

Che  del  Luglio  il  calor  ;  prendali  adunque 

Ciprefio,  e  ’ncenfo  ;  eh’ una  notte  fola 

Tenne  Torto  al  terren  nell’acqua  immerfo^s 

Et  per  tre  giorni  poi  lo  doni  à  bere 

Al  manfueto  bue  ;  ma  quello  fafiè 
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Anche  a  ì  tempi  miglior;  non  pur’  al  verno  * 
Chi  gli  fpinge  tal’  hor  dentro  alla  gola 
Intero  ,  &  crudo  à  viva  forza  un'uovo, 

Poi  V  odorato  vin  ;  dove  fi  a  mirto 
Dell’aglio  il  fugo  nelle  nari  infonde 
La  tortezza  gli  ammorza  ,  e  ’1  gufto  accende. 
Altri  metton  nel  vino  olio  ,  &  marrobbio , 
Altri  myrra  ,  altri  porri  ,  altri  favina , 

Altri  della  vite  alba ,  altri  Scalogni , 

Chi  il  minuto  ferpillo  ,  &  chi  la  fqu-iHa, 

Et  chi  d’horrida  ferpe  il  trito  fcoglio, 

Che  fcaccian  tutto  il  mal,  purgan  le  membra. 
Et  le  fanno  al  lavar  robufte  ,  Si  ferme. 

Ma  fopra  ogni  altra  al  fin  la  negra  amurca 
Per  ingralTar  gli  armenti  ha  piu  virtude. 

Et  felice  il  villan  ;  che  à  poco  ,  à  poco 
Gli  può  tanto  avvezzar  che  d'erta  al  pari 
Delle  biade,  &  del  fien  gli  renda  ingordi* 

Poi  guardi  ben  ch’ai  fuo  prefepio  intorno 
L’ importuna  gallina  ,  o  ’l  porco  infame 
Non  fi  porta  apprettar  ;  che  d’effi  Scenda 
Penna,  o  lordura;  che  n’ancife  Spetto  ; 

Ne  il  tuo  piccioì  figliuol  per  colli ,  &  prati 
L’  affanni  al  corfo  ;  che  Soverchia  noja 
Così  grave  animai  ne  Sente  Si  danno. 

Hor  che  già  feorge  alla  grattezza  eftrema 
Traila  quercia  ,  e  ’l  eaftagnio  il  porco  ingordo 
Tempo  è  di  far  della  fua  morte  lieta 
L’  alma  Inventrice  delle  bionde  fpighe  ; 

Et  quando  gira  il  ciel  piu  aSciutto  ,  &  freddo 
Seppellirlo  nel  fai  per  qualche  giorno,. 

Trarlo  indi  pofeia  ,  &  lo  tener  fofpefo 
Ov’  è  piu  caldo  ,  &  piu  fumofo  il  loco, 

Efca  &  riderò  all’affannata  genter¬ 
elle  da  i  campi  à  pofar  la  notte  torna  * 

Tempo  è  di  vi  Sitar  Le  regie  foglie 

Dell’ api  al  piu  gran  giel  ;  che  dentro,  fiatino 

Ne  s’ardifcon  mofirar  la  fronte  al  cielo; 

E  bene  efaminar  Se  i  lor  thefori 
Sien  ripieni  à  baftànza,  che  fovente 
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O  T  avaro  villan  troppo  ne  tolfe, 

O  qualch’  altro  animai  n’  ha  fatto  preda; 
Onci’  al  freddo  e  ’l  digiun  recano  inferme. 
Qui  non  gravi  al  cultor  di  propria  mano 
Portar  nuova  efca  ,  delle  urenti  rofe 
Del  cotto  mollo  ,  delle  piu  dolci  uve  , 

Che  feccò  nel  Settembre,  i  verdi  rami 
Di  thimo  ,  &  rofmarin,  delPafpra  galla. 
Del  dolce  melliphyl  ,  della  cerintha , 

Della  centaurea  ,  del  fiore  aurato 
Che  gli  antichi  chiamar  ne  i  prati  amello. 
La  radice  di  cui  bollendo  in  vino 
"Vien  medicina,  8z  cibo  in  tale  fiato. 

Hor  che  l’opre  maggior  n’  han  dato  loco 
Efca  il  faggio  cultor  ne  i  campi  Tuoi 
Con  gli  (burnenti  in  man  donando  loro 
Quanto  pofia  miglior  forma  &  mifura; 

Per  che  pofia  da  poi  contando  feco 
La  Cementa  ;  faper  P  opere  ,  e’  i  giorni 
Ch’  ivi  entro  ingombra ,  &  che  ficura  faccia 
Difpenfar',  &  fegniar  le  biade,  e  ’l  tempo. 
Il  quadrato  piu  vai  ;  che  non  è  folo 
Piu  vago  à  riguardar  ;  ma  ben  partito 
In  ogni  fuo  canton  può  meglio  in  breve 
Per  le  folle  sfogar  l’onda  foverchia; 

Pur  che  non  molto  di  grandezza  avanzi 
Quel  ;  che  rompe  in  un  dì  folo  un  bifolco  ; 
Per  che  il  dannofo  humor  che  troppo  lunge 
Haggia  il  varco  maggior  ;  nel  campo  afiìede. 
Nella  piaggia  ,  &  nel  colle  ;  ove  egli  fcorre 
Piu  licentiofo  affai  ;  piu  fpatio  puote 
Cinger  d’  un  foffo  fol  ,  ma  ponga  cura 
€h’  ei  non  rovini  in  giù  rapido  ,  &  dritto, 
Ma  traverfando  il  dorfo  humile  &  piano 
Con  foave  dolcezza  in  baffo  fcenda. 

Guardi  poi  tutto  quel  ch’egli  have  in  cura 
Fenfi  al  bifognio  ben  ,  ch’ai  maggior’ huopo 
Non  s’avveggia  il  villan  che  i  buoi  fon  meno 
Di  quel  eh’  effer  devrieno  al  fuo  lavoro  . 

La  dove  il  campo  fia  veftito ,  &  culto 
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Del  Tempre  verde  ulivo  ,  o  d'altra  pianta; 

Solo  à  tanto  terrea  ne  bada  un  paro 
Quanto  in  ottanta  dì  folca  uno  aratro  ; 

Ma  nelP  igniudo  pian  non  gli  è  foverchio 
Lo  fpatio  haver  ;  che  cento  giorni  ingombra; 
Pur  fi  deve  avvertir  che  non  fon  tutti 
Si  migliami  i  terren  ;  quello  è  pietrofo. 

Quello  è  trito,  &  leggier,  quello  è  tenace 
Che  ritrar  fe  ne  può  il  vomero  à  pena, 

Onde  fpeffo  l’oprar  s'affretta  ,  o  tarda; 

Ma  la  pruova  e  ’l  vicin  ti  faccian  faggio; 

Già  per  che  fpeffo  pur  bifognio  avviene 
O  d’  albergo  cangiar  non  bene  affifo , 

O  d’  un  nuovo  compor  ;  che  fia  ricetto 
Del  maggior  tuo  figliuol  ;  che  già  piu  volte 
Veduto  ha  partorir  la  fua  conforte; 

Et  la  famiglia  è  tal  che  fa  meftiero 
D’altra  nuova  colonia  addurre  altrove; 

Hora  è  il  tempo  miglior  di  porre  infieme  $ 

Et  la  calce,  &  le  pietre  e’  i  fecchi  legni 
Con  la  coperta  lor  ;  che  i  tetti  ingombre; 

Così  tutto  condur  nel  luogo  detto; 

Perch’  al  bifognio  poi  nuli’ altra  cofa 
Ti  convegnia  trovar  ;  che  l’arte  ,  e’  i  madri* 
Ma  innanzi  à  quedo  far;  configlio  ,  &  fenno 
Molto  cunvien  per  difegoiar’  il  (ito 
Che  come  utile  ,  &  bel  non  truove  infermo. 
Quel  felice  è  da  dir  che  i  campi  fuoi 
Di  qualch’alma  Città  non  ha  lontani; 

Che  piu  volte  raddoppia  a  i  frutti  il  pregio; 

Poi  quello  anchor  ;  che  fentir  puote  appreffo 
Franger  Neptuno,  &  che  ferrato  il  vede 
Tra  colli,  &  fcogli ,  ove  di  Borea,  &  d’Odro 
Non  pavente  il  nocchier ,  ne  tema  il  legnio; 

O  ch’ha  fiume  vicin;  che  il  greve  incarco 
Et  fcendendo  ,  &  montando  in  pace  porte. 

Ma  per  che  à  quedo  haver  tal’  hor  contende 
La  nuda  povertà  de  i  pigri  amica  , 

Tal’  hor  fortuna  ;  che  tra  monti  &  fallì 
Diede  il  natio  terren;  come  fi  vede 


LIBRO  IV. 

L’induftre  Fiorentin;  che  lunge  afcofe 
Intra  r  Alpi ,  e’i  torrenti;  al? onde  falfe. 

Hor  poi  che  contro  a!  fato  andar  non  vale ^ 

Cerchili  haver’almen  falubre  il  cielo. 

Et  fertile  il  terren  ;  che  fia  divifò 
Parte  in  campetìre  pian,  &  parte  in  colli, 

Ch'ali’ Euro,  e  ’l  Mezzo  dì  voltin  la  fronte; 

Quel  per  piu  larga  haver  la  fua  fementa, 

Et  dar  charo  ricetto  a  i  verdi  prati , 

Et  Ja  canna  nutrirne ,  il  falcio,  &  l’olnaoj 
Quelli  per  riveftir  di  vari  frutti , 

Et  lieti  confacrargli  à  Bacco,  &  Palla; 

Altri  alle  gregge  pur  per  cibo  &  rnenfa 
Lattarne  igniudi ,  &  per  frumenti  anchora 
Quando  piove  foverchio  ufar  ti  ponno® 

Picciole  felve  poi ,  pungenti  dumi 

Si  den  bramar’,  &  le  fontane  vive 

Per  trar  la  fete  il  Luglio  à  gli  horti,  e  ’l  fieno  J 

Et  fopra  tutto  ben  fi  guarde  intorno 

Chi  fia  feco  confin  ;  che  minor  danno 

Alle  biade  fiorite  à  mezzo  il  Maggio 

Porta  il  fecco  Aquilon’,  o  in  Tulio  Agofto 

L’ impia  grandine  à  Bacco,  o  ’l  Mario  il  ghiaccio  J 

Che  ’l  malvagio  vicino  al  pio  cultore. 

Non  pon  ficure  andar’ armenti  ,  o  gregge;* 

Ch’à  difender  non  vai  pallore,  o  cane; 

Non  può  il  ramo  fervar’  al  tempo  i  frutti  % 

Ne  lunghi  giorni  ftar  la  pianta  verde; 

Ch’ invidiofa ,  &  rapace  afpra  procella 
Si  può  dir’ al  terren;  cui  predo  giace. 

Molti  han  penfato  già  che  miglior  fufle 
11  nulla  podeder;  che  haverfe  à  canto 
Chi  pur  la  notte,  e  ’l  dì ,  con  forza,  e  Sganno 
Dell’altrui  faticar  fi  pafca  ,  &  veda. 

Quanti  han  lattate  già  le  patrie  cafe 
Per  fuggir’  i  vicin  ;  portando  feco 
In  paefe  lontan  gli  Dei  Penati  ! 

Hor  non  fi  vider  g<à  sì  lieti  campi 
Et  l’ Albano,  &  l’Hiber  lalciar;  fuggendo 
Del  Nomade  vicin  l’inculta  rabbia? 
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11  Siculo,  &  l’Acheo  cangiare  albergo 
Per  P  ideila  cagion;  quelli  altri  appreflb 
Ch’hebber’in  Latio  poi  sì  larga  fede 
Gli  Aborigeni,  gli  Àrcadi,  e’ i  Pelafgi 
QyaP  altra  occafion  conduce  all’hora 
Di  lafcìar’il  terren;  che  tanto  amaro; 

Et  trapaffar  del  mar  gli  ampi  fentieri, 

Se  non  P impio  furor,  gli  afpri  codumi 
De  i  rapaci  tyranni  intorno  podi? 

Ma  non  pur  quei;  che  fuor  d’humana  legge 
Popoli  ingiudi,  &  rei;  ch’à  fchiera  vanno 
Rendon  di  habitator  le  terre  fcarche  ; 

Ma  quei  privati  anchor  ;  che  pochi  han  fe co 
Compagni  intorno;  fan  non  meno  oltraggio 
A  chi  del  fuo  fudor  tranquillo  ,  &  queto 
Crefce  il  paterno  ben,  sì  come  vide 
Già  il  famofo  ParnalTo,  &  P  A  ventino 
L'  Autolyco  quel,  quello  altro  Cacco. 

Et  quanti  hoggi  ne  tien  l’Italia  in  feno; 

Dalle  rapaci  man  di  cui  ;  ficuri 

Non  pur’ armenti,  biade  ,  arbori,  &  vignie 

Poffari  lì  predo  dar  ;  ina  la  conforte, 

Le  pargolette  figlie,  ot  le  forelle. 

L’invitto  animo  lor,  le  cade  voglie; 

Ben  pon  monde  fervar,  ma  non  le  membra  ! 

E  ’l  mifero  villan  piangendo  (ahi  laffo) 

Et  di  quedo  &  di  quel  ;  P  albergo  in  preda 
Di  vulcan  vede;  &  poi  fi  fente  al  fine 
Dal  fuo  crudo  vicin  lo  fpirto  feiorre  . 

Hor  quefia  è  la  cagion  ,  che  i  larghi  piani; 

Ch’  Adda  irriga  &  Thefin  ;  che  i  culti  monti 
Sopra  l’Arno  ,  e  ’l  Mugnion  ,  che  i  verdi  colli 
Di  Tebro,  &  d’Aìlia,  &  le  campagnie ,  &  valli 
Del  famofo  Vulturno  ,  &  di  Galefo; 

Che  già  furo  il  giardin  di  quanto  abbraccia 
Serrato  da  tre  mar  la  fredda  Tana 
Nudi  di  habitator  fon  fatti  felve; 

Et  che  il  Gallo  terren,  PHibero  ,  e  ’l  Rheno 
Dell’Italica  gente  ha  maggior  parte 
Che  l’infelice  nido;  ov’ella  nacque. 
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Guardi  adunque  ciafcun  (che  tutto  vale) 

Quando  vuol  fabbricar  ;  mutando  albergo  ; 

Et  terrea  rinnovar;  eh1  ei  prenda  feggio 
Ove  il  frutto,  &  l’oprar  non  fia  d’altrui; 

Guardi  pofeia  tra  sè;  ch’ei  non  fi  eftenda 
Vie  piu  là  del  poter  con  l’ ampie  voglie  ; 

Chi  vuol  troppo  abbracciar  niente  tfringe  , 

Lode  i  gran  campi  ,  &  ne  i  minor  s’appiglie 
Chi  cerca  d’avanzar  ,  sì  che  il  terreno 
Contrariando  tal’  hor  non  polla  mai 
.  Lui  foprafar,  ma  dal  lavor  fia  vinto; 

Ch’affai  frutto  maggior  riporta  il  poco 
Quando  ben  culto  fia,  che  ’l  molto  inculto* 

Hor  poi  ch’à  cominciar  la  cafa  viene 
S’elegga  il  fito  ;  che  nel  mezzo  fieda  ; 

Quanto  effer  può;  delle  fue  terre  intorno; 

In  colle,  o  in  monticel  levato  in  alto 
Sì  che  poffa  veder  tutto  in  un  guardo. 

Non  gli  affegga  vicin  palude,  o  ffagnio; 

Che  co  ’l  fetido  odor  gli  apporle  danno» 

Et  del  fuo  trifto  hutnor  Paria  corrompa. 

Et  che  d’altri  animai  nojofi  &  gravi 
Tutto  il  cielo,  &  la  terra  ivi  entro  ingombre* 

11  principal  cammin  lontano  alquanto 
Si  devrebbe  bramar;  che  Tempre  reca 
Al  giardino,  al  padron  gravezza,  &  fpefa. 
Cerchi  di  preffo  haver  la  felva  e  ’l  pafeo  , 

Per  che  poffa  ad  ogni  hor  le  gregge,  e  ’l  foco 
Senza  molto  affannar;  cibare  il  verno. 

Ma  piu  che  in  altro  ;  haver  cura  fi  ponga 
Dentro  il  medefmo  albergo  ,  o  intorno  almeno  ; 
Chiara  onda  &  frefea  di  fontana  viva  ; 

Cui  non  beva  P  huraor  l’Agofto,  e  51  Luglio; 

Et  fe  quel  non  potrà  ;  profondo  cavi 
Qualche  pozzo,  o  canal  che  P acqua  aduni 
Che  fapor  non  ritenga  amaro  ,  o  falfo  , 

Ne  di  loto  ,  o  terren  ti  renda  odore  » 

Et  fe  mancaffe  anchor  ;  di  ampie  citerne 
Sopplifca  al  fallo  ;  ove  per  tutto  accoglia 
Quanta  pioggia  ritiea  la  corte  ,  o  ’i  tetto* 
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Così  lì  preffb  ,  &  del  medefmo  humore 
In  qualche  altro  ricetto  ;  ove  alle  fponde 
S’agguaglin  Tacque;  per  armenti,  &  gregge 
Faccia  al  tempo  piovalo  ampio  theforo  ; 
Quella  fi  vede  à  mani  feda  pruova 
C1T è  piu  falubre  alPhuom  dell’ altre  tutte , 

Et  di  piu  gran  v;rtude  ,  &  è  ben  dritto 
Se  per  man  di  Giunon  ci  vien  dal  cielo; 
L’altra  è  poi  la  miglior  che  nata  in  monte 
Vien  ratta  in  baffo;  &  per  faffofi  colli 
Il  lucente  criftallo;  e  ’l  freddo  affina. 

La  terza  è  quella  che  del  pozzo  faglia; 

Pur  che  ’n  valle  non  fia,  ma  in  alto  affifa* 
Quella  è  da  poi  che  di  palude  ufeendo 
Pur  così  lentamente  il  corfo  prende; 

L’ultima  al  fin;  che  del  fuo  baffo  ftagnio 
Non  fa  muovere  un  paffo ,  &  pigra  dorme; 
Quefta  è  maltgnìa  tal  ;  che  non  pur  Thuomo 
Ma  tutto  altro  animai  fa  infermo  &  frale. 
Hor  fe  per  cafo  alcun  ti  dette  il  fito 
Di  fiume  ,  o  di  rufcel  qualche  alta  riva  ; 
Prender  fi  puote  anchor  ;  ma  far’  in  guifa 
Che  l’uno,  &  l’altro  pur  dietro  all’albergo 
Mormorando,  &  rigando  il  fender  prenda; 
Per  che  e  (Tendo  d’ avanti  offendon  molto, 
NelTeftate  il  vapor,  la  nebbia  il  verno; 

Che  dal  perpetuo  humor  furgendo  in  alto 
Porta  all’huomo,  &  le  gregge  occulta  pefte* 
Denfi  poi  riguardar  quanti ,  &  quai  venti 
Son  quei;  che  ’ntorno  con  rabbiofi  fpiiti 
Fan  piu  danno  al  paefe  ove  ti  truovi  ; 

Et  del  tuo  fabbricar  dà  Ior  le  fpalle . 

Ove  è  l’aria  gentil  ,  falubre,  &  chiara; 
All’Oriente  volta,  o  ’l  Mezzo  giorno 
Tenga  la  villa  tua  la  fronte  aperta  ; 

O  ve  fia  grave  il  ciel  ;  dritto  riguarda 
Verfo  il  Settentrion  TOrfa,  &  Boote; 

Ma  piu  felice  è  quella  ,  aprica  ,  &  lieta, 

Che  ’l  volto  tiene  onde  fi  beva  Apollo 
Ch’alia  Libra,  ’l  Monton  rilcalda  i  velli; 
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Qyefta  offender  non  può  il  fuperbo  fiato 
Di  Borea,  &  d’  Auftro;  che  del  del  tyranni 
Di  piogge  s’  arma  1’  un,  P  altro  di  nevi; 

Vie  piu  dolci ,  &  fedei  riceve  il  Luglio 
L’aure  foavi,  &  vie  piu  torto  il  Verno 
Vede  al  Sol  mattutin  disfarle  il  ghiaccio ,  < 

Et  leccar  la  rugiada,  &  le  pruine; 

Le  quai  reftando  in  piè ,  non  P  herbe  pure 
Far  parte  &  grame ,  ma  gli  armenti  <&  gregge 
Ponno  in  gravi  dolor  condur  fovente. 

Faccia  P  albergo  fuo  che’n  tutto  agguaglio 
Le  biade,  e’  i  frutti  ;  che  d’  intorno  accoglie; 
Et  fia  quanto  convieni!  à  quei  ;  che  denno 
Ai  bifognio  fopplir  de  i  campi  fuoi , 

Et  le  mandre ,  e’  i  giovenchi  in  guardia  havere; 
Et  chi  ’l  farà  maggior  che  non  gli  chiede 
11  fuo  poco  terren;  farà  fchernito 
Dal  piu  faggio  vicin;  poi  feco  irtelfo 
Havrà  fdegnio,  &  dolor;  vedendo  vota 
Di  frutti,  &  d’ animai  la  piu  gran  parte; 

Et  chi  P  havrà  minor;  vedrà  tal’  hora 
Le  ricolte  guaftar  ;  che  ’n  sè  riftrette 
Piu  che  non  fi  devea,  corrotta,  &  guarta 
Ne  farà  parte,  &  parte  al  caldo,  e  51  gielo 
Si  vedrà  rimaner  negletta  ,  &  nuda 
Sotto  P  aperto  eie!  di  tutti  preda  ; 

Il  cornuto  montone,  il  pio  giovenco 
Ch1  hebber  piu  del  dever  angurto  il  letto 
Sempre  alflitti  faranno;  il  buon  bifolco. 

Il  tuo  vago  paftor;  fe  non  ha  il  modo 
Della  notte  acquetar  le  membra  ftanche; 

L’un  dormendo  fu ’l  dì;  vedrai  le  capre 
Non  cacciate  d’  altrui  mangiar  P  ulivo, 

E ’l  folco  torto  andar  per  mezzo  i  campi® 

Ponga  tre  corti  pria  dentro  i  fuoi  muri; 

Quella  per  ricettar  le  gregge,  e’ i  buoi 
Che  ritornin  dal  pafeo  ,  &  dal  lavoro , 

Ove  d’  acque  ad  ognihor  truovin  ridotto  ; 

L’altra  per  difgombrar  le  Ralle ,  e ’l  tetto 
D’  ogni  bruttura  loro,  &  ivi  addurre 
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Il  letame,  le  frondi,  &  la  vii  paglia 
Che  fi  ttia  à  macerar  Pettate,  e ’i  verno 
Per  al  tempo  ingranar  le  piagge,  e' i  colli; 

La  terza;  ove  piu  fcalde  il  Mezzo  giorno 
ET  affetate  oche,  &  di  galline  ingorde 
Et  d’altri  tali  uccei  ;  che  fon  thefbro 
Della  conforte  tua;  fra  fatta  foggio. 

Innanzi  à  tutti  poi  gli  alberghi  taccia 
A’ fuoi  chari  animai;  che  ’l  membro  primo 
Dell’  ampia  polfeflion  fono ,  &  gli  fpirti  ; 
Truovin  le  pecorelle  il  loro  hottello 
Che  temperato  fia  tra  *1  caldo,  el  gielo. 

Et  di  Zephyro,  &  d’  Euro  il  fiato  accoglia; 
Così  la  capra  anchor  ;  ma  mezzo  fia 
Ben  ferrato  di  fopra  ;  &  P  altro  retti 
Sotto  Paperto  ciel  di  muro  cinto; 

Per  poterli  goder  ficure  il  Luglio 
Senza  lupo  temer;  Paria  notturna» 

Doppoi  albergo  al  giovenco;  acciò  che  pofe 
Ove  guarda  Aquilon  la  calda  eftate, 

E’f  verno  in  quei  che  fia  contrario  alP  Orfe; 
Sia  largo  sì  ;  eh’  acconciamente  pofTa 
Ruminando  giacer  dittefo  à  terra; 

E  ’l  bifolco  tal’  hor  quando  ha  metti  ero 
Di  pafcerlo,  o  nettar  girargli  intorno; 

Ampio  il  prefepio ,  &  che  d’altezza  arrive 
Ove  à  punto  fi  aggiunge  al  collo  il  petto; 
Cotal  per  Palmello,  &  ponga  cura 
Di  edificarlo  sì  ;  eh’  ivi  entro  pioggia 
Non  vaglia  à  penetrar;  lo  fmako  monti 
Verfo  la  fronte  alquanto,  &  feenda  indietro; 
A  ciò  che  nullo  humor  leggio  ritruove; 

Ma  difeorreado  fuor  vade  in  un  punto 
Ne  indebilifca  il  (ito,  &  non  ti  rechi 
O  di  gregge,  o  di  armenti,  a  ìP  unghie  offefa  » 
Il  lordo  porco  a  neh’  ei  truove  ove  porre 
L’  afpre  membra  fetofe  alla  grande  ombra; 

Et  mangiar  le  fue  ghiande;  ma  lontano 
Sia  pur  da  tutti ,  e  ’n  bailo  fito  angutto. 

L’  altro  albergo  da  poi  deve  in  tré  parti 
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Ben  diftinte  tra  lor  con  dotta  forma, 

Et  con  mifura  eguale  efìfer  divifo. 

La  prima  in  cui  dimori  il  pio  cultore 
Con  la  famiglia  fua  da  gli  altri  fciolto; 
Nella  feconda  quei  eh’  all’ opre  fono 
Della  fua  polfeifion  condotti  à  prezzo; 

L’  altra  ricetto  fia  di  quanti  accoglie 
Dal  fuo  giufto  terreo  nell’  anno  frutti . 
Quella  eletta  per  lui  ;  componga  in  guifa 
Che  ben  poflfa  fchivar  l’Eftate,  e  *1  Verno  | 
Et  del  caldo ,  &  del  giel  gli  affalti  feri  ; 

Là  dove  vuol  dormir  quando  piu  neva 
Guardi  alla  parte;  che  nel  mezzo  è  pofta 
Tra  P  Euro  &  P  Oftro  ;  &  dove  debbe  poi 
Con  la  famiglia  fua  federfi  à  menfa  ; 

Addrizzi  al  Mezzo  giorno,  e ’n  quella  parte 
Ove  col  fuo  Monton  rifcaldi  Apollo; 

\  Indi  che  s’alza  il  Sol;  gli  eftivi  letti 
Diftenda  in  parte;  che  vagheggie  il  cielo 
Ch’affai  preffo  à  Boote  il  giro  meni; 

Et  per  la  cena  all’hor  fi  foglia  un  loco 
Ch’  al  brumale  Oriente  il  feno  fpieghi  ; 
Quella  parte  cornuti  dove  éflfo  accoglie 

I  Tuoi  dolci  vicin ,  gli  antichi  amici. 

Et  per  cacciar  la  noja  innanzi ,  e  ’ndietro 
Con  lenti  paflfi  mille  volte  il  giorno 
Va  mifurando,  &  ragionando  infieme; 
Guardi  nel  Mezzo  dì  ;  coperta  in  modo 
Che  poi  che  ’l  caldo  Sol  piu  in  alto  fale 
Ch'  ove  il  Meridian  per  mezzo  parte 

II  Cerchio  Equinc&ial  ;  non  polla  unquanco 
Ivi  entro  penetrar  co  i  raggi  tuoi  ; 

Cosi  havrà  nel  calor  piu  frefea  l’ombra; 

Et  ne  i  giorni  minor  piu  dolce  il  cielo. 

Hor  quel  membro;  ove  ftar  den  tutti  in  uno 
Il  bifolco,  e’ i  palfor,  con  gli  altri  infieme 
Ch’ai  tervigio  de  i  campi  eletti  furo; 

Haggia  un  gran  loco;  dove  in  alto  furga 
Il  gran  tetto  fpatiofo,  Sz  ben  per  tutto 
Contro  à  gli  affalti  di  Vulcano  armato; 
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In  larghiamo  giro  in  mezzo  fegga 
Poco  alzato  da  terra  ampio  cammino  ; 

Per  eh’  il  verno  ;  da  poi  eh’  ei  fan  ritorno 
La  notte  dal  laver  bagnati  ,  &  laffi 
Paccian  contenti  al  dettato  foco 
Ghirlanda  intorno,  &  ragionando  in  parte 
Delle  fatiche  lor  prendin  riftoro; 

Ponga  loro  à  dormir  dove  percuota 
Vulturno,  &  Noto,  in  femplicette  celle 
Ben  propinque  alle  ttalle,  &  ben  rittrette 
Tutte  fra  lor;  per  che  in  un  punto  pofla 
Ritrovargli  il  villan  davanti  al  giorno* 

Et  (cacciargli  di  fuor,  ne  gli  bifogne 
Troppo  tempo  gettar  cercando  i  letti; 

Et  V  un  per  l’altro  da  vergognia  (pioto  f 
E  ’nvidiofo  al  vicin  ;  men  pigro  viene  ; 

Chi  tien  la  cura  lor  fi  faccia  albergo 
Pur  vicino  alla  porta  acciò  che  veggia 
Chi  torni,  &  vada,  &  che  fpirar  ne  pofla 
La  cagione,  &  garrir  chi  truove  in  fallo* 

Cotal  della  famiglia  il  vecchio  padre 
Sopra  quel  di  cottui  prenda  dimora 
Per  i’  i  fletta  cagion;  tenendo  fitto 
L’  occhio  in  colui;  che  gli  governa  il  tutto6 
L’ultima  parte;  al  fin;  della  tua  villa 
Con  maggior  cura;  haver  fi  dee  riguardo 
Che  ben  compatta  (la  ;  che ’n  fen  riceve 
Del  tuo  lungo  affannar  l’intero  pregio. 

11  ricetto  del  vin  fia  in  batto  (ito 

Pur  con  brevi  fpiragli  ,  &  volti  ali’-Orfe, 

Lontan  dal  fumo,  &  deve  (calde  il  foco* 

Non  confino  à  citterne,  o  d’  onde  putta 
Trapattarvi  liquor,  ne  pretto  arri  ve 
Della  (falla  il  fetor  ;  ne  fopra,  o  intorno 
Di  foverchio  romor  lo  turbi  ottefa  . 

Quel;  ch’ha  in  guardia  il  Iquor  da  Palla  amato 
Pur  fia  in  batto  terreo ,  ma  caldo,  &  folco, 
Senza  fuoco  fentir,  che  aifai  1’  aggreva. 

Per  le  biade,  &  per  gran  gli  alberghi  faccia 
Nel  piu  alto  feiar;  dove  non  polla 
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Mai  P  humor  penetrar’,  &  quello  anchora 
Per  finefirette  angulle  Borea  accoglia; 

Chi  il  pavimento  lotto  >  e ’ntorno  il  muro 
Con  calce  edificò;  che  mifchia  havelfe 
Dentro  al  tenace  fen  la  frefca  amurca/ 

Da  i  vermi  predator  ficuro  il  rende. 

Poi  per  P  efca  de  i  buoi,  per  paglia,  &  fieno* 
Di  ben  contefti  legni  in  alto  levi 
Ben  ferrata  capanna;  &  ila  in  difparte 
Dall’  albergo  difgiunta,  in  luogo  dove 
Ne  pufior,  ne  bifolco  il  lume  apporre® 

O  ve  fi  face  il  vin  ,•  fia  fopra  à  punto 
Alla  cava  (  s’  ei  può  )  la  chiufa  ftanza 
Ove  P  amara  uliva  olio  diviene 
Sotto  il  pefante  fa  fio  ;  &  balla,  &  (cura, 

Et  lontana  dall' altre  effer  conviene; 

Che  Podor,  e ’l  romor  fa  danno  a  molti • 

Ove  giace  il  villano;  elegga  à  canto 
Qualch' ampia  Pala;  ove  fenati  infieme 
Sien  gli  infirumenn  fuoi  ;  che  d'  hora  in  hora 
Quando  il  bifognio  vien  ;  gli  truovi  al  loco  , 
Ne  convegnia  cercar;  perdendo  il  giorno, 

Et  P  opera  miglior,  ma  in  guifa  faccia 
Del  difcreto  Nocchier;  che  doppie  porta 
Sarte,  antenne,  timoni,  anchore,  &  vele, 

Et  ne  i  tempi  feren  le  alìuoga  in  parte 
Che  nel  piu  fofco  dì ,  tra  nebbia  &  pioggia  , 
Al  tempefiofo  cieì,  la  notte  ofcura 
Ch’ hor’ Euro,  hor  Noto,  al  faticato  legalo 
Percuote  il  fianco,  &  PÀquilon  la  prora 
Solo  in  un  richiamar  P  ha  p  re  fi  e  innanzi  ; 

Ivi  in  difparte  fia  P  aratro,  e  ’l  giogo, 

Et  piu  d’ un  vomer  poi,  piu  fiive,  &  bari, 

Lo  (limolo,  il  dentai;  Pievi  il  timone, 

Pm  picciol  legni  ;  eh’  à  grand’  huopo  fpeffò 
Gli  ritruova  il  villano  in  mezzo  P  opra  ; 

Poi  le  zappe,  i  marron,  le  vanghe,  i  coltri, 
Le  farchielle,  i  bidenti,  Sz  quell'  altre  armi 
Onde  porta  il  terren  P  acerbe  piaghe 
Sian  meffe  tutte  inlìeme ,  &  tante  n’  haggia 
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Che  n  avanzi  al  lavor  qualcti’  uno  ornai  hora  • 
P.u  la  fien  per  potar  gli  aguti  ferri?0  ’ 

I  tag  lame  pennato,  il  ronco  attorto. 

Doppie  (cure  vi  fien,  le  gravi,  &  levi 

npii  h  '^  a  l-e  P,3nte  il  braccio,  e ’i  piede: 
Delie  biade,  &  de,  fien  ,e  adnnc&e 

Li  folpenda  tra  ior ,  ne  lunge  laife 

&  ?  PHetra  rnnl  ch’  &  «me. 

Lì  per  bmtVr’fi  Lan'n^'  Che,Hrend3  ta§!ioì 

p  11  §ran  ne  j  caldi  giorni 

La  v?l 7g'ff °  fpPenda;  11  cribro;  e  ’l  vaglio. 

C  e’A  VO°  ‘°  conr^r  tutte  le  frondi 
Che  in  Ardenna  crollar  fan  P  aure  erti  ve  > 

rh  J  nieCt0  à  narrar  quanti  dfer  deano 

Tnfr  lUmc0ti  miglior;  di  che  il  villano 

Procacciar^' /O  r*  meltìeroi  &  ch’ ei  fi  deve 
1  ricacciar  ,  &  ferva r  gran  tempo  innanzi;: 

Chi  porna  nominar  tanti  altri  vali 

er  a  vendemmia  poi  ?  tanti  altri  ingegni 

Per  uh  ve,  per  frutti  ?  &  tante  forti  °  8 

ol  di  carrette,  d’  herpici,  &  di  tregge 

Le  quai  benché  hanno  albergo  in  altro  loco 

Tur  lana  fenza  lor  la  villa  nuda? 

Lt  tutti  denno  h.ver  fuo  proprio  feggio,  - 

Le  dal  fuo  curator  con  fornaio  amore 

Rmovati  tal’ hor ,  piu  fpelfo  vitti. 

longa  il  forno  vicin ,  ponga  il  mulino. 

Sopra  1  acqua  corrente,  &  s’  ella  manca 

Ponga  u  pigro  afine!  di  quella  in  vece 

Che  la  pelante  pietra  intorno  avvolga. 

Hor  eh’  hà  1’  albergo  fuo  condotto  à  porto 

ht  di  quanto  ha  bifognio  à  pien  fornito; 

0;à  rivolga  il  penfiero  in  quei  che  denno 

Mei  lavor  fopralbr  folcar’  i  campi , 

Et  le  gregge,  &  gli  armenti  al  palco  addurre; 
Chi  non  può  lempre  haver  la  vifta  (opra 
Della  fua  potìeffìor!  ;  ma  intorno  il  meni 
Qualche  caula  civil  ;  qualch’  altra  cura 


700 


70J 


710 


7*J 


7Z0 


72J 


730 


73* 

Di 


LIBRO  IV. 

Di  patria  ,  di  fignior  ,  di  Audio;  o  d’arme/ 

Si  truovc  un  curator  ;  che  guarde  il  tutto. 

Non  elegga  un  di  quei  ch’etfendo  nato 
«Dentro  à  qualche  città  ;  piu  tempo  in  eflfa 
Che  ne  i  campi  di  fuor  fi  truovi  fpefTò* 

Sia  ruftico  il  natal  ;  ne  gudato  haggia 
Le  delitie  civil,  P ombra  ,  e  ’l  ripolo; 

Et  s’-anchor  fulfe  tal  ;  che  non  lapefle 
Di  dì  in  dì  le  ragion  produrre  in  carte 
No  ’l  lafcerei  per  ciò  ;  che  quelli  fono 
Di  memoria  maggior  ;  ne  per  sè  ponno 
Da  ingannar’  il  Signior  finger  menzognie,’ 

E  ’l  fidarfe  d’altrui  che  ’l  fallo  feriva 
Troppo  periglio  nen ,  ma  indotto  &  rozzo 
Piu  fovente  danar  ;  che  libri  apporta. 

Non  fi  a  giovin  foverchio  ,  o  troppo  antico! 
Ch’à  quel  la  degni tà,  la  forza  à  quello 
A  baltanza  non  fia  ;  l’ età  di  mezzo 
L*una  ,  &  l’altra  contiene  ;  &  eh’ haggia  fpofa 
Che  sì  bella  non  fia  ;  che  dal  lavoro 
.  A  more  ,  o  gelofia  lo  fpinga  à  cafa  | 

Ne  tal’  anchor  che  fafiidiofo  vegnia 
(  Ricercando  l’altrui)  del  proprio  albergo® 

Da  i  fedivi  conviti  ,  Si  d’altrui  giuochi 
Viva  Tempre  lonran  ;  non  vada  intorno 
Euor  delle  terre  fue  ;  fe  non  ve  ’l  mena 
Il  vendere  o  ’l  comprar  bediami ,  o  biade  ; 

Non  fi  cerchi  acquidar  novelli  amici , 

Ne  di  quel  ch’egli  ha  in  cafa  ila  cor  refe  ^ 

Non  inviti  ,  o  riceva  entro  all’albergo 
Se  non  quei  dei  padron  congiunti  ,  &  fidi/ 
Non  laflfe  a  i  campi  fuoi  far  nuove  il  rade; 

Ma  quelle  ch’ei  trovò  con  lì  e  pi  ?  &  folle 
Ne  gli  antichi  confin  ridrette  tenga  ; 

Quel  che  riporta  honor ,  gratia  ,  <&  bellezza 
Lafci  far’à  chi  ’l  paga  ;  &  folo  intenda 
Al  profitto  maggior  la  notte  ,  e  ’l  giorno; 

Non  fia  nel  comandar  ritrofo  ,  &  afpro, 

Ma  follecito ,  &  dolce  à  quei  che  danno 
Sotto  l’impero  fuo,  ponendo  lieto 


74® 


TP 


7JS 


96  DELLA  COLT. 

Sempre  il  primo  fra  lor  la  mano  all’opra; 
Largo  lor  di  mercè  ,  di  tempo  fcarfo 
Per  ciafcuna  ftagion  ;  eh’ una  hora  fola 
Del  commetto  lavor  non  patte  indarno; 

Al  piu  franco  villan  fìa  piu  cortefe 
Di  vivande  tafhor  ;  tal’hor  di  lode; 
Perch’haggia  ogni  altro  d’imitarlo  ardore. 

Non  con  grevi  minacce  ,  o  con  rampognie 
Ma  infegniando  ,  &  mottrando  induca  il  pigro 
A  divenir  miglior  ;  poi  rapprefenti 
Di  sè  (letto  l’ettempiò;  in  quella  forma 
Che  ’l  faggio  Impera tor  ;  che  ’ndietro  vede 
Pallida ,  &  con  tremor  la  gente  afflitta 
Tornar  fuggendo  ;  &  sbigottita  il  campo 
Al  fuo  fero  avvertano  aperto  latta; 

Che  poi  che  nulla  vai  conforto,  &  prego; 

Egli  fletto  alla  fin  crucciofo  prende 
La  trepidante  infegna,  e ’n  voci  piene 
Di  difpetto  ,  &  d’  honor;  la  porta,  e  ’n  mezzo 
Dell’  inimiche  fchiere  à  forza  patta  ; 

Ch’alPhor  riprende  ardir  l’ abbietta  gente; 

Et  da  vergognia  indotta  ,  &  dal  defio 
Di  racquiftar  T  honor;  sì  forte  P  horme 
Segue  del  fuo  Signior  ;  che  in  fuga  volto 
Ritorna  il  vincitor  del  vinto  preda; 

Della  famiglia  fua  la  fronte  ,  e  ’l  piede 
Tenga  coperti  ben  ;  ne  contro  al  Verno 
Gli  manchin  l’arme  ;  che  cagion  non  haggia 
Quando  fia  vento  ,  o  gieì  di  ftarfi  al  foco. 
Non  deve  il  curator  vivande  havere 
Differenti  da  lor  ;  ne  prender  cibo 
Se  non  tra’fuoi  villan  nei  campo,  o  in  cala; 
Che  lui  compagnio  haver  ;  gli  fa  del  poco 
Piu  contenti  rettar  ;  che  fenza  lui 
Non  farebbe  ciafcun  del  molto  fpeflb. 

Vieti  loro  il  confin  de  i  fuoi  terreni 
Senza  licenza  ufeir  ;  ne  deve  ancho  etto 
Fuor  di  neceflità  mandargli  altrove. 

Chi  far  porria  ch’ai  fonno  ,  e’  alla  quiete 
Piu  tetto  eh’ a’ piacer  dopo  il  lavoro 
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Defilerò  51  tempo  fuo  ;  piu  (ani  ,  &  lievi  9 
Et  forti  al  faticar  gli  havrebbe  molto. 

Deve  il  buon  curator  vender’ affai, 

Poco  ,  o  nulla  comprar  ,  fe  ben  vedeffe 
Certo  il  guadagni©  ,  &  doppio  ,  che  tal  cura 
Lo  fa  fpeffo  obliar  quel  che  piu  vale; 

E  ’ntricar  la  ragion  co  ’l  fuo  Signiore. 

Piu  tofìo  impieghi  ;  fe  gli  avanza  ;  il  tempo 
A  ’mparar  dal  vicin  con  quale  ingegni© 

Fe  la  terra  ingraffar  ch’havea  sì  magra; 

O  con  qual’ arte  fa  che  i  frutti  fuoi 
Quando  gli  altri  hanno  i  fior  ,  fien  già  maturi. 
Doni  alle  gregge  humili  un  tal  pallore 
Che  diligente,  parca  ,  e  ’ntefa  all’opra 
Piu  che  robufto  il  corpo  ;  haggia  la  mente  ; 

Di  fpaventofa  voce  ,  alto  ,  &  membruto 
Prenda  il  bifolco  ;  che  bene  entro  poffa 
Pontar  l’aratro,  &  maneggiar  la  ftiva , 

Et  per  forza  addrizzar  ;  sfei  torce  ;  il  folco  j 
Poi  d’horribil  clamor  l’ orecchie  empiendo 
Del  fuo  timido  bue,  piu  fpeffo  affrette 
Che  battendo,  o  pungendo  il  lento  piede; 

Et  fia  di  mezza  età  ;  che  quinci  ,  o  quindi 
Non  gli  vole  il  penfier  ;  ma  fermo  il  tenga. 
Di  piu  giovin  valor  ,  quadrato,  &  baffo 
Si  fceglia  il  zappator  ;  ma  in  quel  che  deve 
Piante,  &  vignie  potar;  l’amore  ,  il  fenno, 
La  pratica  ,  il  veder  ,  gli  aguti  ferri 
Piu  fi  dea  ricercar  ;  che  ’l  corpo  ,  &  gli  anni. 
Servi  il  dritto  à  ciafcun  ;  ne  prenda  fpeme 
Di  tener  Topre  rie  gran  tempo  afcofe. 

Sia  tempre  verfo  il  ciel  fedele,  &  pio, 

Guardi  le  leggi  ben  ,  ne  venga  all’  opre 
Contra  i  comandi  fuoi  ne  i  fefti  giorni  ; 

Ne  gli  lafcie  ir  però  del  tutto  indarno 
Dietro  à  folli  piacer  ;  che  in  efli  anchora 
Senza  cffender  ià  sii  può  molto  oprare  ; 

Poi  che  fon  vi  (itati  i  farri  altari 

Già  non  ti  vieta  il  ciel  feccare  un  rivo 

Che  può  il  grano  inondar  ;  drizzar  la  fiepe 
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Che ’I  vento,  o  ’l  viator,  o  ’I  mal  vicino 
Per  furar'  il  giardin  per  terra  defe  ; 

Non  le  gregge  lavar  che  fcabhia  ingombre  ; 
Non  le  fo(Te  mondar  purgar’  i  prati , 

Non  fofpender  taì’hora  i  pomi,  &  Puve 
O  P  ulive  infalar  ;  ne  trarre  il  latte, 

E  ’I  formaggio  allogar  ;  che  in  alto  afciughi  ; 
O  ’t  Tuo  pigro  afinel  d'olio  ,  &  di  frutti 
Carcar  tal  volta  ;  &  che  riporte  indietro 
Dalla  antica  città  la  pece  ,  e  1  fevo; 

Et  molte  cofe  anchor  ;  che  nulla  mai 
Vietò  rehg  on;  poi  gh  altri  giorni 
Che  fa  legge  immoreal  concede  à  tutti 
L’ufcir  fuori  al  lavor  ;  ma  ce ’l  contende 
L'aria  ;  che  noi  veggiam  crucciofa  ,  &  fofc^ 
Di  piogge  armarfe  ;  che  nel  fen  gli  fpinge 
Dal  fuo  nido  African  rabbiofo  Noto  ; 

Non  li  dee  in  otio  ftar  fotto  al  fuo  tetto  ; 
Ma  le  corti  fgombrar  ;  mondar  gli  alberghi 
Delle  gregge  ,  &  de  i  buoi,  condur  la  paglia 
Nel  foiTò  à  macerar  per  quello  eletta ; 

Il  vomero  arrotar,  compor  Paratro, 

Hor  tutti  vifìtar  gii  arnefi ,  e'  i  ferri 
Rammendar’,  &  forbir  chi  n’ha  medierò; 
Hor'  il  torto  forcon  co  ’I  dritto  palo 
Aguzzar’,  &  limar’,  hor  per  la  vignia 
I  vincigli  ordinar  dal  lento  falcio; 

Hor  gli  arbori  incavar  ;  che  fien  per  trionfa 
Del  porco  ingordo;  o  per  prefepio  al  toro; 
Poi  per  la  fua  famiglia  hor  feggi,  hor’ arche 
Pur  rozzamente  far;  che  deo  ricetto 
Del  villefco  theforo  ,  hor  cede ,  hor  corbe 
Telfer  cantando,  hor  mifurar  le  biade, 

E’ i  numeri  fegniar’,  hor  delP  alloro 
Hor  del  lentifco  trar  Polio  e  ’l  liquore 
Per  gli  armenti  Panar  da  mille  piaghe* 

Hor  che  vogl’io  piu  dir?  che  tante  fono 
L1  opre  che  fi  pon  far  quando  è  negato 
DalPadverfa  ftagion  toccar  la  terra 
Et  ch’ai  tempo  miglior  fon  pofcia  ad  huopo 
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CIP  io  fio  *1  faprei  narrar  con  mille  voci  ì 
Ma  tutte  al  curator  faranno  avanti 
Quando  vorrà  penfar;  che  Potio  è  *1  farlo 
Che  le  ricchezze,  il  cor  rode,  &  P  honore* 

Et  di  fcherno,  &  di  duol  compagnio  &  padre  *  goQ 


La  fine  del  Quarto  Libro  della  Coltivazione  dì  Luigi  Alamanni 
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LIBRO  QUINTO. 


IA  NEL  bel  regnio  tuo  rivolgo  il  palio 
O  barbato  Guardian  de  gli  borri  ameni 
Di  Cyprignia ,  &  di  Bacco  amata  prole; 
Che  minacdofo  fuor  moftrando  Parme 
Pronte  Tempre  al  ferir  ;  lontane  fcacci  $ 
Non  di  aurato  paìlor  ;  ma  tinte  in  volto 
D' infiammato  roller  Donzelle,  &  Donne. 
Et  voi  famofo  Re;  che  i  Gigli  d’oro 
A  lzate  al  femmo  honor  ;  porgete  anchora 
Quell’antico  favor;  che  tempra,  &  muove  io 

Et  la  voce  ,  &  la  man  ;  eh’  io  canti  &  feriva  j 
Ma  non  penfate  già  trovar  dipinto 
Dentro  alle  carte  mie  Parte,  &  gli  honori 
I  frutti  peregrin  ,  le  frondi ,  &  P herbe, 

La  prefenza  5  &  gli  odor  del  culto,  &  vago  xj 
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Sacro  Giardin  ;  che  voi  medefmo  pofcia 
Ch’à  piu  gravi  penfier  donato  ha  loco 
L’alta  mente  Reai;  formando  andate 
Lungo  il  Fonte  gentil  delle  belle  acque; 

Non  s’imparan  da  me  gli  antichi  marmi, 

Le  fuperbe  muraglie,  &  Pampie  fìrade 
Che  ’n  sì  dotta  mifura  intorno  e  ’n  mezzo 
Fan  sì  vago  il  mirar  ;  ch’avanza  tutto 
Del  felice  Alcinoo,  del  faggio  Atlante 
Quanto  fcrifie  già  mai  la  Grecia,  &  Roma  ; 
Ne  il  lucente  cnltallo,  e  ’l  puro  argento 
Per  gli  herboii  cammin  con  arte  fpinti 
A  trar  Petti  va  fete  a  i  fiori  ,  &  P  herbe; 

Con  sì  foave  fuon  ;  che  ’nvidia  fanno 
A  quel;  che  in  Helicone  Apollo  honora; 

Poi  tutto  accolto  in  un  ;  eh’  ogni  huom  direbbe 
Che  D  iana  gli  è  in  fen  con  tutto  il  choro  ; 

Et  nel  piu  bailo  andar  rìpofto  giace 
D’  un  foltifiimo  bofeo  ;  ove  non  pare 
Che  già  mai  piede  humano  orma  ttampafle* 
Quante  fiate  il  dì  Satyri ,  &  Pani 
Traile  Dryade  fue  felvagge  Nymphe 
Lo  van  lieti  à  veder  cantando  à  fchiera 
Di  maraviglia  pien  ;  tra  lor  dicendo 
Ch’  ogni  fuo  bene  il  Ciel  mandato  ha  loro  ! 

Et  riverenti  poi  la  voftra  imago 
Come  cola  immortai  con  voà ,  &  doni 
Cingon  d’intorno  ;  e  ’n  bofcherecci  fuoni 
Empion  le  rive  ,  e  ’l  eie!  del  vottro  nome! 

Poi  l’albergo  reai  dentro  ,  &  di  fuore; 

L’alte  colonne  fue,  gli  archi,  e’ i  coloffi; 
Ond’il  Grajo  ,  e  ’i  Latin  con  ogni  £ura 
Per  riveftirne  voi  ,  fpogliar  fe  ftelìì  ; 

Et  fi  fpogliano  anchor  ;  come  lor  fembra 
Oltra  il  creder’ human  divina  cofa  ! 

Qyanre  fur  Praxitele  ,  A  pelle  ,  &  Phydia 
Di  quelle  opre  miglior  ch’havefte  in  pregio 
In  Ephefo  ,  in  Mileto ,  in  Samo  ,  in  Rhodo 
Ch’hor  le  vedrette  lì  congiunte  infieme? 

Hor  di  sì  gran  lavor ,  sì  raro ,  &  vago 


101 


20 


*5 

40 

4$ 


So 


tot 


DELLA  COLT. 

Non  fono  io  per  parlar  ;  ben  fpero  anchora 
D’effe,  &  d’opre  maggior  de  i  Padri  illuftrl 
Ond’  il  fangue  trahefte  ;  &  di  voi  ftefib 
Cantar  con  altro  ftil ,  tanto  alti  verfi 

Che  i  nomi  che  già  fur  molti  anni  afcofi  6o> 

Kimonteranno  al  Ciel  con  tanta  luce 

Che  loro  invidia  havran  Troja,  &  Mycene; 

Et  la  facra  Ceranta  andar  piu  chiara 
Vedremo  all’  hor  ;  che  per  le  dotte  piume 
Già  nel  tempo  miglior  P  Eurota  ,  e  ’1  Xanthoe 
Ma  prima  feguirò  con  balfe  voci 
Ove  deggia  il  cultor’  ,  &  con  quaParte 
Governar’  il  Giardin  che  Tempre  abbonde 
(  Senza  haverle  à  comprar)  la  parca  menfa 
De  i  iemplici  fapor  ,  di  agrumi  ,  &  d’ herbe®  70 

Prima  à  tutte  altre  cole  al  felice  horto 
Truovi  Leggio  il  villan  eh’ aprico  ,  &  vago 
Tocchi  l’albergo  Tuo,  tal  che  ftia  pronto 
L’occhio,  &  l’opra  ad  ogni  hor  j  ne  gli  convegnia 
Lunge  andarlo  à  trovar  ;  così  potrafle 
Hor  la  vifta  goderfe  ,  hor  l’aria  amena, 

Hor  gli  fpirti  gentil  ;  che  i  fiori ,  &  1’  herbe 
Spargon  con  mille  odor  ,  facendo  intorno 
Piu  falubre,  piu  bel,  piu  chiaro  il  cielo  ; 

Ne  il  rapace  vicin,  la  greggia  ingorda 
Fotran  danno  apportar  ;  ch’afcofo  vegnia/ 

E  ’1  giovenco  ,  e  ’l  monton  ,  la  mandra  ,  e  31 
Tengan  così  vicin  \  che  in  pochi  palli 
Polla  il  faggio  hortolan  condurvi  il  fimo 
Ch’  è  la  menfa,  e  ’l  vigor  delia  fua  fpemee 
Sa  dall’aja  lor.tan  ,  per  che  la  polve 
De^la  paglia  ,  &  del  gran  dannofa  viene . 

Quel  fi  può  piu  lodar  che  ’n  piano  alfegga 
pendente  alquanto  ,  ove  un  natio  rufeelio 
Polfa  il  fuggente  piè  drizzar’  intorno 
Come  il  bifognio  vuol  per  ogni  calle  ; 

Ma  chi  no  ’l  pucte  haver  ;  fotterra  cerchi 
•  Dell’onda  afeofa  ;  &  fe  profonda  è  tale 
Che  già  l’opra,  e  ’l  fudor  fia  piu  che  ’l  frutto j 
Ove  piu  s'alze  il  loco  ampio  ricetto 
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O  di  terra  ,  o  di  pietre  intorno  cinga 
Per  far’ ampio  thefor  Pautumno,  e  ’l  verno 
D'acqua  che  mande  il  G  el  ;  perdi’ ei  ne  polla 
All’ alterata  Efiate  eiTer  cortefe. 

A  chi  fallifle  pur  con  tutti  1  modi 
Da  poterlo  irrigar  ;  piu  à  dentro  cacci 
Quando  zappa  ;  il  marron  ;  eh’  è  il  Pezzo  fchermo 
Contro  al  Pecco  calor  del  Sirio  ardente. 

Chi  vuol  lieto  il  giardin  ;  la  creta  inPame 

Deve  in  prima  Pchivar  ;  poi  la  tenace 

Pallente  argilla  ;  &  quel  terren  nojofo 

Che  remeggiando  vien  ;  l’imo  &  paluftre 

Ove  in  bel  tremolar  con  Paure  (cherzi 

La  canna ,  e  ’l  giunco  ;  e  ’l  troppo  aPciutto  anchort 

Ch’ habbia  il  grembo  ripien  d’irti  ;  &  Ppmoli 

Virgulti  ,  &  flerpi  ,  o  di  nocenti  ,  &  tnfte 

Et  di  mortai  liquor  produca  l’ herbe; 

O  le  piante  crudei  ;  cicute  ,  &  taxi  , 

O  chi  s’agguaglìe  à  lor  ;  che  Puor  ne  moli  ri 
Il  venen  naturai  che  ’n  Peno  afeonde. 

Quella  terra  è  miglior  eh’  è  nera  ,  &  dolce 
Profonda  ,  &  grafia  ,  &  non  fi  appiglia  al  ferro 
Che  la  viene  a  ’mpiagar  ;  ma  trita  ,  &  fcioka 
Refta  dopo  il  lavor  ch’arena  femòre  ; 

Che  partorifea  ognihor  vivace  ,  &  verde 
Et  la  gramignia  ,  e  ’l  fien,  che  in  elfa  fpands 
Hora  i  Puoi  rozzi  fior  l’ebbio  ,  e  ’l  Tambuco^ 

Hor  le  vermiglie  bacche  à  tinger  nate 
Dell’Arcadico  Pan  l’irfuta  fronte; 

Ove  à  diletto  Può  verdeggie  il  pomo  , 

E  ’l  campeftre  Pufino  ,  ove  la  vite 
Non  chiamata  d’ alcun  fdvugge  Ppanda 
Le  braccia  in  giro  ,  &  fi  manti  all’olmo 
Che  Penza  altro  cultor  gli  ha  dato  il  loco® 

Non  fi  chiuda  il  giardin  con  fofio,  o  muro 
Da  gli  afialti  di  fuor  ;  che  quello  apporta 
Vana  fpefa  al  Signior ,  ne  lunghi  ha  i  giorni  8 
L’altro  il  ferace  humor  che  ’ntorno  truova 
Nel  Può  profondo  ventre  accoglie,  &  beve;  ' 

Onde  l’herbette,  e’  i  fior  pallenti  ,  &  fmorti 
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104  DELLA  COLT. 

Non  fi  pon  fofìener  ;  eh’  il  cibo  ufato 
Chi  ’l  devria  mantener  gl’ ingombra  ,  &  fura. 
Piu  ficuro  &  fedel  ;  piu  lungo  fchermo 
Et  vie  piu  bello  havrà  ;  chi  piante  in  giro 
De  i  piu  lelvaggi  prun  ,  de  i  piu  fpinofi , 
Pungentiffima  ,  folta  ,  &  larga  fiepe  • 

L’afpra  rofa  dei  can  ,  l’adunco  rogo 
(  Che  fon  piu  da  pregiar)  quando  gli  havrai 
Ben  confetti  fra  lor;  terranno  al  fegnio 
11  furor  d’Aquilon  non  pur  le  gregge. 

Pofcia  al  tempo  novel  ,  fiorito  ,  &  verde, 
Spargon  femplice  odor  ;  che  tutto  allegra 
Il  ben  potto  fentier  ,  predando  il  nido 
A  mille  vaghi  augei  ;  che  ’n  dolci  rime 
Chiaman  lieti  ai  mattin  chi  furga  all’ opra. 

Son  piu  guife  ai  piantar;  ma  quefta  fola 
Con  piu  dritto  tenor  vivace  ,  &  falda 
La  nutrifee,  &  mantien  mille  anni  &  mille; 
Poi  che  ’nfieme  co  ’1  Sol  piovofa  ,  &  fofea 
Monta  la  Libra  in  ciel  ;  che  già  fi  bagnia 
Dentro,  &  fuori  il  terren;  fa  intorno  al  loco 
Che  ne  vuoi  circundar  ;  due  folchi  eguali 
Ben  di  vili  tra  lor  ,  tré  piè  difgiunti, 

Et  due  profondi  al  men  ;  poi  cerca  il  Teme 
Fra  quei  lodati  prun  del  piu  maturo, 

Del  piu  fa  no,  &  miglior  ,  così  trall’ acque 
Lo  poni  à  macerar  là  dove  mfufa 
Del  vii  moco  vulgar  farina  bavette  ; 

Poi  di  fparto  ,  o  di  giuncò  in  man  ti  reca 
Due  corde  antiche,  in  cui  per  forza  immergi 
L’intricata  Cementa  ,  indi  l’appendi 
Sotto  il  tetto  à  pofar  nel  verno  intero. 

Indi  eh’  à  r  ftorar  la  Terra  afflitta 
Le  tepide  ali  al  ciel  Favonio  fpiega. 

Et  ritorna  à  garrir  Pirata  Progne; 

Rttruova  i  folchi  tuoi  fatti  all’Ottobre; 

Et  s’afciughino  aU’hor  s’ivi  entro  fuffe 
Acqua,  o  ghiaccio  brumai;  poi  della  terra 
Che  ne  trahefti  pria  confetta  ,  &  trita 
Gli  riempi  à  metà  ;  poi  dritte ,  &  lunghe 
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Le  fe  menta  te  corde  in  eflì  ftendi  ; 

Et  leggiermente  al  fin  le  cuopri  ;  in  guifa 
Ch*  il  foverchio  terreo  non  tanto  aggrevl 
Che  non  poiTa  fpuntar  la  gemma  fuore 
Nel  trigefimo  dì  ;  eh’  all’  hor  vedranfe  180 

Nafcer’  ad  uno  ad  un;  da  Ior  folìegni , 

Dona  la  forma  all’ hor;  che  i  buon  coftumi 
Mal  fi  ponno  imparar  chi  troppo  invecchia* 

Hor  con  dotta  ragion  mifuri,  Su  fquadri 
Il  già  chiufo  giardin*  ove  piu  fcaldi 
Apollo  al  mezzo  dì,  dove  le  fpalle 
Son  volte  ali’Aquilon,  rompa  all’Aprile 
Per  feminarla  poi  nel  tardo  autumno. 

Quel  che  men  curi  il  gìel;  che  volge  alPOrfe 
O  l’albergo  vicin  Padombre,  ©  ’i  colle, 

Et  piu  abbonde.d’humor ,  zappi  all' Ottobre 
Et  nel  tempo  novel  lo  metta  in  opra. 

Tiri  dritto  il  fender  che  ’l  dorfo  à  punto 
Parta  tutto  al  giardin,  poi  dal  traverfo 
Venga  uno  altro  à  ferir  sì  meffo  al  filo 
Che  fìan  pari  i  canton,  le  facce  eguali; 

Tal  che  P  occhio  al  mirar  non  fenta  ofifefa, 

Ne  fian  Popre  maggior  piu  qui  eh’ altrove» 

Ove  abbonde  il  terreo  fi  ponno  anchora 
D’altre  ftrade  ordinar;  ma  in  quella  iftefla 
Norma,  &  figura  pur;  lattando  in  mezzo 
Simigliarne  lo  fpatio  sì  ;  che  tutte 
D' un  medefmo  fattor  fembrin  forelle. 

Il  troppo  ampio  cammin  che  quafi  ingombre 
Quanto  \  femi  ,  e  ’l  lavor  ;  non  merta  lode  ;  205 

Lo  flrettittìmo  anchor  che  moftri  avaro 
Di  foverchio  il  padron;  di  biafmo  è  degnio; 

Quello  è  perfetto  fol;  che  ben  conface 
Al  formato  giardin  fra  quello,  &  quello» 

Sorghi n  quadrate  poi  con  vago  afpetto  Z Ifr 

L’ altre  parti  tra  lor  dillanti,  &  pari 
O  ve  denno  albergar’  i  fiori,  &  P herbe, 

Hor  non  lunge  da  lui  dove  piu  guarde 

Apollo  al  minor  dì;  componga  in  quadro 

Altro  angulìo  horticel,  difgiunto  alquanto  215 
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Ma  nell’ irtela  forma;  intorno  cinto 
Che  no  ’l  polla  varcar  pallore,  o  gregge; 

Et  ben  chiufo  da  i  venti  in  ogni  parte. 

Lì  per  Tapi  albergar  componga  in  giro 
O  di  fcorza ,  o  di  legnio  entro  cavato, 

O  di  vimin  contdli ,  o  d’altri  vali 
Brevi  calette,  ove  aliai  firetto  il  calle 
Dia  la  porta  all’  entrar  ;  per  che  non  poffa 
Caldo ,  &  giel  penetrar ,  che  quello  ,  &  quello 
E  ^ruggendo,  &  ftringend©  al  mel  nemico; 

Ma  di  frondi,  &  dì  limo,  ogni  fpiraglio 
Ben  Ila  ferrato  ,  &  tutti  i  trilli  odori 
Et  di  fumo ,  &  di  fango  fian  lontani. 

Ne  foverchio  romor  l’ orecchie  offenda  ; 

Di  fonte,  o  di  rufcel  chiare  acque  &  dolci 
Per  gli  herbofi  fender  corrin  vicine, 

©ve  in  mezzo  di  lor  traverfo  giaccia 

Pietra ,  o  tronco  di  falcio ,  ove  haggian  fede 

Da  ripolar  tal’hor  feccando  l’ali 

All’  eftivo  calor  ;  fe  l’Euro,  &  P  Olirò 

Le  han  portate  improvile  afpre  procelle® 

L’alta  palma  viélrice  ,  o  ’l  callo  ulivo 
Stendin  prelfo  a  i  lor  tetti  i  facri  rami 
Di  cui  l’ombra  &  l’odor  le  ’nviti  fpeffb 
Tra  le  froodi  à  fchifar  gli  ardenti  raggi  * 

Qui  mille  herbe  honorate ,  mille  fiori , 

Mille  vaghe  viole,  mille  arbulli 
Faccian  ricco  il  terreo  che  ’ntorno  giace s 
Et  lor  fervine  in  fen  l’alma  rugiada 
Non  furata  già  mai  che  d’elfe  fole. 

Da  i  dipinti  lacerti,  &  da  gli  augelli 
Ben  fian  difefe ,  per  che  P  impia  Progne 
Piu  dolce  efea  di  lor  non  porta  al  nido. 

Hor  cantando  il  cultor  le  rozze  lodi 
Al  Cyprignio  fplendor  ;  eh*  à  gli  borri  dona 
La  virtude,  e  ’1  valor;  ch’addolce,  &  muove 
Il  feme  à  generar;  ch’accrefce,  &  nutre 
Quanto  gli  viene  in  fen  ;  s’accinga  all’opra® 
Poi  che  ’l  celefte  Can  trali’ onde  ammorza 
L’ affocato  calor;  quando  il  Sol  libra 
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La  notte  e  ’l  dì  per  dar  vittoria  ali’ ombra; 

Che  d’aurati  color  l’Autumno  adorna 
Le  tempie  antiche,  &  del  foave  humore 
Del  buon  frutto  di  Bacco  ha  i  piè  vermigli  ; 

Già  cominci  à  impiagar  col  ferro  intorno 
Il  fuo  nuovo  terreo  ;  fe  in  etto  fenta 
Per  la  nuova  ftagion  fpenta  la  fete  ; 

Et  bagniato  dal  ciel  ;  ma  s’ei  ritruova 
Et  dal  vento ,  &  dal  Sol  sì  dura ,  &  fecca 
La  fcorza  come  fuol  ;  fopr’eflfo  induca 
Del  fopraftante  rio  con  torto  pafib 
Il  liquido  criftallo ,  &  d’eflo  il  lafle 
Largamente  acquetar  Tafciutte  voglie; 

Ma  fe  ’l  loco  ,  &  fe  ’l  ciel  gii  negan  Ponde^ 

Lo  configlio  afpettar  ch'ai  dì  piu  breve 
Scorga  innanzi  al  mattino  in  Oriente 
La  Corona  apparir;  che  Bacco  diede 
Alla  Conforte  fua ,  che  ’l  bel  fervigio 
All’ingrato  Thefeo  già  fece  in  Creta. 

Chi  procura  il  giardin  cui  fempre  manche 
Per  natura  l’humor;  piu  à  dentro  cacce 
Lavorando  il  marron  tré  piedi  al  meno; 

Quel  che  per  sè  n’abbondi,  o  che  fi  polla 
Nel  bifognio  irrigar  men  piaga  porte. 

Poi  ch’havrà  in  ogni  parte  al  ciel  rivolto 
Lo  lafci  ripofar  ;  che  ’l  crudo  gielo 
Tutto  triti  il  terreo,  le  barbe  ancida; 

Che  non  men  lo  fuol  far  che  Phebo,  e  ’l  Luglio® 
Toflo  che  ’l  tempo  rio  (montando  il  Soie) 
S’arrende  al  maggior  dì,  che  già  difcioglie 
Dal  ghiaccio  i  fiumi ,  &  la  canuta  fronte 
Del  nevofo  Apennin  piu  rende  ofcura  ; 

Ripercuota  il  terreo,  difponga  ,  &  formi 
Ben  compartiti  all’hor  gli  eletti  quadri 
Ove  dee  feminar,  fian  dritti  i  folcili, 

Surgan  le  porche  eguai ,  di  tal  larghezza 
Che  tenendo  il  villan  fuor  d’elfa  il  piede 
Tocchi  il  mezzo  con  man  ;  ne  gii  convegnia 
L’orma  in  e  (fa  ftampar,  quando  è  medierò 
Di  piantar,  di  farchiar,  di  coglier  P  herbe. 
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Non  paffe  il  fello  piè  ,  fia  per  lunghezza 
Due  volte  il  tanto  ,  &  dove  abbondi  humore* 

C  dove  calchi  il  rio;  due  piè  s’ innalzi; 

Et  nel  fecco  giardin  gli  batti  un  folo . 

TralPuno  &  l’altro  quadro  ove  fia  il  modo 
Di  vive  onde  irrigar  ;  fi  latte  in  mezzo 
L’&rgin;  che  quefto,  &  quel  formonte;  in  guifa 
Che  predando  etto  il  varco  all’ onde  eftive 
Poi  le  pofla  inviar  fra  P  herbe  in  batto 
Quando  vuole  il  cultor  con  meno  affanno* 

Poi  che  del  quinto  dì  vicino  è  il  tempo 
Che  tu  ’l  vuoi  feminar  ;  purgar  convieni! 

Che  non  retti  una  fol  che  ’l  fen  gP  ingombre 
Delle  barbe  crude!  eh’ han  vinto  il  Verno, 

Poi  con  le  proprie  man  ;  (  ne  ’l  prenda  à  fchifo  ) 
Che  fuol  tanto  giovar;  tutto  il  ricuopra 
Che  ben  ricotto  fia;  d'antico  fimo; 

Chi  n’ha;  delPafinei;  che  men  produce 
L’ herbe  nemiche,  &  de  gli  armenti  appretto  f 
Poi  delle  gregge  al  fin,  cui  tutto  manche. 

Come  prodotte  ha  il  Ciel  le  piante ,  &  P  herbe 
Sì  contrarie  fra  lor?  eh’  à  quella  diede 
Dolce,  &  charo  faporf  ripofe  in  quefta 
Sugo  amaro,  &  velen;  nell’  una  inchiufe 
Secca  ,  &  fredda  virtù ,  nell’  altra  ha  incefo 
L’ infiammato  vapor ,  quale  il  valore 
Trae  dall’ impio  Saturno,  &  qual  da  Marte* 

Chi  dal  benignio  Giove,  o  dalla  Figlia 
Quant’  han  foave,  &  buon  s’  accoglie  in  feno; 
Chi  traile  nevi  e  ’l  giel  menando  i  giorni 
Sotto  il  piu  freddo  ciel  vien  lieta,  &  verde* 

'  Chi  nel  piu  caldo  Sol  le  forze  accrefce. 

Chi  traile  fecche  arene ,  ove  ha  piu  fete 
L’  Ammonio,  e ’l  Garamanto,  ha  charo  il  feggio; 
Chi  dove  ttagnin  piu  P  Hipani,  &  P  Iftro, 

Ove  calchi  il  Gelone,  &  P  Agathyrfo 
Fa  piu  verde  il  fender,  chi  nafee  in  fronte 
Dell’  Olympo  divin,  di  Pdio ,  &  d’ Emo; 

Qual  P  aperte  campagnie,  &  valli  apriche  i 
Del  Theflalico  pian  ricecca,  &  quale 
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Vuol  profondo  il  terrea  ,  qual  vuol  gli  fcogli, 

Chi  vuol  vicino  il  mar,  chi  morta  reita 
Nel  primo  grave  odor  che  dall’  armento 
Vien  di  Protheo  lontano  ,  o  come  prima 
La  tromba  di  Triton  le  freme  intorno; 

]Ma  il  faggio  Giardinier  che  ben  comprenda 
Di  ciafcuna  il  defir;  può  con  bell’ arte 
Accommadadi  tal;  ch’à  poco  à  poco 
Faccia  porle  in  oblio  Pantiche  ufanze 
Et  rinnovar  per  lui  coftumi,  &  voglie. 

Quanti  veggiam  noi  frutti  ,  herbe,  &  radici 
Che  da  i  lunghi  confin  di  Perii,  &  d’indi 
O  dai  Libyco  fen  per  tanti  mari. 

Per  tante  region  cangiando  il  cielo, 

Et  cangiando  il  terreo  ;  felice  &  verde 
Menan  vita  tra  noi/  ne  piu  lor  cale 
Di  Boote  vicin  ,  di  nevi,  o  gielo 
Che  Paffaghn  tal’hor,  che  ’1  freddo  fpirto 
Sentin  dell’ Aquiloni  per  che  natura 
Cede  in  formila  all’induftria  ,  &  per  lungo  ufo  35J 

Continovando  ogn’hor  rimuta  tempre; 

Che  non  puon  P  arte ,  &  l’ huom  ?  che  non  può  il  tempo  ? 
Toglie  al  fero  leon  l’orgoglio  ,  &  l’ira, 

Et  lo  riduce  à  tal;  ch’amico  &  fido 

Con  le  gregge  &  co  i  can  fi  reità  in  pace;  360 

Al  fuperbo  corfier  la  fella,  e  ’i  freno 
Fan  sì  dolci  parer;  ch’egli  ama  &  cole 
Chi  dell’ armi,  &  di  se  gli  carche  il  dorfo. 

Et  l’ affanni,  &  lo  fproni;  e  ’1  fpinga  in  parte 

Ove  il  fangue  e  ’l  fudor  io  tinga  &  bagnie;  365 

Il  bifolco ,  il  paitor  contento  ,  &  lieto 

Rende  il  crucciofo  tauro  ,  &  non  fi  fdegnia 

Dello  dimoi,  del  giogo,  &  dell’aratro; 

11  gran  Re  de  gli  uccei  che  l’armi  porta 

Dal  Fabbro  Sicilian  fu  in  Cielo  à  Giove  ;  37^ 

Et  gli  altri  fuoì  minor  eh’ adunco  il  piede 

Han  fimigliante  à  lui,  che  d’altrui  fangue 

Palcon  la  vita  lor  ,  non  veggiam  noi 

Dall’alto  ingegnio  human  condotti  à  tale 

Che  fi  fan  fpeflo  i’huom  figniore  &  duce?  37? 

Et 
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Et  pretti  al  fuo  voler  fpiegando  Tali 
Hor  per  gli  aperti  pian  timide  &  levi 
Seguir  le  lepri,  hor  fra  le  nubi  in  alto 
Il  montante  aghiron’,  hor  piu  vicini 

I  inen  polenti  uccelli,  &  fallir  poco 
Delle  promette  altrui ,  ma  lieti  &  fidi 
Riportarne  al  padron  le  prede,  &  fpoglie ; 

Ma  che  m’affatico  io?  che  pur  m’avvolgo 

Hor  per  l’aria  ,  hor  pe  i  campi  ,  hor  per  le  felve 
Per  moftrar  quanto  può  l’arte,  e  ’l  cottume 
Sopra  il  feme  mortai?  fe  in  fen  ne  giace 
Di  quanti  altri  ne  fon  piu  certo  effempio? 

Non  pottìam  noi  veder  per  quella  ,  &  quella 
Dei  mondo  region  gli  huomini  itteflì 
Sì  contrari  tra  lor  che  dir  fi  ponno  ; 

Pur  divertì  animai?  quelli  afpri  tygri 
Quei  pecorelle  vii ,  quei  volpi  aftutef 
Lupi  rapaci  quei  quefti  altri  fono 
Generotì  leon?  ne  vien  d’altronde 
Che  da  i  ricordi  altrui,  dall’ufo  antico, 

Da  pigliar  quei  cammin  ne  gli  anni  primi 
-  Di  quei  che  innanzi  van  fegniando  l’horme; 

Non  pentì  alcuno  in  van;  che  l’aria,  e  ’l  ciclo 
Sian  l’intera  cagion  eh’ al  Palme  imprima 
Le  varie  qualità;  che  fe  ciò  fotte; 

L’honorato  terren  ch’anchor  foggiace 
Ai  chiaro  Attico  ciel,  l’antica  bparte, 

II  Corynthico  fen,  Meffene,  &  Argo 
Et  mille  altri  con  lor;  che  fur  già  tali 
Non  con  tanta  viltà,  con  tanta  doglia, 

Con  lor  tanto  difnor  tenuto  il  collo 
Sotto  al  Tartaro  giogo  havrian  tanti  anni; 

Ne  in  quei  famofo  nido  in  cui  da  prima 
Quei  grandi  Scipion,  Cannili,  &  Bruti 
Nacquer  con  tanto  amor;  fanan  da  poi 
Lo  (pie tato  d’Arpin,  Cefare,  &  Sy Ila 
Venuti  à  infangumar  le  patrie  leggi, 

Fr  fotterrartì  a  i  piè  con  nulle  piaghe 
Et  tra  mille  lacciuoi  la  beila  Madre  ; 

Ne  il  mio  vago  Tyxrhen  ch’hebbe  sì  in  pregio 
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La  giuftitia  &  Phonor;  farebbe  hor  tale 
Che  quel  paja  il  miglior;  che  piu  s’ingraflfa 
Del  pio  fangue  civil,  che  ’ntorno  mande 
Piu  vedovelle  afflitte,  &  figliuoli  orbi 
Privi  d’ogni  fuo  ben  piangenti,  &  nudi; 

Ne  tutta  Italia  al  fin,  che  vi  (Te  eflempio 
Già  d’intera  virtù  farebbe  hor  piena 
Di  tyranni  crudei ,  di  chi  procacce 
Nuovi  modi  à  trovar  per  cui  s’ accrefca 
In  piu  duro  fervir,  ne  pur  gli  balle 
Il  pefo  che  gli  pon  ;  ch’anchor  conduce 
Et  PHibero,  e  ’i  German  che  piu  P  aggrave  ; 
Ma  il  coflume  mortai  già  pollo  in  ufo 
Per  gli  infiniti  fecoli  fra  noi 
Fa  parerci  il  cammin  faflofo,  &  erto 
Dolce,  foave  ,  &  pian,  ch’ai  gullo  avvezzo 
Con  PaiTentio  ad  ogni  hora  ;  è  il  mele  amaro; 
Ma  il  vollro  almo  terren  gran  Re  de  i  Franchi 
Dal  primo  giorno  in  quà  ch’ei  diè  lo  fcettro 
Al  buon  Duce  fovran  che  ’n  fen  gli  addufle 
La  gloria  de  i  Trojan  già  fon  mille  anni 
Ha  con  tanto  valor  ferrato  il  palio 
Ad  ogni  ufanza  ria  ;  che  nulla  anchorat 
Cangiò  legge,  o  voler  ;  ma  in  ogni  tempo 
Si  fon  ville  fiorir  le  infegnie  Galle  * 

Deh  come  fon  trafcorfe  hor  le  mie  voci 
Dalle  zampognie  humil,  tra  gli  horti  ufate 
Nelle  tragiche  trombe  oltr’à  mia  voglia? 

Già  il  perduto  fender  riprendo;  &  dico 
Che  ’1  difcreto  cultor  non  haggia  tema 
Di  non  poter  nodrir  nel  breve  cerchio 
Del  fuo  picciol  giardin  mille  herbe,  &  mille 
Ben  contrarie  tra  lor  sì  liete  &  verdi 
Che  fi  potrà  ben  dir  ch’ivi  entro  fia 
La  Scythia,  PEthiopia,  i  Gadi,  &  gli  Indi, 
Tofto  che  noi  veggiam  che  i  bei  crin  d’oro 
Già  tra  gli  humidi  Pefci  Apollo  fpande; 

Truove  il  faggio  Hortolan  gli  eletti  femi 
Pur  dell’ anno  medefmo  (a  i  troppo  antichi 
Non  fi  può  fede  haver,  che  la  vecchiezza 
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Mal  vien  pronta  al  produr)  riguardi  anchora 
Che  di  pianta  non  fia  dal  tempo  fianca, 

O  che  ’l  trilla  terreno,  o  ’l  poco  humore,, 

O  ’l  poco  altrui  curar  Phaveffe  fatta 
Di  forza,  o  di  fapor  felvaggia  &  frale; 

Et  non  fi  penfi  alcun  che  Parte,  &  Popra 
Pofiin  del  feme  rio  buon  frutto  accorre. 
L’ampio  cavol  fia  il  primo,  &  non  pur’ fiora, 
Ma  d’ogni  tempo  haver  può  la  femenza  ; 
Brama  il  feggio  trovar  profondo,  &  graffo. 
Schiva  il  fabbiofo,  in  cui  non  haggia  Penda 
Compagnia  eterna,  &  piu  s’allegra,  &  gode 
Ove  penda  il  terrea,  vuol  raro  il  feme. 

Vuol  largo  il  fimo,  &  fotto  ciafcun  cielo 
Nafce  egualmente,  ma  il  piu  freddo  agognia. 
Rivolto  al  Mezzo  dì  piu  tofto  furge, 

Piu  tardo  alPOrfe;  ma  l’indugio  apporta 
Tal  fapor’,  &  vigor  ch’ogni  altro  avanza. 
Hor  la  molle  lattuga,  e  ’nnanzi  anchora, 

A  ciò  che  al  nuovo  Aprii  cangiando  feggio 
Dentro  à  miglior  terren  colonia  induca. 
Tempo  è  di  feminar.  feco  accompagnie 
(Che  d’ haver  lei  vicin  lieto  fi  face) 
L’infiammante  nafturzio  a  i  ferpi  avverfo  , 

Hor  la  falace  eruca,  &  i’humil  bieta  , 

Et  la  morbida  malva  (anchor  che  fembrì 
Di  foverchio  vulgar)  tale  ha  virtude. 

Tale  ha  dolce  fapor,  eh’ è  degnia  pure 
Di  vederli  allogar  tra  quefte  il  feme. 

.  Hor  quei  ch’haviam  nelle  feconde  menfe 
Di  ventofi  vapor  falubre  fchermo 
Et  l’anicio,  e  ’l  finocchio,  e  ’i  coriandro  9 
Et  l’aneto  con  lor  fotterra  fenta 
La  fementa  miglior,  la  fatureja 
Ne  gli  aprici  terren  vicin’ ai  mare. 

La  piangente  cipolla,  l’aglio  olente, 

Il  mordente  fcalognio,  il  fragil  porro 
Ove  il  graffo,  &  Phumor  fian  loro  aita 
Et  dove  truovin  ben  purgata  fede 
Dall’ herbe  intorno,  &  che  foave  &  chiaro 
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Spiri  i!  fiato  quel  dì  fra  l’Euro  &  l’Oftro* 
Quando  il  fuo  lume  in  Ciel  la  Luna  accrefce 
O  con  femi,  o  con  piante  è  la  ftagione 
Di  dar  principio  lor,  ma  quello  è  meglio® 

Al  pungente  cardon  già  il  tempo  arriva 
Di  dar  fementa,  e  ’1  fonnacchiofo  &  pigro 
Papavero  in  quei  dì  non  fenta  oblio. 

Hor  la  ventola  rapa  ,  e’  i  fuoi  congiunti 
Di  piu  aguto  fapor  napi,  &  radici; 

Hor  dei  lubrico  afparago  il  cultore 
Prender  la  cura  deve;  &  fe  dal  feme 
Vuole  il  principio  dargli  il  luogo  elegga 
Ben  lieto,  &  molle,  gli  apparecchio  il  leggio 
Levato  in  alto,  &  d’ ognintorno  il  poffa 
Purgar  dall’ herbe,  &  che  non  venga  oppreffo 
Da  gli  armenti ,  da  gregge ,  o  d’ human  piede  j 
Ma  chi  piu  tofto  voglia  il  frutto  bavere. 

Et  piu  grato  il  fapor,  congiunga  alPhora 
De  i  felvaggi  che  ftan  fra  bofchi,  &  fiepi 
Molte  radici  in  un  ;  che  piu  robufti 
Saran  de  gli  altri ,  &  con  men  cura  affai  ; 

Quali  il  rozzo  paftor  che  d’acqua,  &  vento l 
Et  di  nevi ,  &  di  Sol  già  per  lungo  ufo 
Non  fente  offefa,  (k  la  vii  paglia,  e  ’l  fieno 
Come  a  i  ricchi  iignior  gli  aurati  letti 
E’  i  panni  peregnn,  le  piume,  &  gli  oftri 
Son  dolci  &  chari  ;  e*  in  ogni  parte  alberga 
Culta,  o  faffofa,  &  non  gii  cal  dei  cielo; 

Quei  che  di  feme  fon  tratte  il  cultore 
Con  piu  dolcezza  ,  &  quando  il  Verno  fcende 
Della  fua  prima  età  dai  gielo  il  cuopra; 

Ne  il  tenerel  fuo  germe  fveglia  affatto 
Dalle  radici  fuor  (  che  troppo  offende 
Quando  è  giovine  anchor)  ma  rompa  il  mezzo 
Pur  leggiermente;  &  dopo  Panno  terzo 
Et  poi  fovente  anchor  (  per  che  gii  accrefca 
Vigor  fotterra  )  le  pungenti  chiome 
Del  tyranno  Vulcan  fi  faccian  preda» 

La  pura  verginella,  &  facra  ruta 

Tempo  è  d'  apparecchiar ,  che  in  feme ,  e  pianta 
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Crefce  ugualmente,  pur  che  in  alto  affifa, 

E  ’n  humido  terren  ;  fé  la  fementa 
Fia  dentro  al  gufcio  fuo  piu  tarda  nafce, 

Ma  per  piu  lunga  età  ;  chi  piccia!  rami 
Con  parte  del  troncon  fotterra  afconda 
Piu  intende  il  ver;  che  chi  ripianta  il  tutto | 
Hor  chi  me  ’l  crederà?  eh’  à  dirle  oltraggio 
Et  maladirla  all’ hor  piu  lieta,  &  fretta 
Rifurga,  &  verde,  &  fopra  tutti  il  fico 
Vicin  vorrebbe,  &  traile  fue  radici 
Prende  virtù  maggior,  &  fol  gli  nuoce 
Et  la  vifta,  &  la  man  di  Donna  immonda* 
Hor  la  falubre  indivia,  hor  la  forella 
Di  piu  amaro  fapor,  ma  pien  di  lode 
La  cicorea  Tementi  ,  onde  fi  adorni 
Pofcia  al  tempo  miglior  la  menfa  prima  / 

Qui  già  s’ innalza  il  Sol,  già  d’hora  in  bora, 
Veggiam  piu  chiaro  il  ciel ,  la  facra  Lyra 
Già  fi  nafeonde  in  mar  ,  già  i  fonti  ,  e*  i  fiumi 
Che  legò  l’Aquilon,  Zephyro  feioglie; 

Già  nel  tempo  piu  bel  truove  il  cultore 
Per  honorar  da  poi  V enere ,  &  Flora 
Et  prima  incoronar  la  Madre  antica 
Di  bei  dipinti  fior  ,  di  vaghe  herbette 
Colme  di  vari  odor  le  piante  e’  i  femi  «' 

Prima  à  tutte  altre  fia  ia  lieta,  &  fretta 
Amorofa,  gentil,  lodata  rofa, 

La  vermiglia,  la  bianca,  &  quella  infieme 
Ch’in  mezzo  a  i  due  color  l’Aurora  agguaglia; 
Sì  che  ’l  campo  Pefìano ,  e  ’l  Damafceno 
Di  bellezza,  &  d’odor  non  vada  innanzi; 

Chi  non  voglia  afpettar  (  che  molto  indugia 
Il  fuo  Teme  à  venir)  radici,  &  piante 
Metta  intorno  al  giarda’,  ove  non  manche, 

Ne  foverchie  l’humor;  che  quell’  affligge , 
Quefto  le  toe  virtù;  iìaoo  ove  guarde 
Apollo  al  Mezzo  dì  ;  chi  vuol  piu  folta 
Haver  fchiera  di  lor  ;  fotterra  fìenda 
Di  propaggine  in  guifa  i  miglior  rami; 

A  cui  Taglio  vicin  l’odore  accrefce 
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Piu  foave ,  &  miglior  quanto  è  piu  preffo; 
Quando  il  verno  è  maggior  di  tepide  onde 
Cavando  intorno ,  le  radici  irroro 
Chi  delia  di  poter  (  quando  piu  giela 
Et  quando  nulla  appar  di  vivo  al  mondo  ) 

O  ’1  bel  candido  feno ,  o  i  biondi  crini 
Della  fua  Donna  ornar’ ,  &  farla  accorta 
Che  ’n  van  non  fia  di  fua  bellezza  avara 
Che  (qual  la  rofa  anchor)  caduca,  &  frale 
La  guaftan  1’  hore,  &  non  ritorna  Aprile, 

De  i  celefti  hyacinti,  &  bianchi  gigli 
Hor  1  antiche  radici  &  pianti ,  &  poti , 

Ma  con  riguardo  affai,  che  non  foftenga 
In  lor  P  occhio  novel  percoffa,  o  piaga® 

La  violetta  perfa ,  &  la  vermiglia , 

La  candida ,  &  P  aurata  in  verdi  cefpi 
Cinghino  hoggi  il  giardin;  ma  in  mezzo  fegg& 
Con  prefenza  reai ,  leggiadra ,  &  vaga 
Di  purpureo  color,  di  bianco,  &  mifta, 

Et  di  piu  bel  lavor  le  maggior  frondi 
Tutte  intagliate;  &  fi  dimoftri  altera 
La  hierofila  all’  hor;  facendo  fede 
Come  nacque  fra  lor  regina,  &  Donna 
Per  riempier  di  bel  palazzi  &  templi 
Et  di  Venere  qui  portare  infegnia» 

De  i  puri  gelfomin  radici  &  rami 
Trapunte  in  loco  ove  piu  fcalde  il  Sole, 

Et  dove  di  di  in  dì  ferpendo  in  alto 
Trovi  foftegnio  haver  muraglia  &  canne  ; 

Hor  quei  che  fenza  odor  fan  vago  il  manto 
Del  dolciflìmo  Aprii,  ridente  in  croco, 

L’ immortaP  amarantho,  il  bel  narciffo, 

Et  chi  al  fero  leon  che  moiìre  il  dente 
Rabbiofo  per  ferir  fembianza  porta. 

Poi  dipinti  i  Tuoi  crin  di  latte,  &  d’ oftro 

Le  Margherite  pie  che  invidia  fanno 

Al  piu  pregiato  fior  del  nome  folo 

Ch’  hoggi  ha  colmo  d’  honor  la  sena,  &  P  Hera» 

Mille  lafcive  herbette  à  quelle  in  cerchio 

Faccìan  corona,  che  da  lunge  chiami 
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La  verginella  man;  eh’  al  tardo  vefpro 
Con  Phumor  criftallin;  del  lungo  giorno 
Lor  riftore  il  calar,  poi  nell’  Aurora 
I  lenti  &  verdi  crin  foave  coglia. 

Et  tra  gli  eletti  fior  ghirlanda  tefla 
Da  incoronar  Giunon;  che  bello  &  fido 
Al  fuo  callo  voler  congiunga  fpofo; 

L’  amorofetta  perla  in  mille  forme 
Di  vali,  &  di  animai  comporta  avvolga 
Le  membra  attorte,  il  fermollin  vezzofo^ 

E  ’l  bafilico  à  canto,  il  qual  fi  veggia 
Per  gran  fete  tal’  hor  mutarle  in  quello , 

O  in  faìvatica  menta,  &  moftrar  fiori 
Con  maraviglia  altrui  tal1  hor  fanguigni , 

Tal1  hor  rofe  agguagliando ,  &  tal1  hor  gigli  s 
lì  mellifero  thimo,  il  facro  hyfopo, 

L’amaro  matrical;  ch’ai  trillo  alfenzo 
Benché  la  palma  dia;  piu  viene  apprelTo; 

Et  qual’  hanno  il  valor  ch’afciuga,  &  (calda 
Tal’  albergo  vorrien  ;  non  già  la  menta 
Che  trapiantata  all1  hor  vicina  all1  acque 
Vive  in  molti  anni  poi  conforto  &  (camp© 
Dell’  interno  dolor  che  ’l  cibo  affligge. 

La  cetrina,  il  puleggio,  molte  apprelfo 
Ch’  io  non  faprei  contar  ;  eh1  empion  d’  honore 
Non  pur  l’almo  giardin,  ma  ch’alia  menfa 
Portan  vari  fapon,  &  eh1  han  virtudi 
Afcofe,  &  fenza  fin,  che  pon  giovare 
In  mille  infermità  Donne  &  Donzelle , 

In  lor  mille  defir;  chi  ben  l1  adopre. 

Hor  dell’  herbe  minori  in  guardia  furga 
Lungo  il  trito  fentier;  che ’n  mezzo  (lede 
Dell1  ornato  horto  fuo ,  dove  fovente 
Et  P  amico,  e  ’l  vicin  fi  pofa  all’  ombra 
Qualche  arburto  maggior  che  Terre  il  calle 
Et  con  ordin  piu  bel  la  vifta  allegri , 

Et  fe  tal’  hor  gli  vien  la  chioma  fvelta 
Da  non  pietofa  man  rohurto  polla 
Contro  a  1  colpi  d1  altrui  rertare  in  vita, 

Et  no  ’l  fpogli  d’  henor  Dicembre,  o  Luglio# 
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La  pallidetta  falvia,  il  vivo  &  verde 
Fiorito  rofmarin,  1*  olente  fpigo 
Che  ben  poifa  odorar  gli  eletti  lini 
Della  contorte  pia  ;  che  il  vago  mirto 
Trapiantale  tra  lor,  chi  il  creipo  buffo, 

O  ’l  tenerel  lentifco,  o  P  agrifoglio, 

O  ’l  pungente  ginepro,  affai  piu  fida 
Haria  lcorta  di  quei;  ne  men  gradita; 

Il  Parnafico  alloro,  &  che  non  monte 
In- alto  à  fuo  voler,  ma  intorno  avvolga 
Le  fottìi  braccia;  che  Pharfalia  honora, 

11  corbezzolo  humil  che  lui  timiglia 
Se  non  moftraffe  il  fuo  dorato  &  d’  offro 
Diverfo  frutto,  &  di  coftor  ciafcuno 
Caldo  vorrebbe  il  ciel ,  la  terra  afciutta 
Qual’  ha  il  iito  marin ,  ma  il  buffo  e  ’l  lauro 
Pur  del  freddo  Aquilon  fi  allegra  al  fiato, 
Hor  qui  piu  d’  altro  haver  deve  il  cultore 
L’  alma  verde,  odorata,  &  vaga  p'anta 
Che  fu  trovata  in  Ciel  ;  che  ’l  pome  d’  oro 
Produffe,  onde  poi  fu  P  antica  lite 
Tra  le  celefti  Dee,  eh’  al  terren  d’  Argo 
Partorì  mille  affanni,  &  morte  à  Troja, 
Quella  eh’  entr’  a  i  giardin  lieti  &  felici 
Tra  le  Nymphe  d’  Hefperia  in  guardia  havea 
L’  homicidial  ferpente  ,  ond’  à  Perfeo 
Fu  tanto  avaro  al  fin  1’  antico  Atlante 
Ch’  eì  divenne  del  Ciel  foftegnio  eterno/ 
Dico  il  giallo  lìmon,  gli  aranci,  e’  i  cedri, 
Ch’  entr’  a  i  fini  fmeraldi  al  caldo,  al  gielo, 
(  Che  Primavera  è  loro  ovunque  faglia 
Ovunque  afeenda  il  Sol  )  pendenti ,  &  frefehi 
Et  acerbi ,  &  maturi  hau  Tempre  i  pomi , 

E  ’nfieme  i  fior  che  ’l  gelfomino ,  e  ’l  giglio 

Avanzan  di  color,  P  odore  è  tale 

Che  P  alma  Cytherea  fen’  empie  il  feno, 

Sen’  inghirlanda  il  crin  qual’  hor  piu  brama 
Al  fuo  fero  Amator  moftrarfe  adorna. 

O  rozza  antica  età,  che  fufti  priva 
Di  quello  arbor  gentil,  non  haggia  il  laura 
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Non  piu  Puliva  homai,  non  piu  la  palma , 

Non  piu  1’  hedra  feguace  i  primi  honori 
De  i  carri  triomphai ,  de  i  (acri  vati, 

IVla  fian  pur  di  collor,  ne  cerchi  Apollo 
D*  altra  fronde  adombrar  V  aurata  cethra  • 
Quantunque  effi  tra  lor  colore ,  &  forma 
Nella  fronde,  nel  fior,  nel  frutto  infieme 
Non  haggian  tutto  egual  (  1’  un  piu  verdeggia 
L’altro  piu  (curo  appar,  quello  ha  ritondo 
Et  rancio  il  pome  onde  poi  traffe  il  nome , 

Quel  pende  in  lungo,  &  la  gineftra  al  Maggio 
Raffembra  in  villa ,  di  quell’  altro  il  ventre 
Largo,  &  fcabrofo,  Si  fopra  pieciol  ramo 
Viene  à  grandezza  tal  eh’  un  monllro  agguaglia  ) 
Pur  gli  tratti  il  cultor  d’un  modo  ifleflb. 

Ove  fia  caldo  il  cielo,  il  terrea  trito 
Ove  abbonde  l’humor  cercano  albergo  ; 

Contro  all’ufo  comun  d*ogni  altra  pianta 
Vengon  lieti  &  felici  al  foffiar  d’  Olirò  ; 

Nemici  di  Aquilon  ,  sì  che  conviene 
Ch’ai  fuo  freddo  fpirar  muraglia,  o  tetto 
Faccian  coverchio,  &  Ha  la  fronte  aperta 
Ove  à  mezzo  il  cammin  piu  s’alzi  Apollo* 

Dal  feme  ,  dal  pianton  ,  dal  ramo  fvelto 
Ben  vicino  al  pedat  principio  prende 
Quello  frutto  gentil  ;  chi  pianta  i  grani 
Tré  ne  congiunga  in  un  volgendo  in  bafib 
La  fronte  piu  fottìi,  cenere,  &  terra 
Sia  larga  fopra  lor,  ne  mai  fi  manche 
D’ irrigargli  ogni  dì,  chi  l’onda  fcalda 
Loro  affretta  il  venir,  poi  l’anno  terzo 
Puon  trapiantarfe  ;  chi  la  branca  fceglie 
Sia  ben  forcuta,  &  di  groffezza  almeno 
Quanto  llringe  una  mano,  &  di  lunghezza 
Due  p  è  fi  llenda,  &  ben  rimonde  intorno 
Tutti  i  nodi  &  gli  fpin,  ma  quelle  gemme 
Onde  haviam  da  fperar  non  fieno  offefe$ 

Poi  di  fimo  bovin,  di  creta  ,  &  d’alga 

pafei  le  fommitadi,  e’ i  picciol  rami 

Che  quinci  fono  &  quindi  apra,  &  difgiunga 
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Per  che  in  mezzo  di  lor  rifurga  il  germe  ; 

Et  (opra  alzi  il  terrea  che  tutto  cuopra; 
Non  così  già  il  piantoti;  che  vuole  almeno 
Moftrar  fopra  di  sè  due  palmi  al  SJe; 

Puodi  anchor’innefLr  ;  ma  non  lì  fquurce 
la  tua  fcorza  di  fuor,  fendendo  il  tronca; 
Sopra  il  pero  non  men ,  fopra  il  granato 
Vien  Tinferto  ledei;  ma  fopra  il  moro 
Di  fangtiignio  color  può  fare  i  frutti  ; 

Chi  vuol  d’elfi  addolcir  la  troppa  agrezza 
Riponga  à  macerar  la  fua  fementa 
Sol  tré  giorni  davanti  in  latte,  o  fn  mele; 
Altri  mezzo  il  troncon  forando  in  bailo 
Da  luogo  al  trillo  humor,  infin  ch’ei  veggi  a 
Ben  già  formati  i  pomi,  indi  con  loto 
Serra  la  piaga  lor;  che  dà  virtude 
Non  pur' al  buon  fapor,  ma  interi  &  fan! 
Puon  veder  fopra  i  rami  un’altro  Aprile  ; 
Chi  trovar  brama  in  lor  nuovi  altri  volti , 
Et  che  venghin  maggior,  gli  chiugga  dentro 
Un  vafo  criftallin  di  quella  forma 
Che  piu  tirana  gli  par,  mentre  che  fono 
Nella  piu  acerba  età  ;  per  sè  cialcuno 
Crefcer  con  maraviglia,  &  porfe  in  pruova 
D’effer  limili  à  lui  vedrà  di  certo; 

Non  cerca  compagnia  la  nobil  pianta 
D'altro  arbor  peregrin,  ma  lol  fi  gode 
De  i  fuoi  buon  cìttadin,  de  i  fuoi  congiunti 
Trovarfe  intorno,  &  lol  varna  tal’ bora 
L’avviticchianti  braccia,  &  P  ampie  fiondi 
Della  crescente  zucca  haver  vicine  ; 

Le  quali  ama  cotaì  che  '1  verno  anchora 
Contro  a  i  colpi  del  eie!  nuli’ altro  manto 
Ha  piu  charo  che  ’l  fuo  ;  ne  miglior  cibo 
Che  la  cenere  lor  fotterra  agogni  a . 

lo  non  vorrei  però  che  i  vaghi  fiori 
Gli  odorati  arbufeei,  gli  aranci,  e’i  cedri 
Mi  travialTer  sì  che  i  frutti  &  P  herbe 
Lafciaffì  indietro  ftar  ,  eh’ a  i  miglior  giorni 
Splender  fanno  i  giardin,  rider  le  menfe3 
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Et  dell’ alma  città  la  Forofetta 

Con  le  compagnie  fue  cantando  al  vefpro 

Nell’ albergo  tornar  d’argento  carca. 

Lo  fpinofo  carciofo  è  il  tempo  homai 
Giunto  di  trapiantar;  fvegliendo  fiiore 
Dell’ antiche  lor  madri  i  picciol  figli, 

Et  riporgli  in  terren  ben  lieto,  &  graffo; 

E  ’l  piu  duro  è  il  miglior’,  ove  non  poffa 
Le  nafcofe  fue  infidie  ordir  la  talpa  , 

Chi  gli  vuol  tramutar  per  ciafcun  mefe 
Medicando  al  calor  con  le  frefche  acque 9 
Al  giel  co  ’l  fimo,  &  con  le  tepide  onde 
N’harà  il  frutto  adognihor,  come  c’infegnia 
Hoggì  il  Gallo  terren,  che  à  mezzo  il  verno 
Tanti  ne  può  moftrar  sì  belli  ,  &  verdi 
Che  farieno  all’ Aprii  vergognia  altrove  * 

Hor  dal  primo  terren  chi  il  Cerne  accolfe 
Tempo  è  già  di  tradur  colonie  intorno 
Come  fia  di  fei  frondi  in  giro  cinto 
Al  cavoi  tenerel  di  fimo  d’alga 
S’avvolga  il  piede  ,  &  lo  farà  men  duro 
Contro  al  foco  reftar,  ne  gli  è  medierò 
Per  non  fi  fcolorir  del  nitro  aita  ; 

Poi  nel  feggio  novel  fi  mondi  &  purghi 
Dall’ altre  herbe  nocenti  ;  à  ciò  che  ’n  pace 
L’ ampie  foglie,  &  le  cime  al  tempo  adduca/ 
Ne  il  piu  verde,  o  ’l  piu  brun  fi  lafcte  indietro, 
Non  il  chiufo,  o  l’aperto,  il  crefpo,  o  il  largo 
Che  troppo  honor  gli  diè  l’antica  etade, 

E  ’l  fevero  Caton  de  i  giudi  effempio. 

Hor  che  in  numer  medefmo  in  terra  fparte 
Le  novelle  fue  frondi  ha  la  lattuga 
Si  cange  in  parte  ove  non  manche  humore. 
Quando  fia  caldo  il  ciel,  ne  le  fia  parco 
Trapiantando  il  cultor  di  fimo,  de  d’onda; 
Vane  fono  infra  lor;  V  una  è  piu  verde, 

L’altra  alquanto  roffeggia,  e  ’ncrefpa  i  crini, 
Quella  pallida  appar,  biancheggia  quella, 

Chi  piu  lunga  dìvien ,  chi  piu  monda , 

Et  chi  piu  cerca  il  giel ,  chi  piu  Teliate, 
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Pur  fìmiglianti  affai,  tal  ch’ogni  tempo 
E  ’n  ogni  parte  fan,  pur  che  '1  figniore 
Le  ’ngrafli,  &  bagni,  &  le  trapianti  fpeflfo; 
Per  che  venga  miglior,  che  ’n  giro  ftenda 
Le  mollicelle  frondi,  &  per  che  il  feme 
Non  la  faccia  invecchiar’  in  mezzo  il  corfo 
Della  fua  breve  età  ;  d’  un  picciol  fallo 
Se  le  carchi  la  fronte,  &  tagli  alquanto 
Del  formontante  tallo,  &  chi  la  vuole 
Candidiffima  haver  la  leghi  &  ftringa 
D’  un  leve  giunco  in  mezzo ,  &  Copra  fparga 
D’ alcun  fiume  vicin  V  humida  fabbia; 

Chi  vuol  gufto  variarle;  al  fuo  congiunga 
Dei  nafturtio ,  del  rafan ,  deli’  eruca , 

Del  bafilico  il  feme,  &  chiuda  infieme 
Dentro  il  fierco  caprin ,  vedratfe  in  breve 
Preftar  radici  lor  poffenti  &  larghe 

I  rafan  Cotto  terra ,  &  V  altre  ufcire 
Al  ciel  di  compagnia,  per  sè  ciafcuna 
Del  fuo  proprio  fapor  mifchiando  in  effa. 
Già  chiaman  1’  hortolan  che  piu  non  tarde 

II  (bave  popon  la  fua  fementa , 

Il  freddo  citriuol,  la  zucca  adunca, 

Il  cocomer  ntondo ,  smmenfo,  &  grave 
Pien  di  gelato  humor  conforto  diremo 
Dell’ interno  caler  di  febbre  ardente; 

Quefti  nafeendo  fuor  verfo  1’  Aprile 
Potran  feggio  cangiar  per  dar  poi  frutto  ; 

Chi  v jol  dolci  ì  popon ,  tre  giorni  tenga 
In  vm  mifchio  di  mele,  o  ’n  latte  puro 
Il  feme  à  macerar ,  poi  ’l  torni  afeiutto  ; 

Chi  piu  odorato  il  vuol  fepulto  il  lafcie 
Intra  le  fecche  rofe ,  &  poi  lo  fparga 
O  ve  fia  largo  il  fimo,  &  caldo  il  loco, 

Et  lo  bagni  adognthor ,  poi  quando  fpande 
Larghe  le  frondi  fae  tramuti  all’  bora 
Le  crefcenti  fue  panie  in  parte  aprica 
Ben  difgiunte  tra  sè,  ne  fia  cortefe 
Molto  alla  fete  lor ,  mentre  hanno  il  frutto 
Che  ’l  foverchio  innondar  feema  il  fapore. 
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Gli  altri  dì  eh’  io  parlai  P  iftelfa  cura, 

L’ iddio  trapiantar,  nel  modo  ifteffo 
Ricercan  tutti  pur,  ma  d’ ogni  tempo 
Nella  matura  etade,  &  nell’acerba 
Voglion  T  onda  maggior,  fenza  la  quale 
Hanno  il  parto  imperfetto ,  e  ’i  gufto  amaro  ; 
V  acqua  con  tal  defio  dietro  fi  tira 
Il  tener  citriuol,  che  chi  gli  ponga 
D’  effa  un  vafo  vicin;  fuor  di  credenza 
La  fcabbiofa  fua  feorza  in  lungo  gire 
Tanto  avanti  vedrà,  che  quella  arrive» 

Hor  quanto  ama  cofei,  tanto  odio  porta 
Al  Palladio  liquor,  che  s'  ei  lo  fenta 
Troppo  appretto  reftar,  ritorce  indietro 
La  fronte  fchiva,  &  fi  ravvolge  in  giro 
Vuol  la  zucca  piu  d’  altra  al  terne  cura  ; 

Chi  P  ama  piu  fottìi,  di  quello  eleggia 
Che  gli  truovi  nel  collo ,  &  chi  piu  grotte 
Di  quel  del  ventre;  &  che  dal  baffo  fondo 
Torrà  del  Teme ,  &  che  riverfo  il  pianti 
Havrà  frutti  di  lui  fpatiofi  &  ampi. 

Il  rotfo  petroncian  eh'  à  quefe  eguali 
Cerca  terra,  &  lavor  compagnie  vada 
Ch’  ella  no  ’1  fchiferà  pur  eh5  haggia  loca 
Ove  ftender  le  frondi ,  &  porre  i  figli , 

Hor  eh’  ha  P  opre  miglior  condotte  à  fine 
L’  efperto  Giardiniera  di  quelle  herbette 
Vada  intorno  ponendo  in  teme,  e  ’n  pianta 
Ch’  alle  frefche  lattughe  al  tempo  eftivo 
Compagnie  fien ,  per  honorar  taf  bora 
Qualche  lieto  drappeì  di  vaghe  Donne 
Che  vifitando  van  le  fue  ricchezze 
Poi  che  il  lungo  calor  già  tempra  il  vefproj 
La  ferbaftrella  burnii,  la  borrana  àfpra, 

La  lodata  acetofa,  il  rancio  fiore, 

La  cicerbita  vii ,  la  porcellana , 

Il  foave  targon  che  mai  non  vide 
Il  proprio  Teme  fuo,  ma  d°  altrui  viene, 

Et  .mi (chi andò  con  lor  mille  altre  poi 
Che  puon  molto  giovar  con  poco  affanno* 
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Hor  dove  batta  il  Sol  tra  falli  &  calce 
In  arido  terreo  fi  ferri  intorno 
Il  cappero  crudel  eh’  à  tutta  nuoce 
La  vicinanza  fua ,  ne  d’  alcuna  opra 
Ricerca  il  fuo  padron,  fe  non  eh’  al  Marze 
Se  gli  tagli  tal*  hor  quel  eh’  è  foverchio  » 

Quei  lagrimofi  agrumi -che  dal  feme 

Vengon  fuor  del  terreo  tramuti  altrove 

Chi  gli  vuol  belli  ha  ver;  che  ’l  tempo  è  giunto; 

Grado,  lieto  il  terren,  vangato,  &  culto 

Ove  non  fi  a  per  entro  herbe,  o  radici 

Alle  cipolle  doni ,  e  ’ntra  lor  rare 

Locar  fi  denno ,  &  rifarchiar  fovente , 

Chi  cerca  il  feme  haver  ;  fidi  fofìegni 
Alle  crefcenti  foglie  intorno  appoggi® 

31  porro  renerei  piu  fpefib  affai 
Brama  apprefìfo  il  marron,  piu  dolce  il  nidos 
Et  per  farlo  maggior  di  mele  in  mefe 
Sfrondar  fi  deve,  &  follevargli  alquanto 
Con  la  vanga  il  terren,  che  dia  piu  loco; 

Et  chi  nel  trapiantar  di  rapa  il  feme 
Nella  canuta  fronte  à  dentro  caccia 
(  Pur  fenza  ferro  oprar)  di  fua  grandezza 
Farà  il  mondo  parlar  vie  piu  che  quello 
Che  il  fuo  feme  addoppiò  raggiunto  in  uno* 

Già  di  vari  color ,  di  varie  gonne 
Hor  dipinto,  &  veftito  è  il  mondo  lieto. 

Già  d’  accefo  candor  verfo  il  mattino 
Aprendo  il  fen  la  piu  vezzofa  rofa 
Con  P  Aurora  contende,  e  ’ntorno  fparge 
Preda  all’  aura  gentil  foavi  odori  ; 

Le  violette  humil  temendo  in  giro 
I  topazi,  i  rubin,  zaphyri,  &  perle 
Tra  i  lucenti  fmeraldi ,  &  1’  oro  fino 
Al  felice  giardin  ghirlanda  fanno; 

1  bei  perii  hyacinthi  ,  i  bianchi  gigli 
Spiegano  i  crini  ai  ciel ,  P  aurate  lingue 
Trae  fuor  già  Croco,  &  la  fatai  bellezza 
Sopra  Tonde  à  mirar  Narciflo  torna; 

Co  ’1  velluto  fuo  fior  fpigofo,  &  molle 
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(  Benché  fenza  fentcr  )  giocondo  &  bello 
11  purpureo  amarantho  in  alto  faglie  ; 

Ridon  vicine  à  lor  fiorite  ,  &  verdi 
Le  pretiofe  herbette,  &  fanno  inficine 
Dolce  compofition  di  vari  odori; 

Le  dipinte  farfalle,  &  Tapi  avare 
Cercan  di  quefto  in  quel  la  fua  ventura 
Chfhan  dal  fero  foffiar  novella  pace, 

O  voi  che  vi  godete  &  l’ombra,  &  l’onda 
Del  Menalo  frondofo ,  &  di  Parnaffo , 

Del  cornuto  Acheloo ,  del  facro  Fonte 
Che  ’1  volante  Corfier  Pegni  ò  co  ’1  piede 
Nymphe  cortefi  Oreadi ,  61  Napee 
Delle  dotte  Sorelle  alme  compagnie 
Venite  ove  noi  fiem,  ch’ai  giardin  noftro 
Moggi  fcende  habitar  Cyprignia  ,  &  Flora; 

Et  voi  vaghe ,  &  gentil  che  le  chiare  acque 
Dell’ Arno,  &  del  Mugnion  vi  fate  albergo. 
Et  voi  piu  d’altre  anchor  che  i  prati  e’i  colli 
Della  bella  Ceranta  hor  fate  allegri, 

Della  bella  Ceranta  ;  ove  già  nacque 
Il  gran  Francesco  pio ,  eh’  andar  la  face 
Altera  hoggi  di  pari  al  Thebro  ,  e  ’1  Xantho; 
Venite  à  cor  fra  noi  le  rofe,  e’  i  fiori 
L’amaraco,  e  ’1  ferpillo,  hor  che  piu  fplende 
Il  bel  Maggio,  o  l’Aprile  ,  &  vi  fovvegnia 
Che  la  fiagion  miglior  veloci  ha  Tali, 

Et  chi  non  l’ufa  ben  fi  pente  indarno 
Poi  che  fopra  le  vien  PAgofto  ,  e  51  Verno  » 
Non  vi  facciali  temer  le  nemiche  armi 
Del  barbato  Guardian  ch’aperte  m  offra  ; 

Ch’ei  non  fa  oltraggio  di  Diana  al  eh  oro , 

Ma  pien  di  maraviglia  ,  &  di  dolcezza 
La  voffra  alma  beltà  riguarda,  &  tace; 

Poi  che  cinti  i  capelli ,  &  colmo  il  feno 
Di  rofe,  &  gelfomin  ;  vi  fete  adorne; 

„  Quei  che  reftan  da  poi  feccate  in  parte 
Ali’ aure,  &  fuor  del  Sol ,  che  'n  tutto  Panna 
lì  piu  candido  vel  che  ’l  dì  vi  adombra 
Le  delicate  membra ,  &  quel  che  cuopre 
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Il  cado  letto  &  che  la  menfa  ingombra 
Faccian  rifovvenir  del  vecchio  Aprile; 

Gli  altri  con  mille  fior  di  aranci,  &  mirti. 

Con  mille  herbe  vezzofe  in  mille  modi 
Si  den  Cotto  il  valor  d’un  picciol  foco 
Stillarfe  in  acque  all’ hor  ,  che  ’1  petto,  e  ’l  volto 
Rinfrefcando  da  poi  v’empion  di  odore; 

Fan  piu  vago  il  candor,  fan  piu  lucente 
Della  gola,  del  feno,  &  della  fronte 
L’  avorio ,  e  ’i  latte ,  &  pon  tener  fovente 
Sotto  giovin  color  molti  anni  afcofi  ; 

Gli  altri  fi  mifchin  poi  con  Polio  infierire 
Di  quel  frutto  gentil  fopra  i  cui  rami 
Sì  veloce  al  fuo  mal  morì  fofpefa 
JL’impatiente  Phvlli ,  &  non  pur  d’ettb 

I  voftri  biondi  crin  ,  le  bianche  mani 
Vi  potrete  addolcir,  ma  render  molle 
Quanto  cuoce  il  caler’ ,  o  innafpra  il  gielo 
Con  sì  grato  fpirar  che  Delia  iftetta 

{  Benché  negletta  fia  )  Phavrebbe  in  pregio. 

Poi  che  già  venne  il  Sol  tra  1  due  Germani 
Non  può  molto  innovar  nel  fuo  giardino 

II  difereto  cultor ,  fe  ciò  non  fatte 
Trapiantando  taPhor  novelle  barbette 
Ch’  han  sì  fugace  età  che  ’n  ci  alcun  mefé 
Ne  convien  propagar  novella  proli;  # 

Hor  piu  che  in  altro  affar  volga  il  penderò 
Quando  apparifee  il  dì  ,  quando  fi  sfeonde 
A  condur  P acque  intorno,  &  trar  la  fete 
Alla  verde  famiglia  di  Priapo; 

Et  dal  greve  affalir  d’ herbe  moiette 
Purgarle  fpettb,  &  rimondarle  in  parte. 

Pur  fi  deve  il  terreno;  ove  altri  peofa 
Porre  alPautumno  poi  le  piante,  e’  i  femi 
Per  goderfele  il  verno  ;  hor  con  la  vanga 
Sotto  fopra  voltare ,  &  co  ’l  marrone 
Romper  le  zolle,  acciò  che  megho  à  dentro 
Patte  il  caldo  del  Sol  che  il  triti  &  Iciogha; 

Et  ben  già  fi  poma  fe  menta  fare 
Di  molte  cofe  anchor;  ma  tal  bifognia 
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Diligenza,  &  fudor  ,  sì  larga  l’onda 
Così  freddo  il  terren,  poi  in  fommo  viene 
Tanto  fallace  altrui;  ch’io  no  ’l  configlio 
Far  fe  non  à  color  ch’habbian  certezza 
Del  pregio  raddoppiar  con  quei  che  fono 
Affai  piu  che  del  buon  del  raro  amanti  • 

Qui  ;  che  tutta  la  terra  ha  colmo  il  fena 
Di  bei  frutti  maturi ,  &  di  dolci  herbe 
Lafci  il  faggio  hortolan  la  notte  fola 
Star  la  conforte  fua  nei  freddo  Ietto, 

Ne  amor ,  ne  gelofia  piu  forza  in  lui 
Haggian  che  quel  timor  ch’haver  fi  deve 
Ch’ogni  fatica  fua  fi  fure  un  giorno; 

Ove  il  dolce  popone ,  ove  il  ritondo 
Cocomer  giace,  &  ove  intorto  ferpe 
Con  la  pregnante  zucca  il  citriuolo 
Co  ’l  fuo  freddo  fapor  ,  di  paglia  &  giunchi 
Telia  (ove  poffa  ftar)  breve  capanna 
AH’ofcura  ombra,  e  ’l  fido  cane  à  canto 
Che  lo  faccia  fvegliar  fe  viene  ad  huopo* 

Quanti  fono  i  vicin  che  dell’  altrui 
Si  pafcon  volentieri  quante  le  Maghe 
Che  van  la  notte  fuor!  ne  curan  pure 
L’arme  incantate  del  Figliuol  di  Bacco 
Ma  della  pena  pur  di  ch’altri  teme 
Caldo,  &  nuovo  defio  le  mena  intorno! 

Et  non  pur  queftì;  ma  miil’altri  verini 

Mille  monftri  crudei  fan  trilla  preda 

Delle  piante,  &  de  i  frutti  à  chi  no  ’l  curà*  - 

L’uno  ha  d’horrido  vello  il  corpo  hirfuto, 

L’altro  è  fquamofo,  &  di  color  dipinto 

Hor  verde  ,  hor  giallo,  hor  di  mili' altri  mifchio; 

Quel  con  le  cento  gambe  in  arco  attorce 

Il  lunghiffimo  ventre ,  &  quel  ritondo 

Hor  bianco  ,  hor  del  color  dell’ herbe  ifteffe 

Sì  fiffo  è  in  lor;  che  non  fi  fcerne  il  piede* 

Oh  che  pefte  crudei,  che  danno  eftremo 
Del  mifero  cultor  ch’ai  miglior  tempo 
Vede  ogni  fuo  fudor  voltarfe  in  polve, 

Tutto  il  frutto  fparir ,  le  frefche  herbette 
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Nuli’ altro  rifervar  che  i  nervi  nudi  l 
L’importuna  lumaca  ovunque  palla 
Biancheggiando  il  cammìn  dopo  le  pioggle 
Non  men  fa  danno  eh’ ove  prenda  il  cibo  * 

Ma  chi  del  fuo  giardin  pria  mife  i  femi 
Nell’acqua  à  macerar  la  dove  infufe 
Del  gelato  liquor  del  femprevivo, 

O  di  fritte  radici  il  fugo  amaro 

Del  felvaggio  cocomero;  o  fgombrando 

Dell’ardente  cammin  Pofcura,  &  atra 

Filiginofa  polve  ivi  entro  fparfe 

Non  gli  faran  nojofi,  o  quelli,  o  quelli* 

Ne  tra  P  herbe  miglior  fi  fdegni  dare 
Alla  cicerchia  vii  taP  hora  il  feggio 
La  cui  chiufa  virtù  da  mille  offefe 
Può  ficuro  tener  chi  gli  è  d’intorno® 

Chi  fi  trovaffe  pur  da!  tempo  adverfo 
O  con  pioggia  foverchia  ,  o  fete  eftrema 
(  Che  Puna,  &  P altra  il  fa)  di  tai  nemici 
Ripien  l’almo  terren,  può  molti  anchora 
Scampi  trovar  che  c’infegniò  la  pruova* 

Chi  fparge  fopra  lor  fetida  amorca, 

Chi  la  cener  del  fico,  &  chi  vicina 
Pianta,  o  fofpende  almen  P  amara  fquilla* 

Chi  del  fiume  corrente  intorno  appende 

I  tardiflimì  granchi,  &  chi  gli  incende 
Per  che  il  nojofo  odor  gli  fcacce  altrove; 

Et  chi  nel  modo  par  de  i  vermi  iftefli 
Tal  volta  ardefie ,  &  gli  metteffe  intorno 
Vedrà  gli  altri  fuggir,  ne  pur  di  quelli 
Ma  d’ogni  airo  animai  nocente  all’ herbe 
Nocente  al  feme  human,  Pimpia  lumaca* 

La  furace  formica  >  il  grillo  infetto, 

II  frigido  feorpion ,  l’audace  ferpe; 

Ch’un  naturai’ horror  gli  cade  in  cuore 
Del  funebre  fentor  de  i  fuoi  congiunti; 

Altri  quelli  à  bollir  fra  Pende  caccia 
Poi  ne  bagnia  il  giardino ,  altri  le  fronde 
Dell’aglio  abbrucia,  &  d’ ogn’ intorno  fpande& 
Altri  fan  circundar  tré  volte  in  giro 
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II  predato  terreo  difcinta  &  fcalza 

Et  con  gli  (parli  crin  Donna  che  fenta 

Quando  il  Tuo  lume  in  del  la  Luna  innuova  9 

Purgarle  il  fangue  ,  e  ’n  un  momento  tutta 

Languente  ,  &  (morta  la  nemica  fchiera 

Non  con  a  tro  timor  per  terra  cade 

Che  fé  ’1  folgor  vicin  ,  fé  folta  pioggia 

Se  ’i  tempelìofo  Coro  intorno  bavelle 

Scolfe  ,  &  fvelte  al  giardin  le  piante,  &  Pherbe. 

Hor  non  ,vo’  piu  contar  (che  lungo  fora) 

Del  ventre  del  monton ,  del  fele  amaro 
Del  cornuto  giovenco  ;  &  per  le  talpe 
Arder  le  noci ,  &  co  ’1  polfente  fumo 
Scacciarle  altrove,  o  rimaner  fenz’alma. 

Contraile  nebbie  anchor  s’arme  il  cultore 
Riempiendo  il  g-iardm  per  ogni  parte 
Et  di  paglia ,  &  di  fien ,  poi  come  fcorga 
Avvicinarfe  à  lui;  tutta  in  un  tempo 
La  fiamma  innalzi ,  &  piu  non  tema  offefa  ? 

Molti  modi  al  frenar  già  mife  in  ufo 
La  rozza  antichità  l’afpre  procelle, 

Et  le  faffofe  grandini;  che  fpefib 
Rendon  vane  in  un  dì  d’uno  anno  Popre; 

Chi  leva  fovra  al  dei  di  fangue  tinte 
Le  minacciami  fcuri,  &  chi  fofpende 
Qua  che  notturno  uccel  con  Pali  aperte; 

Altri  cinge  il  terren  con  la  vite  alba. 

Chi  d’antica  giumenta  ivi  entro  appende. 

Chi  del  pigro  afinei  la  fella  igniuda , 

Chi  de!  vecchio  marin  Phirfuta  fpogha. 

Chi  del  fero  animai  che  il  Nilo  alberga 
Pon  fovra  il  limitar  ,  chi  porta  intorno 
La  teiìuggin  paluftre  a!  del  lupina. 

Hor  chi  farà  fra  noi  che  in  quella  etade 
Ch’è  così  chara  ai  Ciel,  che  n’ha  dimoliro 
Così  palefe  il  ver,  fegua  quell’ horme 
Per  cui  famafi  andato  i  primi  Eth ru felli  ? 

Et  Tagete,  &  Tarchon ,  quei  di  Theflfagha 
Melampode ,  &  Chiron  ,  cfPhavean  credenza 
Di  fermar  ìe  faette  in  mano  à  Giove? 
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Et  le  piogge  a  Giunon?  fermar  l’orgoglio 
Et  de  i  venti,  &  del  mar’ in  mezzo  iì  verno? 
Volga  divoto  à  Dio  gli  occhi,  &  la  mente 
II  pietofo  cultor,  fian  Popre  acconce 
Ai  fiso  fanto  voler;  poi  notte,  &  giorno 
Segua  franco  il  lavor,  con  ferma  ipeme 
Che  chi  piu  s*  affatica  ha  il  Ciel  piu  amico  é 
Già  trapafia  il  calor,  già  viene  il  tempo 
Ch’alia  ttagion  miglior  piu  s’aflìmiglia 
Nel  pareggiar’ il  dì,  nel  tornar  fuore 
A  veftir’  il  terrea  P herbe  novelle. 

Già  il  faggio  giardinier  riprenda  Parme 
Et  già  rompa  &  rivolga  ove  poi  deve 
La  le  menta  verfar  palpato  il  verno. 

Poi  quel  ch’apparecchiò  nel  Maggio  à  dietro 
Che  futte  albergo  di  radici,  &  d’ herbe 
Che  foglion  contro  al  giel  reftare  in  piede 
Hor  di  piante,  &  di  femi  adempia  intorno* 

Per  eh’ è  tepida  Paria,  &  per  che  guarda 
Dal  medefmo  balcon  che  nell’  Aprile 
11  difeendente  Sol  ;  per  che  sì  fpelfe 
Tornan  le  piogge  in  noi ,  potremmo  anchora 
Quel  medefmo  adoprar,  ma  ne  conviene 
Penfar  ch’ai  picciol  dì  s’arrendan  P  bore 
Ch’arde,  &  ttringe  il  terren ,  ne  fchermo  ha  verno 
Come  contro  al  calor  fu  l’ombra,  &  Penda* 
Pianti  adunque  il  cultor  quelle  herbe  fole 
Ch’han  sì  caldo  il  valor  Che  per  sè  ponno 
Al  freddo  contrattar’,  o  quelle  in  cui 
La  crefcente  virtù  nelle  radici 
Si  sfoghi  à  dentro  ove  non  patta  il  gielo* 

Hor  quel  che  nelle  barbe,  &  nelle  frondi 
Mille  afeofe  virtù  porta,  &  nel  feme, 

Contro  a’chiufi  dolor  ,  contro  al  veleno, 

Contro  al  duro  tumor  che  in  bella  Donna 
Sopra  i  pomi  d’amor  foverchio  latte 
Dopo  il  parto  tal’ hor  conduce,  io  dico 
L’appio  falubre  che  piantar  fi  deve, 

O  feniinar  chi  vuol  (  quantunque  innanzi 

Per  altri  tempi  anchor )  ma  in  quetto  è  il  meglio® 
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Nul’O  fchiva  terren;  pur  ch’haggia  intorno 
Ere  felle  acque,  &  vive ;  &  chi  maggior  defia 
Le  fue  foglie  veder  ,  prenda  i!  fuo  leme 
Quanto  in  tré  dita  puote,  e  iifieme  aggiunto 
In  prcciol  drappicei  (otterrà  il  cacci  : 

Chi  lo  vuol  crefpo  haver  poi  ch’egli  ha  tratta 
La  fronte  dal  terren,  fopr’effb  avvolga 
Un  greve  incarco  che  lo  rompa ,  &  prema  e 
Molti  ha  parenti,  ma  fotto  altro  nome 
Gli  chiama  hor  quella  età  f  quello  è  paluftre^ 
Quel  pietrofo  ,  o  rnontan,  quell’ altro  è  tale 
Che  dalPefler  maggior  gli  diede  il  nome 
La  dotta  Atftene,  &  dal  colore  ofeuro 
Lo  chiama  atro  il  Latin’,  il  fermon  Thofco 
L’  appella  il  maceron,  la  cui  radice 
Vive  al  verno  maggior  felice,  &  dolce r 
Hor  la  candida  indivia,  hor  la  forella 
Di  sì  amaro  fapor  cicorea  infieme 
Tempo  è  di  feminar,  dove  (ìa  trito 
Et  (ìa  molle  il  terren  ,  poi  quando  fuore 
La  quarta  foglia  havran  le  cange  il  loca 
Pur  grafia  &  pian  ,  sì  che  la  terra  nude 
Non  le  pofia  laflar  fuggendo ,  &  quivi 
Ben  ricoperte  fien  ;  ch’ai  freddo  pofeia 
bianche  fi  rivedran  tenere,  &  doler. 

Del  Venereo  cardon  le  nuove  piante 
Hor  fi  den  ri  mutar,  le  fomme  barbe 
Segando  loro  in  baffo  ;  il  forte  leme 
Della  piangente  fenepa  hor  fi  afeonda  ; 

E  i  piu  vecchio  è  il  miglior  ,  fotto  ben  culto 
Et  ben  moflb  tetren’,  ove  non  grave 
Lo  fpefio  rifarchiar  che  d’efib  gode. 

Il  ventofo  navon,  la  rozza  rapa 
Sì  congiunti  tra  lor  eh’ affai  fovente 
L’un  fi  cangia  nell’ altro,  ma  fi  gode 
Quello  dentro  ali’  humor ,  quel  vuole  il  fecco^ 
Et  lo  fpefio  sfrondar  di  pari  entrambe 
Fa  il  ventre  raddoppiar,  ne  refte  indietro 
Il  fimigliante  à  lor  raphano  ardente, 

11  felvaggto  armoraccio,  &  la  radice 
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Chiama  nebbiofo  il  ciel  ,  che  nell’arena 
Ha  piu  forte  il  fapor,  che  vien  maggiore 
A  chi  le  (veglie  il  crin’ ,  &  ch’odio  porta 
{  Come  il  cavolo  anchor)  all’alma  vite® 

La  purpurea  carota,  la  vutgare 
Paftinaca  fervil,  l’ enula  facra  , 

IVI  ille  altre  poi  che  sì  eogniate  fono 
Che  fcerner  non  faprei,  già  il  fra  gii  porro 
Tempo  è  di  feppellir,  che  lieto  &  frefco 
L’ infinite  fue  fcorze  al  gielo  affini  * 

Hor  nel  bianco  terren  (che  gli  è  piu  chato} 
Senza  letame  haver  fi  pianti  l’aglio 
Et  rinnuove  il  lavor  poi  ch’egli  è  nato 
Ben  fovente  il  cultor ,  calcando  lpeffo 
Le  formontanti  fronde,  à  ciò  ch’ai  capo 
Si  ftenda  ogni  virtude,  &  chi  lo  ponef 
Et  chi  lo  coglie  anchor  mentre  la  Luna 
Sotto  l’altro  hemifphero  il  mondo  alluma 
Poi  ch’ada  parca  menfa  in  mezzo  a  i  Tuoi 
N’harà  guftato  ;  alì’  hor  fenza  altra  offefa 
Del  fuo  molefto  odor  ;  potrà  narrare 
Quanto  vorrà  vicino  i  fuoi  tormenti 
Alla  donna  gentil;  che  gli  arde  il  core* 
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OR  PER.  CHE  tutti  in  del  non  vanno  eguali 
I  dì  che  volge  il  So! ,  ma  trilli  &  lieti 
Come  piacque  à  colui  che  vario  infufe 
Nelle  felle  il  valor,  che  muove  il  mondo; 
Molto  vai  l’oflervar  del  buon  cultore  % 
La  malitia ,  o  bontà  eh’  è  in  quello ,  o  in  quello  3 
Cerchi  prima  fra  sè  che  ?i  freddo  lume 
Del  gran  Vecchio  Saturno  in  parte  giri 


Ove  contento  iìia,  dove  haggia  pace, 

Et  riguarde  i  minor  con  dolce  afpetto; 

Che  il  fiammeggiante  Dio  del  quinto  cerchio 
Senta  in  luogo  lontan  ch’à  pena  il  veggia^ 
Et  non  fia  teftimon  deir  opre  altrui® 

L5  amorofa  Cyprignia,  e  31  pio  Parente\ 

Da  cui  .quanto  è  di  ben  ci  piove  in  terr^ 
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Si  vagheggio  fra  s è  con  lieto  fguardo; 

Che  ’l  Figliuol  di  Latona ,  &  la  Sorella 
Non  lìan  contrari  lor,  non  giunti  infieme. 

Et  non  divili  anchor  dal  quarto  albergo 
Ma  gli  poffin  mirar  tra  ’l  terzo,  e  ’l  quinto. 
Quando  vedi  allumar  P  Aquario ,  e  ’l  Toro 
Dalla  notturna  Dea  che  Cyntho  honora 
Pianta  le  vignie  all’hor  ,  fotterra  i  frutti; 

Se  la  Capra  Amalthea,  fe  ’l  Cancro  adverfo^ 
Se  la  Donzella  Alìrea  ,  fe  quella  parte 
Ch’ai  dì  con  fpatio  egual  la  notte  libra, 

O  ’l  cornuto  Animai  che  in  mezzo  il  mare 
Conduffe  Europa,  &  tu  nel  grembo  all’hora 
Verfa  del  tuo  terren  le  biade  e  ’l  grano* 

Ma  piu  di  tutti  ben  ci  fegnia  i  giorni 
Giocondi  &  gravi  trafcorrendo  in  giro 
Dal  luminofo  Sol  la  calìa  Luna  ; 

Ch’ai  nolìro  humano  oprar  tanto  ha  vicina 
La  poffente  fua  luce,  e  5n  così  breve 
Tempo  ;  quante  ha  nel  cielo  erranti  ,  &  fiflg 
Studia  di  vifitar,  che  ciò  che  in  effe 
Truova  di  bene  ,  o  mal ,  lo  verfa  in  noi  * 
Non  dee  molto  impiagar  le  piagge,  e’  i  colli 
Il  difcreto  bifolco,  s’eila  giace 
Afcofa  co  ’l  Fratello  ;  il  quarto  giorno 
Che  cornuta  rivien  co  i  tre  vicini 
Sacrati  in  terra  fon ,  che  in  quello  nacque 
Già  di  Latona  in  Delo  il  biondo  Apollo; 

Pur  l’agniello  e  ’l  vitel  potrà  nel  fello 
Di  quel  membro  privar  eh’ è  fpofo ,  &  padri 
Benché  l’ ottavo  in  ciò  piu  lode  porte  * 

Ne  i  cinque  altri  miglior  che  vengon  dietro 
Può  le  piante  innelìar,  fpander’ i  femi, 

Può  il  frumento  fegar,  tofar  le  gregge, 

Et  donarle  al  monton  chi  mafehio  brami; 
Teffer  da  ricoprir  le  menfe  ,  e’  i  letti 
Et  difender  dal  giel  la  fua  famiglia  . 

Quel  che  fegue  colìor  contrario  al  feme, 

Et  fecondo  al  piantar  ,  che  ’l  troppo  humore 
Come  in  quello  è  nemico  ,  in  quefto  è  charo  • 
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Quando  ella  contro  al  Sol  con  larga  fronte 
Del  fraterno  fuo  raggio  tutta  fplende 
Si  den  Topre  fuggir,  eh’ è  lor  molefto; 

So?  aprir  fi  convien  con  lieto  canto 

Del  pretiofo  vin  l’antico  vafo 

Che  confervi  il  fapor  nell’ ultime  hore , 

Solo  è  ’l  tempo  à  domar  co  ’l  nuovo  giogo 
L’afpro  torvo  giovenco,  &  con  lo  fprone 
Et  co  ’l  morfo  al  cavai  frenar  l’orgoglio® 

Et  chi  femmine  vuol  marite  il  giorno 
Delle  mandre  ch’ei  tiene  il  forte  duce. 

Fugga  il  quinto  ciafcun  con  quelli  infieme 
Ch’hanno  il  nome  da  lui,  che  in  cotalì  bore 
L’impie  Furie  infernali  intorno  vanno 
Tutte  empiendo  d’ horror  la  terra  ,  &  Tonde® 
Quel  che  ne  vien  da  poi  ch’ella  ha  piu  lume 
Non  fi  tocchm  le  piante,  &  l’altro  appreflb 
Per  ventilar’  il  gran  n* apporta  l’ora, 

Puoflfe  in  quello  atterar  ne  i  bofehi  alpeftri 
L’atto  robufto  pin,  l’abete  ,  e  ’l  faggio 
Nel  verno  à  fabbricar  palazzi  &  navi. 

Benché  forfè  indugiar  quando  è  piU  feema 
L’alma  fua  luce  in  ciel  ;  non  lpiace  à  molti# 
Nel  v  gefimo  dì ,  nell’  altro  innanzi 
Così  benigmo  il  Sol  ci  apporta  l’hore 
Che  ben  puote  il  villan  con  ferma  fpeme 
In  quel  che  pregia  piu  difpe  far  T  opre , 

Et  le  creder  fi  può  ,  quello  è  quel  giorno 
In  cui  nafeon  color  ch’hanno  arte,  &  fenno 
Di  mifurar  fra  noi  le  delle  ,  e  ’l  cteìo. 

Et  narrar  quel  che  può  natura,  &  fato. 

Gli  altri  quattro  di  poi  fperanza  ,  &  rema 
Di  quel  ch’haggia  à  venir  ne  danno  eguale^9 
1  due  fon  da  fuggir  che  vengon  pofeia  . 

Nc  gli  altri  giorni  all’hor  ch’ella  è  vicina 
Per  ripigliar  dal  boi  novella  face 
Puoffe  il  toro  domar  ,  romper  la  terra  , 

Tirar  le  navi  al  mar,  tagliar’ i  legni 
Et  le  fue  botti  aprir,  ne  fia  fchernsta 
L’antica  offervation ,  che  fpefib  al  fine 
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Lo  fpregiar  cofe  tali  apporta  danno; 

Che  matrignia  tal’hor,  tal  volta  madre 
Vien  la  luce  del  dì  nell’ opre  humane, 

Et  fol  P  incominciar  può  torre,  &  dare 
Tutto  quel  che  li  cerca,  &  ciò  n’avviene 
Per  che  piacque  à  colui  che  tutto  muove. 

Non  dico  io  già  che  fé  ’i  buon  tempo,  &  l’opra 

Perde  Poccafion,  che  non  fi  deggia 

Pur’ invocando  Dio,  tirar’ al  fine 

Quel  che  tròppo  indugiar  gran  danno  fora  * 

Et  per  eh’  il  crudo  giel ,  la  pioggia ,  e  ’l  venta 
Che  improvifa  ci  vien  può  nuocer  molto; 

Qui  il  perfetto  cultor  la  mente  inchini 

Al  fuo  fommo  Fattor ,  di  voto  humile 

Sacrifici  porgendo,  preghi,  &  voti 

Che  il  noftro  in  lui  fperar  non  caggia  indarno^ 

Ne  eh’  al  noftro  fudor  fia  tolto  il  pregio  ; 

Poi  fralle  ftelle  in  ciel  riguardi  e  ’mpari 
Qual  ci  dà  troppo  humor  ,  qual  troppa  fetef 
Chi  ci  muova  Aquilon,  chi  ghiaccio  appone, 

Et  con  qual  compagnia  qual  parte  luftrr 
Chi  furga,  o  feenda,  &  la  natura  e  ’l  nome 
Tutto  ha  ver  fi  con  vien  ,  ne  men  che  quelli 
Ch’  al  tempeftofo  mar  credon  la  vita , 

O  che  il  rozzo  guardian  che  ’n  parte  dorme 
Ove  ha  capanna  il  ciel  ,  la  terra  letto. 

Queftì  i  primi  già  fur  cui  lunga  pruova 
Moftrò  il  corfo  là  sii  co  i  vari  effetti 
Ch’  or  di  sì  gran  dottrina  empion  le  carte 
Che  de  i  primi  inventor  vergognia  ha  feco  *  -■ 

Non  fi  fgomenti  adunque,  &  certo  fperi 

Il  difereto  villan  poter  d’  altrui 

Qudl’  imparar  che  da  sè  fteffo  apprefe 

E  ’l  paftor’,  e  ’l  nocchier  tra  i  bofehi  ,  &  Fonde® 

Qual’hor  Delia  vedrem  contraria,  o  giunta 

O  che  dal  quarto  albergo  irata  guarde 

Quel  Pianeta  crude!  che  mangia  i  figli  ; 

Piogge  porta  in  Aprii ,  nel  Luglio  nebbia  , 

Gran  pruine  all’Ottobre,  &  nevi  al  verno® 

Quando  il  Padre  riguarda;  ovunque  fia; 
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Rende  in  ogni  ftagion  dolcezza,  &  pace. 

Scaccia  il  freddo  &  Thumor  ch’ai  mondo  truova 
Mirando  Marte;  &  quando  incontra,  o  guarda 
Ben  vicino  il  Fratei  turba  ogni  (fato 
L’onda,  l’aria,  il  terren  rimuove,  &  cangia. 

Con  la  Cyprignia  Dea  fecondo  i  tempi 
Humor  reca  &  calor ,  pur  nebbia  ,  &  nevi 
L’autumno,  e  fl  verno,  ma  foavi  &  piane, 

Che  dal  regnio  d’Amor  non  cade  afprezza. 

Co  ’1  divin  Meflfaggier  mai  fempre  quali 
Suole  i  giorni  voltar  ventoli,  &  fofchi. 

Tutto  quel  che  diciam  la  vaga  Luna 
In  men  di  trenta  di  compie  ,  &  rinnuova 
Trapalando  in  viaggio  hor  quello,  hor  quello; 

Ma  quelli  altri  Maggior  ch’han  fopra  il  corfo; 

Non  così  fpefiì  già;  ma  di  piu  forza 
Fanno  effetti  qua  giù  fecondo  il  loco 
Che  li  truovan  tra  lor  fecondo  il  tempo, 

Che  ’l  fuo  proprio  valor  giungendo  ad  e(II 
Puon  crefcer’,  &  fcemar  quei  eh’ ha  ve  in  feno. 
Qualunque  errante  in  eie!  incontri ,  &  guardi 
L’alato  Ambafciador  nell’ aria  fveglia 
Sempre  il  rabbiofo  fuon  di  Borea,  o  Noto, 

O  di  Zephyro  ,  o  d’ Euro  ,  o  torbe,  o  chiaro, 

G  con  nevi  ,  o  con  piogge  come  aggrada 
Al  Compagnio  ch’egli  ha,  ch’à  tutti  è  fervo. 

La  (Iella  Cytherea  con  l’Avo  antico 
Tal’ hor  raffredda  il  ciel,  tal’ hor  lo  bagnia. 

Ma  dolcemente  pur  ,  che  mal  li  accorda 

Co  91  fuo  fecco  venen  nemico  a  tutti 

Co  ’l  gran  pio  Genitor’  in  chiare  tempre 

Piu  foave  il  calor ,  meno  afpro  il  gielo 

Rende  ;  &  l’aria  ,  &  la  terra,  &  Tonde  inlieme 

Di  vaghezza,  &  d’amor  tutto  riempie. 

Al  fuo  fero  Amator  la  fiamma ,  &  T  ira 

Con  le  pioggie,  &  co  ’l  gielo  ammorza,  o  fpegnie; 

Ai  luminofo  Sol  con  fofche  nubi 

Fregnie  di  largo  humor  la  villa  ingombra 

Forfè  temendo  anchor  eh’  un’  altra  volta 

Non  T  accufi  à  Vulcan  fe  Marte  alloggia* 
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Grandini  ,  piogge,  nevi,  lampi,  &  tuoni 
Tempeftofo  &  crudel  ci  porta  Apollo 
Ove  incontri  Saturno,  ovunque  il  guardi# 

Folgori  ,  venti ,  giel  raddoppia  in  terra 
(Benché  sì  dolce  fia)  s’ei  corre  à  Giove 9 
S’al  bellicofo  Dio  rabbiofi  &  fecchi 
Et  caldi  fiati  haviam  ,  ne  ftanno  in  pofa 
Tra  i  liti  Sicilian  1’  eterne  incudi. 

Con  piu  terribil  fuon  procelle  ,  &  turbi 
Qual’  hor  Libra ,  o  Monton  pareggia  i  giorni 
Saette  al  caldo  ciel  ,  poi  folte  nevi 
Quando  è  piu  breve  il  dì  dal  quinto  foco 
Nafcon  dove  ei  tal’ hor  rivolga  il  guardo 
Mei  gran  Superior;  fe  Giove  ha  in  vifta 
Tempeftofo  pur  vien,  ventofo*  &  torbo 
Ne  per  nuova  ftagion  la  voglia  cangia. 

Se  ’l  gran  Padre,  e  ’l  Figliuol  ch’hebbero  ogni  hora 
Sì  diverfo  il  voler  s’ ineontran  pure 
O  con  l’occhio,  o  co  ’l  piè  (che  raro  avviene } 
Torbido  ,  &  grave  humor ,  tempefte  ,  &  fuoco 
Mandan  per  l’aria,  &  fanno  al  mondo  fede 
Che  mai  nulla  fra  lor  fu  pace  ,  &  tregua. 

Vuoili  faper’ ancor  chi  monti  ,  o  fcenda. 

Et  chi  fia  prelfo  al  Sol  ;  chi  fia  lontano 
De  i  celefti  Animai,  dell’ altre  ftelle 
Che  ftan  fiffe  tra  lor  ,  ne  cangian  loco 
Se  non  quanto  le  vien  dal  cerchio  ottavo 
Che  ne  i  cento  anni  à  pena  un  palio  muove* 
Quando  al  tempo  novel  da  prima  il  Sole 
Ai  felice  Monton  le  corna  indora 
L’  accompagnian  quei  dì  Favonio  ,  &  Coroj 
Poi  che  verfo  il  mattin  quafi  in  un  punto 
Il  corfier  Pegafeo  fi  moftra  ,  &  cela 
Tra  i  crin  di  Apollo  ,  fi  rinnuova  il  fiato 
Che  da  Settentrion  le  forze  prende. 

Indi  che  ’l  buon  Phryxèo  fi  moftra  in  parte 
Scarco  dal  fuo  Signior  ,  tré  giorni  almeno 
Soglion  turbi  venir  tra  piogge,  &  nevi# 

Già  s’avvicina  Aprii  ,  già  verfo  l’Alba 
il  crudele  Scorpion  la  coda  afconde 
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Che  ci  Tuoi  rifvegliar  Zephyro ,  &  Oftro 
Con  minacciofo  del  ;  por  quando  al  vefpro 
Si  comincian  veder  tuffar  fra  Tonde 
Le  Figliuole  di  Atlante  ,  all’  hor  ne  fembra 
Ch’altro  verno  novel  d  guattì  Aprile. 

Quinci  che  il  vago  Sol  montando  al  Tauro 
S’accompagnia  con  lor,  ci  dona  fpeffo 
A  i  crefcenti  arbucei  foavi  piogge* 

Quando  al  primo  imbrunir  di  notte  ofcura 
Già  in  Oriente  appar  d’Orpheo  la  Lyra 
Ben  minaccia  il  terrea  d’afpra  procella. 

Se  la  Capra  al  mattin  fi  moftra  aperta  „ 

Et  fi  afconde  tra  i  monti  al  tardo  ofcuro 
L’ardente  Sirio  ,  alThor  pruine  ,  o  piogge 
O  ’l  ciel  cr uccio fo  ci  s’ attenda  intorno . 

Hor  fi  moftra  il  Centauro  ,  &  feco  adduce 
Fiovofe  nubi;  &  poi  le  fette  Stelle 
C1T  hor  vanno  innanzi  al  Sol  fereno  ,  &  dolce 
Ci  rendon  vento  *  &  ce  ’l  ritoglie  Aréluro 
Che  cadendo  fu  ’l  dì  minaccia  il  cielo. 

Qui  tra  i  due  buon  German  s’accoglie  Apollo 
Et  T  Aquila  vien  fuor  ventofa  ,  &  molle® 

31  pietofo  Dalphin  da  fera  monta, 

Co  i  fuoi  Zephyri  in  fen  ;  hor  nell’ Aurora 
11  fuo  crudo  veneno  afconde  T  Angue 
Tra  Tonde  falfe  f  &  fa  turbar’  il  tempo, 

Non  però  sì  che  co  ’l  Favonio  ,  &  T  Auftr® 
Non  fia  fommo  calor  ;  poi  la  Corona 
Della  vaga  Ariadna  al  primo  afpetto 
Del  mattutino  albor  fi  attuffa  in  mare 
Con  affanno  &  fudor  ;  ne  lunge  à  lei 
Et  nel  tempo  medefmo  già  in  Occafo 
Va  il  Capricorno  in  parte;  e  ’nver  la  fera 
Si  può  Cepheo  veder  che  ci  minaccia 
Pioggia  &  tempefta ,  &  pur  nel  mondo  fveglia 
Quel  foffiar  di  Aquilon  che  il  fermon  Greco 
Prodromo  appella  ,  ch’à  predir  ci  viene 
Che  l’uno  &  l’altro  Cab  ch’han  feggio  in  alto 
Torto  denno  apparir  là  ver  l’Aurora 
Con  fete ,  &  rabbia  ?  &  dopo  lui  riprende 
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L1  Etefio  il  corfo  ;  &  con  piu  forza  affai 
Ci  fa  il  mar  tremolar  ,  crollar  le  fronde 
Mentre  che  luce  il  Sol ,  poi  dorme  il  vefpros 
Così  la  notte  anchor,  ne  cangia  Itilo 
Fino  in  quaranta  dì.  Già  laffa  Phebo 
Piu  che  mezzo  il  Leon ,  sì  che  ci  inoltra 
Poco  avanti  al  mattino  in  mezzo  il  petto 
La  fua  Stella  maggior  eh’  ogni  altra  avanza 
Di  poffanza  ,  &  d’honor,  ma  in  quello  (tato 
L’aer  puro  ,  &  feren  fa  torbe  ,  &  fofeo  ; 
Guarde  il  chiaro  fplendor  eh’ è  il  thefor  primo 
Della  Vergine  Aftrea  che  ’l  nome  porta 
Del  buon  Vendemmiator ,  eh’  hor  furge  avanti 
Al  ritornar  del  Sole;  e  ’l  freddo  Arfturo 
Già  bagniando  il  terren  fi  afeonde  ,  &  fugge 
La  Donna  di  Ethiopia  amata  ,  &  culta 
Dai  volator  Perseo  ,  nel  primo  bruno 
Si  mofira  in  Oriente  ,  &  turba  il  mondo* 

I  due  Pefci  ,  e  ’l  Monton  fotto  all9  Occafo 
Difendendo  al  mattin  di  Noto  ,  &  d’onde 
Lafcian  fegniati  i  dì  ;  che  veggion  giunto 
Per  le  notti  adeguar  già  in  Libra  il  Sole. 

Hor  nel  tempo  medefmo  al  loco  ifteffo 

Si  attuffa  irato  il  tempeltofo  Auriga 
Che  fovente  al  villan  fa  guerra,  &  danno* 
Quando  al  freddo  Scorpion  Delio  ritorna, 

Si  vede  ir  nel  mattin  con  Aulirò  ,  &  pioggia 
li  principio  del  Tauro  all’Occidente; 

Hor  con  brina  &  con  giel  caggiono  in  mare 
Quando  ci  (punta  il  x>l  le  fette  Stelle 
Ch’ei  porta  in  fronte  ,  &  la  fementa  invita® 
Hor  fi  afeonde  da  noi  Caflìopeia 
Ventofa  ,  &  turba,  &  tra  ghiaccioli  fpirti 

II  lucente  Scorpion  la  fronte  feuepre . 

Già  del  canuto  Verno  1  dì  fon  giunti 
Che  ’l  famofo  Gbiron  rifcalda  Apollo; 

G  à  minacciofo  in  ciel  tra  piogge  ,  &  venti 
Quando  fi  colca  il  Sol  nafee  Orione  ; 

Hor  quanti  fegni  ha  in  ciel  ,  quante  facelle 
Et  furgendo  ,  &  cadendo  à  pruova  fanno 
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Chi  piu  nevi  ,  tempere,  &  piogge  adduca. 

Poco  creda  il  villani ,  poca  hagg'ta  fpene 
Quando  va  lotto  il  Can,  eh’ innanzi  caccia 
la  paventofa  Lepre  ,  &  quando  torna 
L’Aquila  nel  mattin  con  gli  altri  infieme 
Ch*  a  i  buon  tempi  miglior  vedea  la  fera. 

Et  mentre  feorre  il  Sol  Pirfuto  vello 
Del  barbato  Animai  ch’à  noi  furando 
Sì  gran  fpatio  del  dì  lo  dona  altrui; 

Et  mentre  humidi  tien  gii  aurati  crini 
Quali  rubelio  à  noi  di  Aquario  in  feno 
Ch’  ogni  sforzo  ia  su  foggiace  al  Verno, 

Quando  ripiglia  al  fin  P  albergo  in  Pefci 
Già  crefce  il  giorno  affai,  che  viene  à  punto 
Quando  il  fero  Leon  tutto  è  in  Occafo. 

Qui  dai  Settentrion  foave  fpira 

Certo  fiato  gentil  eh’  Ormthio  ha  nome, 

Fugge  Calyfio  aU’hor’,  &  fuor  ci  manda 
Per  le  nevi  addolcir  Favonio  amato; 

Che  quanto  compie  in  ciel  la  Luna  un  corfo 
Tien  qui  P  impero ,  &  ci  rimanda  all*  bora 
O  da  i  liti  Affricani,  o  d’altra  parte 
Sopra  i  tetti  à  garrir  la  vaga  Prognie» 

La  celefte  Saetta  inver  la  fera 
Pur  con  varie  tempefte  in  alto  fale. 

Quella  onde  già  pietofo  il  forte  Alcide 
XJccife  il  fero  Uccel  eh’  à  Promethèo 
Il  rinafeente  cor  gran  tempo  rofe. 

Poi  fi  rivede  il  ciel’  aperto ,  &  chiaro , 

Et  fette  giorni,  &  fette  al  tritìo  Spofo 

Alla  fida  Alcione  Eolo  preftare 

Tranquillo,  &  queto  il  mar;  mentre  ei  fra  Tonde 

Van  teffendo,  &  formando  il  nido  a  i  figli; 

Ma  quando  veggion  poi  che  tutta  appare 
Argo  la  Nave  in  ciel ,  cotal  gli  accora 
La  rimembranza  ancor  del  legnio  antico 
Ove  folcando  già  mori  Ceyce 
Che  fi  afeondon  temendo ,  e  ’1  Re  de  i  venti 
Riprende  il  corfo,  &  con  Neptuno  gioftra. 

Hor  non  puf  il  faper  come ,  e  ’n  qual  loco 
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Segghin  le  fìelle  in  del,  chi  fcenda,  o  monti l 
Et  la  forza,  e  ’1  valor  di  quella,  &  quella, 

Pon  rooftrar'  il  feren,  la  pioggia,  e’ ì  venti 
Al  pratico  cultor  eh’  appreffo  vanno; 

Ma  il  gran  Padre  del  Ciel  pietofo  anchora 
Al  fuo  buon  feme  human  per  mille  modi 
In  aria,  in  terra,  in  mar,  la  notte,  e  ’i  giorno 
Ci  da  fermo  fegnial  del  fuo  penfiero 
Tanto  innanzi  al  feguir,  che  ben  fi  puote 
Molti  danni  fchivar  per  chi  gli  ha  cura; 

Quando  tornando  à  noi  novella  Luna 
Moftri  ofeure  le  corna,  &  dentro  abbracci 
L’  aer  che  folco  fia,  tema  il  pallore. 

Tema  il  faggio  cultor  che  larga  pioggia 
Debbe  tutte  innondar  le  greggie  e’ i  campii 
Ma  fe  dipinte  havrà  le  guance  intorno; 

D’  un  virgineo  roffor;  di  Borea  in  preda 
Darà  la  terra,  e  ’1  ciel  piu  giorni,  e  ’1  mare; 

Et  s’  al  quarto  fuo  di  eh’  à  gli  altri  è  duce 
Lieta  la  rivedrem,  di  puro  argento. 

Senza  volto  cangiar,  lucente,  &  chiara; 

Non  pur  quel  giorno  all’  hor,  ma  quanti  appreifo 
Saran  nel  corfo  fuo  ;  fereni ,  &  fcarchi 
Et  di  venti,  &  di  piogge  andranno  intorno; 

All1  hor  potrà  il  nocchier  ficuro  al  porto 
Drizzar  la  prora,  &  feior  cantando  i  voti 
A  Glauco,  Panopea,  Neptuno,  &  Theti. 

Non  men  ci  dona  il  Sol  non  dubbi  fegni 
Quando  furge  al  mattin,  quando  s’  a t tuffa 
TralP  onde  al  vefpro;  &  ci  ammaeftra,  e’nfegnia 
Qual  fi  deve  afpettar  la  luce,  &  ¥  ombra, 

S’  al  fuo  primo  apparir  ne  moftra  il  volto 
D’  alcun  nuovo  color  turbato ,  o  tinto , 

E’  i  dorati  capei  non  fparge  in  lungo. 

Ma  gli  annoda  alla  fronte,  &  gli  inghirlanda 
D’  un  dolorofo  vel,  fia  certo  il  mondo 
Di  bàgniarfe  quel  dì ,  che  ’1  mar  turbando 
Ci  vieti  Noto  à  trovar,  mortai  nemico 
Alle  piante,  alle  gregge,  a  i  culti  colli, 
be  riportando  à  noi  la  fronte  afeofa 
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Tra  fpeffe  nubi  pur  ,  fe  in  piu  d’un  loco 
Qualche  raggio  veggiam  romper  la  gonna 
Spuntando  intorno  ,  o  fe  la  bianca  aurora 
Lavando  il  fuo  Tithon  pallida  furge; 

Trifte  le  vignie  all’hor,  ch’à  falvar  l’uve 
Non  è  il  pampino  affai  ,  fi  folta  il  cielo 
Con  horribil  romor  grandine  avventa. 

Poi  quando  i  fuoi  corfier  vanno  alFOccafo 
Piu  fi  deve  offervar  ,  ch’affai  fovente 
Sud  da  noi  dipartir  con  vario  afpetto® 

II  fuo  rancio  color  ci  annunzia  humore, 

Borea  il  vermiglio,  &  fe  ’1  pallor  dell’oro 
Già  il  fiammeggiante  crin  mifchiato  haveffe 
Di  fritte  macchie  anchor  ,  vedraffe  il  mondo 
Andar  preda  di  par  tra  piogge  ,  &  venti  ; 

Non  difcioglia  il  nocchier  dal  lito  il  legnio 
In  fimil  notte  mai  ,  ne  il  buon  Pattare 
Meni  il  dì  che  verrà  fe  gregge  a  1  bofchi. 

Ne  il  difcreto  arator  nel  campo  i  buoi; 

Ma  quando  ei  ci  ritoglie  ,  ò  rende  il  giorno 
S’ei  moftra  il  lume  (uo  lucente  &  puro 
Non  navrem  piogge  all’hor,  ma  dolce  &  chiara  $ 
Verrà  l’aura  gentil  crollando  i  rami» 

Così  ne  moftra  il  Sol  cui  ben  1*  intende 
Quel  che  la  notte  ,  il  dì,  Tettate  ,  e  ’l  verno 
Deggìa  Zephyro  far,  Coro,  Euro  ,  &  Notho 
Et  l’ bore  à  noi  portar  ferene,  o  fofche. 

Hor  fenza  alta  tener  la  villa  al  cielo 
MiUValtri  fegni  haviam;  ch’aperto  fanno 
Quel  che  ci  dee  venir  ;  Non  fentiam  noi 
Quando  s’arma  Aquilon  per  farci  guerra 
Sonar  d’alto  romor  gran  tempo  innanzi 
Le  felve  alpeftri?  &  minacciar  da  lunge 
Con  feroce  mugghiar  Nettuno  i  liti  ? 

I  prefagi  dalphin  fuggirli  à  fchiera 
Ove  il  futuro  mal  men  danno  appone? 

Et  fe  dall’alto  mar  con  piu  ftefe  ali 
Favolando  tornar  fi  fenee  il  mergo, 

Et  con  roco  gridar  fra  cruccio  &  tema 
D’  un  non  folito  fuon  empier  gii  fcogli  ? 
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O  fe  V  ingorde  folaghe  intra  loro 
Sopra  il  (ecco  fender  vagando  Hanno  , 

O  il  montante  aghiron  polle  in  oblio 
Le  native  onde  lue  ,  paludi  ,  &  ftagni 
Confideriam  fra  noi  volando  à  giuoco 
Sopra  le  nubi  alzarle,  all’ hor  chi  puote 
Ratto  fchivar  il  mar,  fi  tiri  al  porto; 

Et  chi  ne  Ila  lontan  ne  i  voti  appelli 
Et  Ca  flore,  e  ’l  fratei  eh’  ei  n’  ha  me  Alerò  9 
Hor  del  notturno  ciel  cader  vedrai; 

Quando  il  vento  è  vicin  ;  lucente  flella 
Di  fiammeggiante  albor  latrando  l’horme? 

Hor  fecchi ftìma  fronde  ,  hor  fotti!  paglia , 

Gir  per  P  aria  volando  ,  hor  (opra  l’onde 
Leve  piuma  apparir  vagando  in  giro» 

Ma  fe  ’n  ver  i’Aqmlon  fon  lampi,  &  fuochi^ 

Se  di  Zephyro  ,  o  di  Euro  il  eie!  rìntuona 
Nuotan  le  Biade  all’hor  ne  fia  torrente 
Che  non  voglia  adeguar  1’ Eufrate  ,  e  ’l  Nilo^ 

Et  bagnandoti  i  crtn  ;  gravofe  &  moli! 
lì  turbato  nocchier  le  vele  accoglie® 

Quanti  fon  gli  animai  che  ti  fan  fegnio 
Della  pioggia  che  vien  ì  l’efierno  giue 
Dalle  paluftri  valli  ai  ciel  volando 
La  inoltra  aperta  ,  il  bue  con  l’ ampie  nari  440- 

Sollevando  la  fronte  l’aria  accoglie; 

La  rondinella  vaga  intorno  all’ onde 
S’ avvolge ,  &  cerca  ;  &  dal  lotofo  alberga 
Il  nojofo  garrir  la  rana  addoppia® 

Hor  P  accorta  formica  à  ratto  corfo  44S 

Con  lunga  fchiera  à  ritrovar  l’albergo 
Intende,  &  bada  alla  crefcente  prole® 

Puoflì  verfo  il  mattin  tra  giallo ,  &  fmorto 
Tal’  hor  l’arco  veder,  che  l’onde  beve 

Per  xiverfarle  poi ,  de  i  trilli  corvi  41^ 

Veggionfi  à  torno  andar  le  fpefle  gregge 
Di  fpaventofo  fuon  Paria  ingombrando; 

Ogni  marino  uccello,  ogni  altro  infieme 
Chaggia  in  ftagnio,  in  palude,  o  ’n  fiume  albergò 
Sopra  il  lito  fcherzar  ripien  di  gioja 
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Veggiam  fovente  ,  &  chi  la  fronte  attuffa 
Sott’acqua,  &  bagola  il  fen  ,  chi  nell’afciutto 
S’accorca,  &  s’alza,  &  ne  dimoftra  aperto 
Van  defio  di  lavarle  ,  &  dolce  fpeme, 

Hor  T  impura  cornice  ,  à  lenti  paffi 
Stampar  l’arena  ,  &  con  voci  alte  ,  &  fioche 
Veggiam  fola  fra  fe  chiamar  la  pioggia. 

Ne  men  la  notte  anchor  fotto  il  fuo  tetto 
La  femplice  Donzella  il  dì  piovofo 
Può  da  prefib  fentir;  qual’ hor  cantando 
Trae  dalla  rocca  fua  l’inculta  chioma; 

Che  ’1  nutritivo  humor  montando  in  cima 
Dell’ ardente  lucerna  ingombra  il  lume 
Et  fcintiliando  vien  di  fungo  in  guifa. 

Cotal  fi  può  veder  tra  P  acque  e  i  venti 
Il  buon  tempo  feren  ch’appreffò  viene 
A  mille  fegni  anchor  ;  ciafcuna  ftella 
Moffra  il  fuo  fiammeggiar  piu  vago,  &  lieto* 
Et  la  Luna ,  e  ’l  fratei  piu  chiara  il  volto; 
Non  fi  veggion  volar  per  l’aria  il  giorno 
Le  leggier  foglie,  ne  fui  lito  afciutto 
Spande  il  trifto  Alcion  le  piume  al  Sole; 

Non  con  l’immonda  bocca  il  lordo  porco 
Hor  di  paglia,  hor  di  fien  fciogliendo  i  fafci 
Gli  getta  in  alto  ,  &  già  feggon  le  nebbie 
Dentro  le  chiule  valli  in  baffo  (ito; 

Ne  quel  notturno  Uccel  eh’  Athene  honora 
Già  (piato  del  Sol  l’ultimo  occafo 
Di  nojofo  cantar’  intuona  i  tetti, 

Vedefi  fpeffb  all’  hor  per  1’  aer  puro 
Nifo  in  alto  volar  feguendo  i  paffi 
Delia  Figlia  crude!  ;  per  far  vendetta 
Del  fuo  purpureo  ctin ,  ma  quella  leve  * 

Pur  con  i’  ali  tremanti  il  elei  fegando 
Va  quinci,  &  quindi,  &  già  del  Padre  irato 
Troppo  fente  vicin  1’  adunco  piede . 

Sentonfi  i  corvi  all’  hor  di  chiare  voci 
Empier  piu  fpeffb  il  del ,  poi  lieti  infieme 
Di  dolcezza  ripien  per  gli  aiti  rami 
Menar  fefta  tra  lor;  che  già  le  piogge 
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Veggion  pattate,  &  con  defio  fen  vanno 
1  figli  à  riveder  nel  nido  afcofi* 

Già  non  voglio  io  penfar  eh’  augello ,  o  fera 
Per  fegreto  divin  prevegga  il  tempo 

Chiaro,  o  fofeo  che  vien,  ne  fian  per  fata  Joa 

Di  piu  fenno,  o  veder  creati  al  mondo; 

Ma  dove  o  la  tempefta,  o’I  leve  humore 

Van  cangiando  il  fender  (  che  ’l  Padre  Giove 

Hor  con  Auftro ,  hor  con  Borea ,  hor  grotta  f  hor  rara 

Fa  P  aria  divenir  )  gli  fpirti ,  &  P  alme  fof 

Diverfi  hanno  i  penfier  che  nafeon  dentro 

Dal  variar  del  ciel;  però  veggiamo 

Quando  torna  il  feren;  tra  i  verdi  rami 

Dolce  cantar  gli  augei,  fcherzar  le  gregge^ 

Et  piu  lieto  apparir  cantando  il  corvo»  fio» 


La  fine  iella  Coltivazione  di  Luigi  Alamanni 
al  Cbrijliamjfim  Re  Francefco  Prim 


.T 


LE 


/ 


} 


VsT- 


•  ! 


LE  API 

DI  M*  GIOVANNI 

RUCELL AI 

GENTILHUOMO  FIORENTINO 

Le  quali  egli  compofe  in  Roma  1'  anno 
M.  DXXIV.eflendo  quivi  Caftellano 
di  Caftel  Sant’Angelo; 

s 

Ceppiate  co»  fomma  diligenza  ,  e  fede  dalla  prima 
Edizione  che  fe  ne  fece  in  Venera  l' anno  1 5  jp. 
per  Qianantmo  de  Nicolini  da  Sabio . 
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PALLA  RUCELLAI 


A  M.  GIOVANGIORGIO  TR1SSINO 


ji  Ero  so ,  e  debito  ufficio  è  veramente ,  Signor 
GiovangioYgio  5  V  exequire  le  ultime  volontà  de  ì 
defonti ,  e  fpecialmente  quelle  ,  che  ci  furono  da 
perfone  care  con  fede ,  e  con  diligentia  commeffe  ; 
perciò  ,  che  exequendo  le  difpofittoni  altrui  ,  non 
filamente  ubedimo  a  le  leggi  ,  ma  anchora  demo 
ammaejlr amento  a  quelli ,  che  reftano  dopo  noi  f 
che  debbiano  dare  executione  a  le  nojlre  .  E  però  efiendo  M,  Gio¬ 
vanni  Rucellai  mio  fratello  (  che  alhora  era  Lardellano  di  Caflel 
Sant'Angelo  in  Roma )  vicino  a  la  morte  (de  le  cui  virtù  5  e  lit- 
teratura  lafcierò  ,  che  da  coloro ,  che  come  me  lo  conofcevano ,  ne 
Jta  refi  quell'  ampio  tefìimonio  ,  che  gli  paja  ;  &  io  Jolamente  di¬ 
rò  quefto,  che  egli  v'amava ,  &  honorava  tanto ,  quanto  alcuno 
altr'huomo ,  che  fuffe  al  mondo  •  Efiendo  adunque  egli  (  come  ho 
detto  )  venuto  a  l' eftremo  de  la  fua  vita ,  mi  chiamò ,  Ae  dijfe  z 
Falla  unico  mio  dilettiffimo  fratello ,  poi  che  è  giunto  il  tempo  % 
nel  quale  piace  a  V  eterno  Dio  ,  che  da  voi  mi  diparta  ,  io  molto 
volentieri  da  quefte  tenebre  m' allontano  ;  ma  perche  la  natura  ci 
aflringe  ad  amare ,  &  baver  cari  noflri  figliuoli ,  &  non  haven- 
done  io  havuti  altri ,  che  quelli ,  che  da  l'ingegno  mio  fino  fiati 
prodotti ,  quefii  cotali  di  neceffità  mi  fono  canffimi ,  e  però  quan¬ 
to  piu  pofio  te  gli  raccomando ,  e  maximamente  le  mie  Api ,  le  qua¬ 
li  avegna  che  fiano  opera  compita ,  non  hanno  però  anchora  rice¬ 
vuta  la  efirema  mano  ,  e  quefto  è  advenuto  ,  perciò  eh'  io  v  olect 
rivederle ,  &  emendarle  infieme  col  nofiro  Triffino ,  quando  egli  fi 
fujfe  da  Vinegia  tornato  ,  ove  è  bora  legato  di  Rapa  Clemente 
nofiro  fratei  cugino  ;  le  quali  Api ,  come  potrai  vedere ,  a  luì 
le  havea  già  defiinate ,  e  dicate  ;  la  onde  ti  priego ,  che  quando 
ti  paja  tempo  opportuno ,  tu  glie  le  voglia  o  dare  ,  o  mandare  ; 
acciò  eh'  egli  in  vece  mia  le  riveggha  ,  e  correggia ,  e  fi  al  fio 
perfetto  giuditio  parerà ,  dalle  fuori  y  e  falle  fiampare  ;  e  non  ha- 
ver  paura  di  cofa  alcuna ,  havendo  il  vivo  teflimonio  di  tant'huo - 
mo  .  Così  potrai  parimente  del  mio  Orefìe  ,  fi  non  gli  farà  grave 
di  prendere  per  la  memoria  di  chi  tanto  l'ama  sì  lunga  fatica  i 

e  det* 
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£  detto  ch'hebbe  quejto,  non  molto  da  poi  de  k  prefettte  ‘vita  puf* 
sò.  Ondato  per  exequire  la  predetta  fua  ultima  volontà  y  tofto  che 
mi  fu  per  li  travagli  de  la  patria  noflra  concejfo ,  ve  le  mandai • 
Et  efiendo  elle  poi  fiate  emendate ,  &  approbate  da  voi ,  per  exe* 
quìre  anchorà  V  altra  parte  di  tale  fua  difpefitione  ,  ho  prefo  par* 
tifo  di  farle  fiampare  ;  ne  mi  occorre  perfora  fitto  il  cui  nome  le 
debbia  piu  ficuramente  ,  e  piu  meritamente  publìcare  y  che  fitto  il 
voftro  ;  perciò  ,  che  oltre  ,  eh ’  elle  furono  da  V  autore  ifitffo  nel 
componerle  a  voi  dedicate  ,  voi  anchora  fifte  il  primo ,  che  que - 
fio  modo  di  f crivere  in  verjì  materni  liberi  dalle  rime  y  ponefie  in 
luce  ,  tl  qual  modo  fu  poi  da  mio  fratello  in  Rojmunda  primi  e* 
rumente  ,  e  poi  ne  le  Api ,  e  ne  V  Orefie  abbracciato  ,  &  ufato  « 
Adunque  meritamente  y  sì  come  primi  frutti  de  la  voflra  inven - 
tione  y  vi  fi  mandano  .  De  V  Orefie  poi  mi  è  paruto  di  fopr afide* 
re  al  men  tanto ,  che  7  vofiro  B  e  tifar  io  y  o  per  dir  meglio  ,  la  vo* 
fira  Italia  Liberata  ,  Opera  veramente  dottijfima ,  e  quafi  un  nuo « 
vo  Homero  de  la  noflra  lingua ,  fia  da  voi  condotta  a  perfetti o* 
fiey  e  mandata  in  luce  .  In  quefto  mezzo  adunque  piglierete  le  no* 
fire  Api ,  e  di  noi  vi  ricorderete  y  e  ci  amarete  come  fate .  Sta* 
te  fatto  *  Ba  Firenze  a*  XI  l.  di  Gennajo  del  M,  D  XXXIX* 
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Gentiihuomo  Fiorentino 


C  A  M.  GIOVA  N  GIORGIO 

J  R  I  S  S  I  N  O: 


ENTR5  era  per  càntere  i  voftri  doni 
Con  alte  rime,  o  Virginette  catte. 

Vaghe  Angelette  de  le  herbofe  rive, 

Prefo  dal  fonno,  in  fui  fpuntar  de  V  Alba 
M’  apparve  un  choro  de  la  voftra  gente ,  j 
E  da  la  lingua ,  onde  s’  accoglie  il  mele* 
Sciolfono  in  chiara  voce  ette  parole. 

O  Spirto  amico ,  che  dopo  milP  anni  * 

E  cinquecento,  rinovar  ti  piace 

E  le  noftre  fatiche,  e  i  noftri  Audi,  io 

Fuggi 


L  E 


A  P  I 


Fuggi  le  rime,  e  1  rimbombar  (onoro. 

Tu  fai  pur,  che  l’ imagin  de  la  voce, 

Che  rifponde  da  i  (affi,  ov’  Echo  alberga, 
Sempre  nimica  fu  del  noftro  regno, 

Non  fai  tu,  ch’ella  fu  converfa  in  pietra, 
E  fu  inventrice  de  le  prime  rime? 

E  dei  faper,  eh’ ove  habita  coftei , 

Nuli’ Ape  habitar  può,  per  l’  importuno, 
Et  imperfetto  fuo  parlar  loquace. 

Così  difs’  egli ,  e  poi  tra  labro ,  e  labro 
Mi  pofe  un  favo  di  foave  mele , 

E  lieto  fe  n’  andò  volando  al  Cielo. 

Ond’  io,  da  tal  divinità  fpirato. 

Non  temerò  cantare  i  voftri  honori 
Con  verfo  Etrufco  da  le  rune  fciolto. 

E  canterò  come  il  foave  mele, 

Celefte  don  ,  fopra  i  fioretti,  e  1’  herba 
L’  aere  difilli  liquido,  e  fereno; 

E  come  1’  Api  induftriofe,  e  calìe 
L’  adunino,  e  con  ftudio,  e  con  ingegno 
Dapoi  compongan  1’  odorate  cere , 

Per  honorar  l’ imagine  di  Dio. 

Spettacoli,  &  effetti  vaghi,  e  rari, 

Di  maravigùe  pieni,  e  di  bellezze. 

Poi  dirò  feguitando  anchor,  sì  come 
1  magni  fpirti  dentro  a  i  picciol  corpi 
Governin  regalmente  in  pace,  e ’n  guerra 
1  popoli,  Pimprefe,  e  le  battaglie. 

Ne  piccioli  fuggetti  è  gran  fatica, 

Ma  qualunque  gli  efprime  ornati,  e  chiari, 
Non  piccioi  frutto  del  fu’  ingegno  coglie. 
Già  fo  ben  io  quanto  diffidi  fia 
A  chi  voi  dirivar  dal  Greco  fonte 
L’  aque,  e  condurle  al  fuo  paterno  feggio; 
O  da  quel,  che  -irrigò  la  nobil  pianta, 

Di  cui  vado  hor  fcegliendo  ad  uno  ad  uno 
I  piu  bei  fiori ,  e  le  piu  yerdi  frondi  ; 

Di  cui  mi  teffo  una  ghirlànda  nuova; 

Non  per  ornarmi,  come  già  le  tempie 
Fecero  a  V  età  pnfea  i  chiari  ingegni  ; 
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Ma  per  donarla  a  quello  augnilo  Tempio  f 
Che  ’n  fu  la  riva  del  bel  fiume  d’  Arno 
Fu  da  gii  antiqui  miei  dicato  a  Fiora  . 

Et  tu  Trissino,  honor  del  bel  paefe, 

CIP  Adige  bagna;  il  Po,  Nettuno,  e  1’  Alpe 
Ghiudon ,  deh  porgi  le  tue  dotte  orecchie 
A  P  humil  fuon  de  le  forate  canne, 

Che  nate  fono  in  mezzo  a  le  chiare  acque, 
Che  Quaracchi  hoggi  il  vulgo  errante  chiamai 
Senza  te  non  fe  mai  cofa  alta,  e  grande 
La  mente  mia,  e  teco  fino  al  Cielo 
Sento  falire  il  fuffurar  de  P  Api, 

E  rifonar  per  le  convexe  fphere. 

Deh  poni  alquanto  per  mi*  amor  da  parte 
lì  regai  ofiro,  e  i  tragici  cothurni 
De  la  tua  lacrimabil  Sophonisba  , 

E  quel  gran  Belifario,  che  frenando 
I  Gotthi,  pofe  Hefperia  in  libertade, 

O  chiariflimo  honor  de  P  età  noftra  ; 

Et  odi  quel,  che  fopra  un  verde  prato , 

Cinto  d’  abeti,  e  d’  honorati  allori , 

Che  bagna  hor  un  mufcofo,  e  chiaro  fonte  9 
Canta  de  P  Api  del  fuo  florid’  horto» 

Deh  meco  i  labri  tuoi,  donde  parole 
Eicon  piu  dolci,  che  foave  mele. 

Che  verfa  il  fenno  del  tuo  fanto  petto. 
Immergi  dentro  al  liquido  chnftallo; 

Et  addolcifci  l’acqua  al  noftro  rivo. 

Prima  fcelger  conventi  a  P  Api  un  (ito, 
Ove  non  poTa  penetrare  il  vento 
Perche  ’1  foffiar  del  vento  a  quelle  vieta 
Portar  da  la  paftura  a  P  humil  cafe 
lì  dolce  cibo,  e  la  celefte  manna® 

Ne  buono  è  dove  pecorella  pafca , 

O  P  importuna  capra,  e  fuoi  figliuoli. 

Ghiotti  di  fiori,  e  di  novelle  herbette. 

Ne  dove  vacche,  o  buoi  che  col  piè  grave 
Frangano  le  forgenti  herbe  del  prato, 

O  fcuotan  la  rugiada  da  le  frondi  • 

Aachora  itian  lontane  a  quello  loco 
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Lacerte  apriche,  e  le  fquamofe  bifcie. 

E  non  t’inganni  il  verde,  e  bel  ramarro, 
Ch’  ammira  tifo  la  bellezza  humana; 

Ne  rondinella,  che  con  deftri  giri, 

Di  (angue  anchora  il  petto,  e  le  man  tinta 
Prenda  col  becco  Tuo  vorace,  e  ingordo 
L’  Api,  che  fon  di  cera  e  di  meì  carche. 
Per  nutricare  i  Tuoi  loquaci  nidi  ; 

Troppo  dolce  efca  di  sì  crudi  figli* 

Ma  furgano  ivi  appretto  chiari  fonti, 

O  pelaghetti  con  herbofo  fondo, 

O  corran  chiari,  e  tremolanti  rivi. 
Nutrendo  gigli,  e  violette,  é  rofe. 

Che  ’n  premio  de  P  humor  ricevono  ombra 
Da  iHori,  e  i  fiori  cadendo,  infiorati  anca 
Grati  la  madre,  e  ’1  liquido  rufcello. 

Pofcia  adombri  il  ridutto  una  gran  palma2 
O  Pulivo  felvaggio;  acciò,  che  quando 
L*  aere  s’  allegra ,  e  nel  giovinett’  anno 
Si  ricomincia  il  mondo  a  veftir  d’  herba  9 
1  Re  novelli ,  e  la  novella  prole 
S'  aflidan  fopra  le  vicine  frondi  j 
E  quando  ufciti  del  regale  albergo 
Vanno  volando  allegri  per  le  piagge. 

Qua  fi  gl’  inviti  il  frefco  herbofo  leggio 
A  fuggire  il  calor  del  Sole  ardente. 

Come  fa  un’  ombra  folta  ne  la  firada , 

Che  par,  che  inviti  a  ripofar  fott’  etta 
I  peregrini  affaticati ,  e  fianchi  * 

Se  poi  nel  mezzo  fiagna  un’  acqua  pigra, 

O  corre  mormorando  un  dolce  rivo, 

Fon  fatici  a  tra  ver  fo  ,  o  rami  d’  olmo, 

O  falli  grandi,  e  fpdlì;  acciò,  che  P  Api 
Poffan  pofarvi  fopra,  e  (piegar  Pali 
Humide,  &  afciugarle  al  Sole  efiivo* 

S’  elle  per  avventura  ivi  tardando 
Foffer  bagnate  da  ceìefte  pioggia . 

O  tuffate  da  i  venti  in  mezzo  1*  onde# 
lo  P  ho  vedute  a  miei  dì  mille  volte 
Su  le  fpoglie  di  refe ,  e  di  viole  * 
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Di  cui  Zephyro  fpeflb  il  rivo  infiora, 

Affile  bere,  e  folcar  P  acqua  in  tanto 
L’  ondanti  foglie ,  che  ti  par  vedere 
Nocchieri  andar  fopra  barchette  in  mare* 
Intorno  del  bel  culto,  e  chiufo  campo 
Lieta  fiorifca  l’odorata  perfa, 

E  l’appio  verde,  e  1’ humile  ferpillo, 

Che  con  mille  radici  attorte,  e  crefpe 
Sen  va  carpon  vertendo  il  terren  d’  herba  , 

E  la  meliffa ,  eh’  odor  Tempre  exhala  ; 

La  mammola,  l’origano,  &  àLthymo, 

Che  natura  creò  per  fare  il  mele. 

Ne  t’ increfca  ad  ognhor  P  arida  fete 
A  le  madri  gentil  de  le  viole 
Spegner  con  le  fredd’  acque  del  bel  rio  * 

I  vafi  ove  lor  fabrìche  fan  1’  Api , 

O  fien  ne  tronchi  d’  alberi  fcavati  , 

O ’n  corteccie  di  fugheri ,  e  di  quercie, 

Over  con  lenti  vimini  contefti, 

Fa  eh’ habbian  tutti  le  porteile  ftrette. 
Quanto  piu  puoi;  perche  1’  acuto  freddo 
11  me!  congela ,  e  ’1  caldo  lo  rifolve  ; 

E  P  un  foverchio,  e  P  altro  nuoce  a  P  Api; 
Ch’amano  il  mezzo  tra  il  calore,  e  ?1  gelo. 
Ne  fenza  gran  cagion  tra  vagì  iàn  fempre 
Con  le  cime  de  i  fior  vifcofì,  e  lenti, 

E  con  la  cera  fufile,  e  tenace, 

In  turar  con  grand’  arte  ad  uno  ad  uno 

I  fori,  e  le  feffiire,  donde  il  Sole 
Afpirar  porta  vapor  caldi  ;  o  ’l  vento 

II  freddo  Boreal,  che  l’onda  indura. 

Tal  colla,  come  vifeo,  o  come  pece, 

O  gomme  di  montani  abeti,  e  pini, 

Serban  per  munitione  a  quefto  ufficio  : 

Come  dentr’  a  i  Navai  de  la  gran  Terrà  , 
Fra  le  lacune  del  mar  d’  Adria  porta , 

Serban  la  pece  la  Togata  Gente, 

Ad  ufo  di  lor  navi,  e  lor  triremi; 

Per  folcar  poi  ficuri  il  mare  ondofo, 
Difenfando  la  patria  loro,  e  ’l  nome 
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Chrifliano  dal  barbarico  furore 

Del  Re  de  Turchi;  il  qual,  mentre  ch’io  canto, 

Muove  le  infegne  lue  contra  P  Egitto; 

Che  pur  hor  P  afpro  giogo  dal  fuo  colio 
Ha  fcoffo,  e  P  arme  di  Clemente  implora. 
Spello  anchor  P  Api,  fe  la  fama  è  vera, 

Cavan  fot  terra  P  ingegnofe  cafe , 

O  certe  cavernette  dentro  a  tufi, 

O  ne  P  aride  pomici ,  o  ne  tronchi 
Afpri ,  e  correli  de  le  antiche  quercie* 

Ma  tu  però  le  lor  rimofe  celle 
Leggiermente  col  limo  empi,  e  riftucca, 

E  ponvi  fopra  qualche  ombrofo  ramo. 

Se  quivi  apprefio  poi  furgelfe  il  tallo . 

Sbarbai  de  le  radici,  e  ’i  tronco  fendi. 

Per  incurvare  i  lunghi,  e  ftriduli  archi. 

Che  gli  ultimi  Britanni  ùfano  in  guerra. 

Ne  lafciar  arder  poi  preffò  a  quei  lochi 
Gamberi,  o  granchi  con  le  rofie  fquame* 

E  fuggi  P  acque  putride ,  e  corrotte 
De  la  {lagnante,  e  livida  palude; 

O  dove  fpiri  grave  odor  di  fango; 

O  dove  da  le  rupi  alte,  e  fcavate 
Il  fuon  rimbombi  de  la  voce  d’  Echo, 

Che  fu  forfè  inventrice  de  le  rimey, 

Pofcia  come  nel  Tauro  il  bel  Pikneta 
Vede  di  verde  tutta  la  campagna, 

E  fparge  P  alma  luce  in  ogni  parte, 

Quanto  gradifce  il  vederle  ir  volando 
Pe  i  lieti  pafchi ,  e  per  le  tenere  herbe, 

Lambendo  molto  piu  viole,  e  rofe. 

Su  le  tremanti ,  e  rugiadofe  cime , 

Che  non  vede  onde  il  lieto,  o  llelle  il  cielo! 
Quelle  pofando  a  pena  i  fottìi  piedi , 

Reggano  il  corpo  fu  le  dilìes’ali; 

E  van  cogliendo  il  fior  de  la  rugiada , 

Che  la  bella  Conforte  in  grembo  a  Giove 
Sparge  dal  Ciel  con  le  lattenti  mamme  ; 

Già  vital  cibo  de  la  gente  humana 
Ne  P  aureo  tempo  de  la  prifea  etade. 
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Adunque  P  Api  ne  P  aprir  de  P  anno 
Son  tutte  di  dolcezza,  e  d’ amor  piene: 

Alhor  fon  vaghe  di  veder  gli  adulti , 

E  la  dolce  famiglia,  e  i  lor  figliuoli; 

Alhor  con  artificio  ,  e  ’ndufiria  fanno 
Loro  edifici ,  e  celie ,  e  con  la  cera 
Tiran  certi  anguletti  equali  a  filo, 

Lineando  lei  faccie  ;  perche  tanti 
Piedi  ha  ciafcuna  ;  o  magìfierio  grande 
De  P  Api  architetcrici ,  e  geometre  ! 

Quefti  fono  i  cel  ari,  ù  li  ripone, 

Per  fuftentarfi  poi  P  horribil  verno, 

L’  almo  liquor,  che ’l  ciel  di  fi  i  ila  in  terra  , 

E  con  sì  gran  fatica  fi  raccoglie. 

E  fe  non  eh’  io  t’  adoro  o  chiaro  Spirto 
Nato  preffo  a  la  riva,  ove  il  bel  Mincio 
Coronato  di  falici ,  c  di  canne 
Feconda  il  culto,  e  lieto  fuo  paefe. 

Poi  che  portarti  a  la  tua  patria  primo 
Le  palme,  che  toglierti  al  Greco  d’  Afcra^ 
Che  cantò  i  doni  de  P  antica  Madre  ; 
lo  canterei  come  già  nacque  il  mele 
E  la  cagion  per  cui  le  carte  cere 
Adunin  P  Api  da  cotanti  fiori  ; 

Per  porgere  alimento  a  i  facri  lumi, 

Et  ornar  la  fembianza  alma,  e  divina. 

Ma  quefto  non  vo  far,  perch’io  non  cerco 
Di  voler  porre  in  sì  grand’  orme  il  piede  , 
Ove  entrar  non  porria  veftigio  fiumano. 

Ma  feguo  P  ombra  fol  de  le  tue  frondi  ; 
Perche  non  dee  la  Rondine  d’  Etruria 
Ch’  apprerto  P  acque  torbide  fi  ciba 
D’  ulva  paluftre,  e  di  loquaci  rane, 

Certar  col  bianco  Cigno  del  bei  Lago, 

Che  i  bianchi  pefei  fuoi  nutrifee  d’  oro» 
Quand'  efeon  P  Api  de  i  rinchiufi  alberghi, 
E  tu  le  vedi  poi  per  P  aere  puro , 

Natando  in  fchiera  andar  verfo  le  ftelle, 
Come  una  nube,  che  fi  fparga  al  vento. 
Contempla  ben,  perdi’  elle  ceican  Tempre 
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Pofarfi  al  frefco  fopra  una  verde  elee, 

Over  pretto  a  un  mufeofo,  e  chiaro  fonte» 

E  però  fparg!  quivi  il  buon  fapore 
De  la  trita  meliifa,  o  V  herba  vile 
De  la  cerintha;  e  con  un  ferro  in  mano* 
Percuoti  il  cavo  rame ,  o  forte  fuona 
Il  cembal  rifonante  di  Cybelle, 

Quelle  fubito  alhor  vedrai  pofarfi 
Ne  i  luoghi  medicati ,  e  poi  riporli 
Secondo  il  lor  coftume  entr’  a  le  celle* 

Ma  fe  talhor  quelle  lucenti  fquadre 
Surgono  inftrutte  ne  i  fereni  campi, 

Quando  rapiti  da  difeordia,  &  ira 
Sono  i  lor  Re ,  poi  che  non  cape  il  regno 
Due  Regi,  fin  ne  i  pargoletti  infetti; 

A  te  bifogna  gii  animi  del  vulgo, 

I  trepidanti  petti,  e  i  moti  loro 
Vedere  innanzi  al  maneggiar  de  l’armi; 

II  che  dinota  un  martial  clangore, 

Che,  come  fotte  il  fuon  de  la  trombetta, 
Sveglia,  &  invita  gli  huomini  a  battaglia* 
Alhor  concorron  trepide,  e  ciafcunà 

Si  inoltra  ne  le  belle  armi  lucenti . 

E  col  dente  mordace  gli  aghi  acuti 
Arrotando  brunifeon,  come  a  cote, 

Movendo  a  tempo  i  piè,  le  braccia,  e  ’l  ferro 
Al  fuon  cruento  de  V  horribil  tromba. 

E  (tanno  denfe  intorno  al  lor  Signore 
Nel  padiglione,  e  con  voce  alta,  e  roca 
Chiaman  la  gente  in  lor  linguaggio  a  1’  arme* 
Poi,  quando  è  verde  tutta  ìa  campagna, 
Efconfi  fuor  de  le  munite  mura  , 

E  nel  aperto  campo  fi  combatte. 

Sentefi  prima  il  crepitar  de  l’  arme, 

Mifto  coi  fuon  de  le  {tridenti  penne, 

E  tutta  rimbombar  1’  ombrofa  valle . 

Così  mifchiate  infieme  fanno  un  groppo, 

E  vanno  horribilmente  a  la  battaglia, 

Per  la  falute  de  la  patria  loro, 

E  per  la  propria  vita  del  Signore; 
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Spettacol  miferabile,  e  funefto: 

Perciò  che  adhor  adhor  da  P  aere  piova 
Sopra  la  terra  tanta  gente  morta, 

Quante  da  i  gravi  rami  d’  una  quercia 
Scoda  da  i  venti  vanno  a  terra  ghiande»* 

O  come  fpeflfa  grandine ,  e  tempefta  * 

I  Re  nel  mezzo  a  le  pugnaci  fch  ere. 

Vediti  del  color  del  celetle  arco, 

Hanno  ne  i  picciol  petti  animo  immenfo. 

Nati  a  l’imperio,  &  a  la  gloria  avvezzi. 

Non  voglion  ceder,  ne  voltar  le  fpalle, 

Se  non  quando  la  viva  forza,  o  quefto, 

O  quello  aftnnge  a  ricoprir  la  terra . 

Quelli  animi  turbati,  e  quelle  gravi 
Seditioni ,  e  tanto  horribii  moto 

Potrai  tollo  quetar,  fe  getti  un  pugno 
Di  polve  in  aria  verfo  quelle  fchiere. 

Anchora,  avanti  che  li  venga  a  1*  armi. 

Se  ’l  popol  tutto  in  due  parti  divifo 
Vediai  dal  tronco  d’  una  antiqua  pianta 
Pender,  come  due  pomi,  o  due  mammelle. 
Che  fi  fpicchin  dal  petto  d’  una  madre; 

Non  indugiar,  piglia  un  frondofo  ramo, 

E  prettamente  fopra  quelle  fpargi 
Minutiftìma  pioggia ,  ove  lì  tmovi 

II  mele  infilo,  o  ’l  do  ce  humor  de  l’uva. 

Che  fatto  quefto ,  fubito  vedrai 

Non  fol  quetarlì  il  cieco  ardor  de  P  ira  , 

Ma  inlìeme  unirli  allegre  ambe  le  parti  ; 

E  1’ una  abbracciar  l’altra,  e  con  le  labbra 
Leccarli  l’ale,  i  piò,  le  braccia,  e  ’l  petto 
Ove  il  dolce  fapor  fentono  fparfo , 

E  tutte  inebriarli  di  dolcezza: 

Come  quando  ne  i  Svizzeri  fi  muove 
Sedinone,  e  che  fi  grida  a  l’arme; 

Se  qualche  huom  grave  alhor  fi  lieva  in  piede, 
E  comincia  a  parlar  con  dolce  lingua, 

Mitiga  i  petti  barbari  ,  e  feroci  ; 

E  in  tanto  fa  portare  ondanti  vali 
Pieni  di  dolci,  &  odorati  viai; 
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Alhora  ogniuti  le  labbra,  e  ’l  mento  immerge 
Ne  le  fpumanti  tazze,  ogniun  con  rifo 
S’abbraccia,  e  bacia,  fanno  e  pace,  e  tregua 
Inebriati  da  1’  humor  de  i*  uva  ; 

Che  fa  obliar  tutti  i  pattati  oltraggi  • 

Ma  poi,  che  tu  da  la  fanguinea  pugna 
Rivocato  haverai  gii  ardenti  Regi 
Farai  morir  quei  ,  che  ti  par  peggiore  ; 

Acc  ò,  che  ’l  trillo  Re  non  nuoca  al  buono  # 
Laida  regnare  un  Re  folo  a  una  gente, 

Sì  come  ancho  un  fol  Dio  li  truova  in  Cielo# 
L*  allegro  vincitor,  con  l'ale  d’  oro. 

Tutto  dipinto  del  color  de  P  Alba  , 

Vedrai  per  entro  a  le  Phalangi  armato 
Lampeggiare,  e  tornare  al  regai  Peggio; 

S\  come  a  i’  età  prifca  in  Campidoglio 
Il  Confolo  Roman  per  la  Via  Sacra 
Accompagnato  dal  Popoi  di  Marte 
Menava  alteramente  il  fuo  Triompbo. 

Come  fon  P  Api  di  due  varie  ttirpi  , 

Così  fono  i  lor  Re  diverfi  a  neh  ora  j 
Quello  è  miglior,  le  cui  fulgenti  fquame 
Rotteggian ,  come  al  Sol  la  chiara  nube 
Ma  quel,  che  fqualior  livido  dipinge, 

E’  di  poco  valor ,  eh’  a  pena  dietro 
Srrafcinar  puofli  il  tumefatto  ventre  $ 

E  così  anchora  è  tutta  la  fua  gente: 

Che  ’i  popoi  Tempre  è  fimile  al  S  gnore# 

Però  Voi,  che  creafte  in  terra  un  Dio, 

Quanto  quanto  vi  deve  quella  etade, 

Perche  rendette  al  mondo  la  fua  luce! 

Voi  pur  vedendo  ettere  accolto  in  uno 
Tutto  ’l  valor,  che  potea  dare  il  Cielo, 

Lo  proponefte,  &  elegge  lì  e  Duce 
A  l’alta  cura  de  ìe  cofe  humane, 

Per  fare  il  gregge  limile  al  Fattore® 

O  divo  juLio,  o  fonte  di  clemenza, 

Onde  ’l  bel  nome  di  Clemente  hai  tolto 
Come  potrebbe  il  mormorar  de  P  Api 
Mai  celebrar  le  tue  divine  laudi? 
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A  cui  fi  converria,  per  farle  chiare, 

Non  fuon  di  canne,  o  di  fottile  avena. 

Ma  celefle  armonia  di  moti  eterni. 

Io  veggio  il  Tebro  Re  di  tutti  i  fiumi 
Rincoronarfi  de  V  antiche  frondi 
Sotto  '1  governo  di  sì  gran  Pallore; 

Ornato  di  virtù  tanto  eccellente, 

Che  fe  potefle  rimirarla  11  mondo 
S’  accenderebbe  de  la  fua  bellezza  • 

Non  prender  dunque  ne  tuoi  floridi  fiorii 
Quel  Teme,  donde  bratta  gente  nafca , 

Che  par  limile  a  quel ,  che  vien  da  lunga 
Fra  ’l  polvere  aridiflìmo  dal  Sole, 

Ch’ a  pena  il  loto  può,  eh’  ei  tiene  in  bocca B 
Sputare  in  terra  con  le  labbra  afciutte. 

Ma  piglia  quelle,  che  rifplendon,  come 
La  madre  Orientai  de  l5  Inde  perle, 

Che  pinge  il  mare  ove  fe  infiala  il  Gange® 

Empi  di  tai  parenti  i  cavi  fpechi , 

Che  quindi  al  tempo  poi  piu  dolce  mele 
Premendo  riporrai  ;  ne  fol  piu  dolce , 

Ma  chiaro,  e  puro,  e  del  color  de  P  ambra  j  , 
Atto  a  dolcir  con  elfo  acerbe  frutte , 

Nefpoli,  e  forbe,  e  1’ agro  humor  de  l’uva® 

Ma  quando  pofeia  inordinato  gira 
L’  alato  armento ,  con  le  fue  famiglie  ; 
Scordandoli  il  tornare  a  i  cari  alberghi. 

Tu  puoi  vietar  quei  voli  erranti,  e  vaghi 
Senza  fatica,  e  con  un  picciol  giuoco. 

Tarpando  a  i  Regi  lor  le  tenere  ale. 

Perciò  ,  che  fenza  i  capitani  avanti , 

Non  ardifeono  ufeir  fuor  de  le  mura; 

Ne  difpiegar  le  lor  bandiere  al  vento. 

L’  horto,  eh’  afpiri  odor  di  fiori,  e  d  herbe. 

Le  alletti,  e  quello  Iddio,  c’ha  gli  horti  in  cura 
Le  guardi,  e  le  difenda,  e  i  ladri  fcacci 
Col  rubicondo  volto,  e  con  la  falce, 

E  gli  animali  reptili ,  e  volanti , 

Che  viver  fogìion  de  le  vite  loro. 

Il  buon  cultor  de  V  Api  con  fue  mani 
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Porti  da  gli  alti  monti  il  verde  pino, 

E  Io  trafponga  ne  Tuoi  floridi  horti, 

Con  le  Tue  barbe  integre,  e  col  nativo 
Terreno  intorno ,  sì  che  non  s’  accorga 
La  fvelta  pianta  haver  cangiato  (ito, 

E  pongala  co  i  rami  a  quelli  ifteflì 
Venti  com’era  ne  la  patria  felva. 

Così  facemmo  intorno  a  le  chiare  acque 
L’  avolo  noftro,  &  io;  così  fu  fatto 
Dal  padre  mio  ne  la  Città  di  Flora# 

A  quefto  modo  il  thymo ,  e  1’  amarantho 
Dei  trapiantare  anchora,  e  quell’  altre  herbe , 
Che  danno  a  quella  greggia  amabii  cibo, 

E  fpelfo  irrigherai  le  lor  radici , 

Prendendo  un  vafo  di  tenace  creta. 

Forato  a  guifa  d’  un  minuto  cribro, 

Che  i  Greci  antiqui  nominor  Clepfydra, 

Per  cui  fi  verfan  fuor  mille  zampilli  # 

Con  eflb  imitar  puoi  la  fottil  pioggia, 

Et  irrorar  tutte  le  afciutte  herbette; 

Già  vidi,  chi  dal  poco  bavere  oppreffo^ 

Per  rifparmiar  la  creta,  e  quefti  vali, 

Così  imparò  da  F  ingegnofa  inopia . 

Prefe  una  larga ,  e  corpulenta  zucca , 

E  con  un  ago  di  fua  propria  mano 
Le  fe  nel  baffo  fondo  alcuni  fori; 

Poi  la  fegò,  dove  la  cara  madre 
Le  fece  F  umbilico,  e  d’  onde  il  cibo 
Porgeva  alimentando  il  fuo  bel  frutto# 

Dopo  quefto  F  empiea  d’  acqua  del  fiume 
Et  adacquava  le  fue  pover’  herbe# 

E  fe  non,  che  mi  chiama  il  fuon  de  P  Api$ 
Direi ,  come  coftui  con  poca  terra 
Facea  le  fpefe  a  i  vecchi  Tuoi  parenti , 

Et  a  la  fconcia  fua  cara  famiglia. 

Vivendo  cattamente  in.  povertade. 

E  direi  quel ,  che  a  far  le  prime  refe, 

E  i  fior  bifogna  a  la  piu  algente  bruma» 

Ne  lafcierei  di  dir,  come  biancheggia 
Fra  verdi  fronde,  e  lucidi  fmeraldi 


420 


W 


430 


425 


440 


445 


4jo 

li 


DEL 


R  U  C  EX LAL 

I!  giglio,  e ’1  fior  del  mirto,  e ’1  gelfomino; 

E  che  terren  convenga,  e  con  qual  culto 
Si  produca  il  popon  tanto  foave, 

Che  pafla  di  fapore  ogni  altro  frutto» 

Ne  tacerei  molti  altri  herbofi  pomi, 

Come  è  il  cucumer  torto,  che  P  Etruria 
Chiama  mellone ,  e  pare  un  ferpe  d?  herba  » 

Ne  ’1  citriuol,  eh’  è  sì  pallido  ,  e  fcabro» 

E  direi  come  col  gonfiato  ventre 
L’  hydropica  cucurbita  s’ ingroffi, 

E  quanti  altri  fapor  foavi,  e  grati 
Nafcano  in  femi ,  in  barbe,  in  fiori,  e  herbe 
Che  con  le  proprie  man  lavora,  e  pinge 
Di  color  mille  P ingegnofa  Terra» 

E  direi  come  un  albero  felvaggio 
Tagliato,  e  fello,  e  chiufe  ivi  le  cime 
Di  domeftiche  piante,  in  brieve  tempo 
Si  meravigli  a  riguardar  sè  ftefìfo 
De  P  altrui  fronde,  e  fior  ve  fi  ito,  e  pomi® 

Ma  ferbo  quella  parte  ad  altro  tempo • 

Intanto  vo  cantar  P  ingegno,  e  P  arte 
Che ’l  Padre  onnipotente  diede  all’ Api; 

Per  elfer  grato  lor ,  quando  feguendo 
li  fuon  canoro,  e  lo  fquillar  dei  rame, 

Deotr’  a  P  Antro  Difteo  gli  dieron  cibof 
E  lo  nutriron  pargoletto  infante 
Di  vital  manna,  e  rugiadofo  humore; 

Ai  tempo  quando  il  gemtor  de  i  Dei 
Saturno  antico  divorava  i  Figli. 

E  però  diede  loro  il  Padre  eterno, 

Che  haveflero  communi  e  lor  figliuoli 
E  le  famiglie,  e  la  città  commune; 

E  che  vivelfer  fotte  fante  leggio 
Correndo  una  medefima  fortuna  • 

Sole  conofcon  veramente  P  Api 
L’  amor  pietofo  de  le  patrie  loro  # 

Quelle  penfofe,  e  timide  del  verno  9 
Divinatrici  de  gli  horribil  tempi , 

Si  dan  tutta  la  (late  a  le  fatiche, 

Riponendo  in  commune  i  loro  acquifli, 
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Per  goder  quelli  ,  e  fufleiitarfi  il  verno  « 
Alcune  intorno  al  procacciar  del  vitto, 

Per  la  convalle  florida,  &  herbofa 
Difcorron  vaghe,  compartendo  il  tempo  « 
Altre  ne  le  corteccie  horride  ;  e  cave 
Il  lacrimalo  humor  del  bel  Narcifib, 

E  la  vifcofa  colla  da  le  fcorze 

Nel  picciol  fen  raccolgono,  e  co'  piedi 

Porgon  le  prime  fondamenta  a  i  favi; 

A  cui  fofpendon  la  tenace  cera  ; 

E  tirano  le  mura,  e  gli  alti  tetti • 

Altre  il  minuto  Teme  ài  bora  accolto* 

In  fu  ’1  bel  verde,  e  ’n  fu  i  ridenti  fiori  * 
Covan  col  caldo  temperato,  e  lento: 

Alcune ,  intorno  al  novo  parto  intente 
I  nati  figliuolin,  eh1  a  pena  han  moto* 

Con  la  lingua  figurano,  e  col  feno 
Gli  allattan  di  foave  ambrofia,  e  chiara» 
Parte  quei  già,  che  fon  crefciuti  alquanto  ; 
Unica  fpeme  de  gli  aviti  regni. 

Menano  fuori  ;  con  P  elFempio  loro 
Gli  moftran  1*  acque  dolci ,  e  i  pafehi  aprici 
E  qual  fuggire,  e  qual  feguir  convienfu 
Altre  dapoi  prefaghe  de  la  fame 
Che  P  horrido  ftridor  del  verno  arreca 
Stipano  il  puro  mel  dentri  a  le  celie  » 
Sonovi  alcune  a  cui  la  forte  ha  data 
La  guardia  de  le  porte,  e  quivi  flanfi 
Scambievolmente  a  fpeculare  il  tempo. 

Nel  vano  immenfo  de  P  aereo  globo; 

Ove  fi  fanno,  e  fi  disfanno  ogn’ hora 
Sereno,  e  nube,  e  bel  tranquillo,  e  vento « 
Overo  a  tor  le  falme,  e  i  gravi  fafei 
Alleggerir  di  chi  dal  campo  torna 
Curvate,  e  chine  Cotto  i  (conci  peli* 

E  fpeflo  fan  di  sè  medefme  fchiera, 

E  da  i  prefepi  lor  fcacciano  i  Cuci , 

Armento  ignavo,  e  che  non  vuol  fatica. 
Così  divien  quell’  opera  fervente, 

E  P  odorato  mel  psr  tutto  exhala 
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Soaviffimo  odor  di  fior  di  thymo. 

Come  ne  la  fucina  i  gran  Cyciopi, 

Che  fanno  le  faette  horrende  a  Giove 9 
Alcuni  con  la  forcipe  a  due  mani 
Tengono  ferma  la  candente  malfa  ; 

E  la  rivolgon  fu  la  falda  incude; 

Altri,  levando  in  alto  ambe  le  braccia , 
Battonla  a  tempo  con  horribil  colpi; 

Altri  hor  alzando  le  bovine  pelli, 

Et  hor  premendo,  mandan  fuori  il  fiato 
Grave,  che  (Iride  ne  i  carboni  accefì; 

Parte  quando  piu  bolle,  e  piu  sfavilla 
Frigon  la  malfa  ne  le  gelid'  onde. 

Indurando  ’1  rigor  del  ferro  acuto  ; 

Onde  rimbomba  il  cavernofo  monte, 

E  la  Sicilia ,  e  la  Calabria  trema , 

Non  altiimente  fan  le  picciole  Api, 

Se  licito  è  sì  minimi  animali 
Afiimigliare  a  maximi  giganti. 

Ogniuna  d'  effe  al  fuo  lavorio  è  intenta, 

Le  piu  vecchie  ,  e  piu  fagge  hanno  la  cura 
Di  munir  1’  alte  torri,  e  far  ripari, 

E  porre  i  tetti  a  P  ingegnofe  cafeà 

Intonacando  le  rimofe  mura 

Col  fugo  de  P  origano,  e  de  V  appio , 

Il  cui  fapor,  come  un  mortai  veneno, 

Fugge  lo  fcarabeo,  fugge  la  talpa. 

La  talpa  cieca ,  che  la  Magìa  adora  ; 

Fugge  il  mofcone,  e  la  formica  alata, 

La  verde  canterella,  e  la  farfalla, 

Piu  d’  ogn’  altro  animai  nimico  a  P  Ape| 

E  mille  moftri  reptili,  &  alati, 

Che,  quando  il  caldo  P  humido  corrompe. 

La  natura  foverchia  al  mondo  crea. 

Tornan  poi  le  minori  a  i  loro  alberghi 
La  notte  (lanche ,  &  han  le  gambe ,  e  ’l  Peno 
Piene  di  thymo ,  e  d’  odorata  menta  • 

Pafconfì  di  gineftre ,  e  rofmarini , 

Di  tremolanti  canne,  o  lenti  falci. 

Pi  nepitella,  e  del  bel  fiore  azzurro^ 
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Che  lega  in  mezzo  a  le  fu  e  frondi  il  croco  f 
De  la  vittoriofa  ,  e  forte  Palma , 

Del  terebinto,  e  de  l’humil  lentifco, 

Che  Scio  fa  degno  fol  de  le  fue  gomme; 

Del  languido  Hyacintho,  che  nel  grembo 
Porta  dipinto  il  fuo  dolore  amaro. 

E  di  molti  altri  arbufti,  herbette,  e  fiori; 

Da  cui  rugiada  liquida,  che  perle 
Pare  a  veder  fopra  zaphiri  ,  &  oro 
Sugando  quello  animaletto  ameno 
Colora,  odora,  e  dà  fapore  al  mele. 

Tutte  hanno  un  fol  travaglio,  un  fol  ripofo* 
Com’efcon  la  mattina  de  le  porte 
Non  reflan  mai  perfin  ,  che  ’i  cel  s*  imbruni  f 
Ma  poi,  com’egli  accende  le  fue  llelle, 
Tornanfi  a  cafa  ,  e  de  i  fudati  cibi 
Nutrono  i  loro  affaticati  corpi. 

Sentefi  il  fuono  ,  e  ’l  mormorar  fovente 
Nel  veftibulo  intorno  a  le  Ior  porte; 

Ma  poi  ,  che  ne  le  camere  fon  chiufe. 
Prendono  ivi  a  bel  agio  alto  ripofo, 

Con  gran  filentìo  fino  al  nuovo  giorno; 

E  ’l  fanno  irriga  le  lor  laife  membra 
Di  profonda,  e  dolciflima  quiete. 

Ne  da  la  corte  mai  fi  fan  lontane , 

Se  veggon  l’aere  tenebrofo  ,  e  feuro, 

O  fe  ’l  Sol  ne  le  nubi  il  piovofo  arco 
Dipinge,  o  mormorar  fenton  le  frondi; 
Meffaggi  certi  di  tempefta  ,  e  pioggia  ; 

Ma  caute  fe  ne  vanno  intorno  a  cala, 

A  pigliar  l’acqua  a  i  piu  propinqui  fonti f 
Con  certi  falfolim  accolti  in  feno, 

Librandoli  per  l’aria,  e  con  grand’arte 
Secan  le  vane  nubi,  e  ’I  mobil  vento; 

Come  fe  foflfen  navi  in  mezzo  fonde. 

Che  ’l  pefo  ferme  tien  de  la  zavorra. 

Tu  prenderai  ben  hor  gran  meraviglia 
S’ io  ti  dirò ,  che  ne  lor  calli  petti 
Non  albergò  giamai  penfier  lafcivo; 

Ma  pudici tia  ,  e  fol  difio  d’honore. 
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Ne  partorifcon  come  gli  altri  infetti 
Uova  ,  ne  feme  di  animati  vermi, 

Premendo  per  dolore  il  matern’alvo: 

Ma  fopra  verdi  frondi ,  e  bianchi  gigli 

I  nati  figliuolini  alhora  alhora 

Leccano  prima,  e  poi  colgongli  in  grembo , 

E  gii  nutrifcon  di  celefte  humore. 

Ne  folo  effe  Api  vivon  pure,  e  cafte. 

Coirle  le  facre  Vergini  Vertali,  . 

Al  tempo  antico  de  i  Sabini  ,  e  Numa; 

Ma  non  voglion  fentir  fiato  ,  che  fpiri 
D’impudico  vapor,  ne  d’odor  tetro 
D’agli,  porri,  fcalogni ,  o  d’altro  agrume, 

O  di  vin  fopra  vin  forte,  e  indigerto, 

Che  ftomacho  indifpofto  exhali  ,  e  rutti  ; 

Però  fia  cafto ,  e  netto  ,  e  fobrio  molto 
Qualunque  ha  in  cura  quefta  honefta  prole# 
Elle  il  lor  Re,  co’ i  pargoletti  infanti, 
Ch’etter  den  fuccertori  al  grande  Impero, 
Allevan  regalmente,  e  regai  feggi 
Dentro  gli  fanno  d’odorate  cere. 

Spettò  fopra  le  pietre  afpre  ,  e  pungenti 
Lafciano  i’Api  le  gemmate  penne, 

Per  la  fatica  confumate  ,  e  rofe; 

E  fotto  pondero  fi  ,  e  ingiufti  carchi 
Hanno  fpirato  fuor  del  cafto  petto 
L’anima  fianca  in  fu  le  patrie  mura, 

Tant’è  l’amor  de  i  fior,  tant’è  la  gloria 
Di  generare  a  la  fua  patria  il  mele. 

Et  ette,  o  per  natura,  o  don  di  Dio, 

Se  bene  han  picciol  termine  di  vita. 

Perche  non  vedon  mai  l’ottava  eftate, 

Son  di  ftirpe  immortali  ;  e  per  molt’anni 
Stan  le  fortune  de  le  cafe  loro; 

E  ponfi  numerar  gli  avi  de  gli  avi; 

Sì  come  gli  Ottomanni  appreffb  i  Turchi, 
Luigi  in  Francia  ,  e  ne  la  Spagna  Al  fon  il. 

Ne  tanto  amore  ,  e  riverenza  porta 
La  Gallia  al  Re  Francefco  ,  ne  la  Fiandra 
Al  fuo  Principe  Carlo,,  e  Re  di  Spagna, 
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Ch’  è  hora  detto  Imperador  di  Roma; 

Ne  quei  che  bevon  P acqua  del  bd  Gange; 

Ne  V  Egitto ,  o  la  Perfide  ,  eh’  adora 

I  Regi,  e  ’l  regai  fangue  come  Dio,  J 
Quanto  portano  D Api  a  i  lor  Signori. 

Mentre  il  Re  vive  ,  tutte  hanno  una  mente. 
Un  penderò,  un  difio,  fola  una  voglia; 

Morto ,  in  un  punto  il  popol  fenza  legge 
Rompe  la  fede,  e  M  cumulato  mele 

Suo  ri  pollo  thefor  mettono  a  fiacco. 

Spianan  le  cafe  fino  a  le  radici  ; 

Che  ’l  Re  curava  ,  e  cuflodiva  il  tutto. 

Egli  è  ,  che  dà  le  leggi ,  e  che  con  pena 
Hora  punìfee  ,  hora  con  premi  exalta  , 
Compartendo  gli  honori  ,.  e  le  fatiche 
Con  giuda  lance,  e  pareggiando  ogniuno* 

Onde  ogniun  poi  l’adora  ,  ogniun  l’ammira, 
Lo  guarda ,  e  in  mezzo  a  lor  ferrato ,  e  ftretto 
Lo  portan  fopra  gli  homeri  ,  e  gli  fanno 
Ne  la  battaglia  de  i  lor  corpi  feudo; 

E  fpelfo  ,  per  falvare  il  lor  Signore, 

Voglion  morir  di  gloriofa  morte. 

Da  quedi  legni  ,  e  da  sì  belli  eflempi 
Hanno  creduto  alcuni  eletti  ingegni, 

Che  alberghi  in  lor  qualche  divina  parte, 

Che  con  celede,  e  fempiterno  moto 
Muova  il  corporeo,  e  l’incorporeo  regga; 
Perciò,  che  la  grand’anima  del  mondo 
Sta  come  auriga,  e  ’n  queda  cieca  mole 
Infufa  ,  muove  le  dellate  fphere, 

L’eterea  plaga  ,  e  quel,  dove  fi  crea 

II  folgore  ,  la  pioggia ,  e  la  tempeda9 
E  la  mondrofa  machina  del  mare. 

Su  ’l  grave  globo  de  la  Madre  antica .. 

Di  qui  gli  huomini  tutti  ,  e  gli  animali , 

E  gli  armenti  fquamigeri ,  e  i  terredri. 

Le  manfuete  bedie,  e  le  Selvagge, 

Picciole ,  e  grandi  ,  reptili &  alate, 

Haver  primo  princìpio  ,  haver  la  vita, 

Bavere  il  scoto ,  il  fenfo  ,  e  la  ragione  9 
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E  certa  providentia  del  futuro; 

A  quefta  ritornar  P anime  noftre; 

Et  in  quefta  rifolverfi  ogni  moto; 

Per  quefto  effer  celefte,  &  immortale 
L’ anima  in  tutti  i  corpi  de  i  viventi  , 

E  ritornare  al  fin  nel  fuo  principio, 

L’uno  a  le  chiare  Stelle,  e  l’altro  al  Sole# 
Quefto  sì  bello,  e  sì  alto  penderò 
Tu  primamente  rivoeafti  in  luce. 

Come  in  confpetto  de  gli  fiumani  ingegni, 

T  r  i  s  s  i  n  o  ,  con  tua  chiara ,  e  viva  voce  ; 
Tu  primo  i  gran  fupplicii  d’ Acheronte 
Fonefti  fotto  i  ben  fondati  piedi , 

Scacciando  la  ignorantia  de  i  mortali» 

Ma  non  voglio  hora  entrar  ne  le  tue  lode 
Ch’io  ftarei  troppo  a  ritornarmi  a  l’Api* 

Nel  difiato  tempo,  che  fi  fmela 
Il  dolce  frutto,  e  i  lor  thefori  occulti , 
Sparger  convienti  una  rorante  pioggia; 
Soffiando  l’acqua,  c'hai  raccolta  in  bocca," 
Per  Paria,  che  Spruzzare  il  vulgo  chiama; 

E  convienti  ancho  havere  in  manp  un  legno 
Feffo,  c’hebbe  già  fiamma,  hor  porta  fumo; 
Che  impedite  da  quel  non  piu  daranti 
Noja,  e  difturbo  nel  tornarli  il  mele» 

Due  volte  l’anno  fon  feconde  ,  e  fanno 
La  lor  cafta  progenie;  e  i  lor  figliuoli 
Nafcono  in  tanto  numero,  che  pare. 

Che  fian  dal  cid  piovute  (opra  P  herbe® 

L’ una  è,  quando  ìa  rondine  s’affretta 
Sufpender  a  le  travi  luto,  e  paglie, 

Pe’ dolci  nidi,  che  di  penne  impiuma; 

Per  pofar  P  uova  genitai ,  che  ’l  corpo 
Non  le  può  piu  patire  ,  e  col  dì  fio 
Già  vede  i  rondinin  ,  che  fente  il  ventre® 
L’altra  è,  quand’ella  provida  del  tempo, 
Paffa  il  Tyrrheno  ,  e  (verna  in  quelle  parti. 
Ove  fon  le  reliquie  di  Carthago. 

Ma  perchè  PApi  ancor  s’adiran  molto; 
Habbì  gran  cura ,  quando  grave  oltraggio 
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Indegnamente  han  ricevuto  a  torto. 

Perciò,  che  quando  Dio  creò  l’Amore 
Infieme  a  lato  a  lui  pofe  lo  Sdegno. 

Sì  che  ben  guarda  ,  che  ne  i  piccioi  corpi 
Non  già  piccioi  furor  di  rabbia,  e  d’ira 
Ondeggia,  e  bolle;  e  come  acqua  in  caldaja  f 
Che  (otto  ’l  negro  fondo  ha  fuoco  ardente, 
Fatto  di  fcheggie,  o  di  fermenti  fecchi , 
Trabocca  il  boiior  fuor  da  i  labbri  eftremi , 
Che  in  sè  non  cape ,  e  le  gonfiate  fchiume 
Ammorzan  fotto  la  tridente  fiamma , 

E  ’l  fuoco  crefce,  e  infieme  un  vapor  negro 
S’innalza,  e  vola  come  nube  in  aria. 

Così  fan  l’ Api  indegnamente  offefe* 

Alhora  è  il  morfo  lor  rabbiofo  ,  e  infetto , 

E  $ì  mortai  velen  le  infiamma  il  cuore  s 
Che  le  cieche  faette  entr’a  le  piaghe 
Lafciano  infiffe  con  la  vita  infieme e 
Se  tu  poi  temi  il  crudo  algor  del  verno  l 
E  fe  vuoi  rifpiarmar  per  P avvenire , 

E  compatire  a  gli  animi  contufi, 

A  le  fatiche  de  V afflitto  gregge; 

Non  dubitar  di  profumar  col  thymo 
Ben  dentro  gli  apiarii  ,  e  col  coltello 
Recider  le  fofpefe  ,  e  vane  cere. 

Perciò  ,  che  lpeffo  dentro  a  i  crefpi  favi 
La  (iellata  lacertola  dimora 
E  mangia  il  mel  con  P  improvvido  morfo  * 
Anchora  dentro  a  gli  apiarii  il  fuco 
Ignavo  ftaffi,  e  fenza  alcun  fudore 
Si  pafce,  e  vive  de  l’altrui  fatiche  . 

Come  la  pigra,  e  federata  fetta, 

Ch’empie  le  tafche  e  ’l  fen  di  pane,  e  vino. 
Che  qualche  femplicetta  vedovella 
Toglie  a  sè  fìeffa,  &  a  fuoi  cari  figli 
E  dallo  a  loro  timida  ,  e  divota 
Credendofi  ir  per  quefto  in  grembo  a  Dio, 
Fa  poi ,  che  tu  avvertifea  al  calabrone 
Lor  gran  nimico,  che  per  l’aere  ronza; 
Superiore  affai  di  forze,  e  d’arme. 
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Ef  anco  a  certa  fpecie  di  farfalle , 

Del  melifero  gregge  acerba  pelle  ; 

Et  a  la  Aragne  ,  odiata  da  Minerva , 

Che  tende  i  lacci  fuoi  fopra  le  porte® 

Et  a  molt’  altri  monftruofi  vermi , 

Che  foglion  far  de  D  A  pi  afpre  rapine® 

Ma  perche  in  quelli  monftri  ,  ch’io  racconto , 
Non  è  maggior  venen  ,  ne  piu  mortale  , 

Che  quel  de  la  farfalla  ,  io  voglio  dirti 
Prima  il  mal  ch’elle  fanno,  e  pofcia  il  mod© 
Che  dei  tenere  a  fpegner  quello  ferne* 

Elle  non  folo  a  V  Api  fon  nimiche 
Per  habito,  per  arte,  e  per  natura. 

Ma  ciò ,  che  toccan  ;  ciò  ,  che  di  lor  nalce5 
E’  come  pelle  del  foave  mele. 

Che  così  la  gran  Madre,  over  matrigna 
11  fuo  contrario  ad  ogni  bene  ha  pollo® 

Dal  nollro  ventre  efce  un  humor  corrotto  , 
Ch’a  dire  è  brutto,  &  a  tacerlo  è  beilo; 

Da  quello  nafce  uno  invilibil  feme; 

Che  come  ha  moto  ,  infetta  i  fiori  ,  e  l’ herbe  ^ 
La  regai  corte  ,  e  i  pargoletti  nidi  ; 

Anchor  la  terra,  e  l’acqua,  e  ’l  foco,  e  l’ aria 
Col  fiato  impellerebbe  atro  ,  e  corrotto, 

Se  non  che  corruttibil  fu  creato» 

E  però  ti  bifogna  corre  il  tempo  , 

Ne  la  ftagion  ,  che  fon  le  malve  in  fiore, 

Che  alhor  tal  verme  con  ale  ampie  ,  e  pitte 
D’innumerabil  popolo  germoglia; 

Sì  che  provedi ,  e  fpegni  quello  feme 
La  fera  alhor  ,  che  l’aere  è  ben  ofcuro. 

Piglia  un  gran  vafo,  che  lìa  fenza  fondo  f 
E  largo  fia  dal  piede  ,  e  poi  fi  Aringa 
Nei  mezzo,  infin  che  la  fua  cima  eftrema 
Venga  in  un  punto,  ove  fia  pollo  un  foro l 
Acciò,  che  exhalar  polla  indi  il  vapore, 

Jn  guifa  di  pyramide  ritonda  » 

Ma  fe  non  hai  tal  vafo  ,  per  quell’  ufo 
Piglia  l’imbuto  ,  onde  fe  infonde  il  vino^ 

E  ponil  poi  tra  le  vicine  malve , 

Y  z 
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Col  lume  dentro  ,  e  Aia  fu  quattro  falli 
Quattro  dita  alto  ,  acciò  che  quella  luce 
Riluca  fuor  ,  che  le  farfalle  alletta . 

Non  prima  harai  pofato  il  vafo  in  terra, 

Che  fentirai  ronzar  per  l’aere  cieco , 

E  infieme  il  crepitar  de  1*  ale  ardenti , 

E  cader  corpi  femivivì ,  e  morti , 

Et  ancho  il  fumo  ufcir  fuor  del  cammino 
Con  tal  fetor  ,  che  volterai  la  faccia  , 

Torcendo  il  nafo ,  e  fìarnutando  infieme. 

Però  t’avverto  ,  che  pofato  il  vafo, 

Ti  fugga  ,  e  torni  poi  quivi  a  poc’horeg 
Dove  vedrai  tutto  quel  popol  morto; 

Che  farebbe  un  fpettacolq  nefando 
A  quel  gran  Saggio ,  che  produce  Sam©  ; 

Come  quando  una  vafta  antiqua  nave. 

Fabbricata  dai  Popol  di  Liguria, 

Se  ’n  la  nitrofa  polvere  s’  appicca 
Per  qualche  cafo  inopinato  il  fuoco. 

Tutta  s’abbruccia  l’infelice  gente,  Sjé 

In  varii  modi  ;  e  chi  ’l  petto  ,  e  chi  *1  coll© 

Ha  manco  ,  e  chi  le  braccia  ,  e  chi  le  gambe 

E  quale  è  fenza  capo  ,  e  chi  dal  ventre 

Manda  fuor  quelle  parti  ,  dove  il  cibo 

S’aggira  per  nutrir  l’humana  forma.  sjs 

Così  parranno  alhòr  quei  vermi  eftintu 

Ma  fe  ne  PApi  tue  veniffe  pefte  ; 

Poiché  così  ne  i  pargoletti  corpi, 

Come  ne  i  noftri ,  fon  diverfi  humori  ; 

Quello  con  chiari  fegai  ti  fia  noto,  $  840 

Mafiimamente  in  fu  ’l  fiorir  de  l’olmo  , 

O  del  verde  titimalo  ,  che  fólve 
ì  corpi  lor,  come  fcammonio  i  noftri. 

Alhor  le  vedi  impallidirli  in  volto, 

E  farfi  eftenuate,  horride,  e  feccbe,  845 

Sìmili  a  fcorze ,  e  fpoglie  di  cicade^ 

E  tu  le  vedi  anchora  i  corpi  morti 

Portar  di  fuor  da  le  funefte  cafe  ;  ■ , 

Over  connexe  pender  da  le  porte  3 

E  fofpefe  afpettar  P ultimo  fine;  -  Bj© 

Over 
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Over  rincbiufe  dentro  a  i  lor  covili 
Pofarfi  neghittofe  ,  e  rannicchiate , 

Con  l’ale  baffe  ,  e  le  ginocchia  al  petto, 

■Alhor  fi  lente  un  fufurrar  piu  grave 
fra  loro  ,  e  un  Tuono  doiorofo,  e  niello, 

Come  fa  il  vento  ne  le  antique  felve, 

O  cu  ne  linde  il  mormorar  de  Fonde, 

O  come  fuoco  in  la  fornace  inclufo , 

Ch’  ondeggia  ,  e  manda  fuori  horribil  fuono  j 
Qui  ti  convien  foccorrere  a  gl’  infermi  , 

Con  odori  ,  e  profumi  ;  incendi  prima 
Il  galbano  ,  e  le  gomme  de  i  Sabei; 

Ne  t’ indugiare  a  colar  entro  il  mele. 

Per  un  canal  di  canna  ,  rivocando 
Le  ilanche  a  la  verdura  ,  a  i’onde  chiare» 
Gioveratti  ancho  il  mefcolarvi  infieme 
Le  refe  fecche  ,  over  la  galla  trita , 

O  la  ben  dolce  ,  e  ben  decotta  fapa , 

O  buon  z  bibbo  ,  od  uva  palTa  di  Argo* 

O  la  centaurea  col  fuo  grave  odore  , 

O  P  odorato  thymo  ,  che  ’n  gran  copia 
Nafce  là  ,  dove  fur  le  dotte  Athene , 

Che  fono  hor  ferve  di  fpietata  gente.  , 

Prendi  anchora  un  catin  di  rame  ,  o  creta. 

Che  lia  pien  d’acqua  tremolante  ,  e  pura, 

E  quivi  infondi  un  rugiadofo  humore 
Di  fapa  ,  o  di  ameniffimo  vin  dolce, 

Et  in  tale  acqua  ponvi  alcuni  velli 
Di  pura  lana  ,  e  bianchi  ,  come  falde 
Di  Ipeifa  neve ,  che  dal  dei  giù  fiocchi  $ 

O  pezzetti  di  panno  ,  che  pur  dianzi 
FolTer  tagliati  da  purpurea  velie; 

Elle  li  poferanno  ivi  ondeggiando 
Diftefe  a  galla  ,  come  foifer  cymbe , 

Elle  indi ,  quali  da  fpugnofe  mamme , 

Suggono  a  poco  a  poco  il  buon  liquore, 

Che  fi  diffonde  ne  i  parodi  velli; 

Ne  fi  lommergon  nel  vifeofo  lago . 

Io  vidi  a  cun  ,  che  non  curò  far  quello  J 
Cade  ’I  minuto  ,  e  miferabil  gregge 
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S’ invefcò  tutto  in  quel  tenace  humore  : 

E  vidi  anchor  per  tale  bombii  pefte. 

Le  care  mandre  abbandonate ,  e  fole, 

E  gli  edifici  lor  ,  privi  di  mele , 

Di$habitati ,  e  pien  di  aragni ,  e  vermi  j 
E  peiò  s’ elle  ti  veniffer  meno 
Per  qualche  cafo  ,  e  deftituto  fofli 
Da  la  lperanza  di  potere  haverne 
Da  alcun  luogo  vicino  ;  io  voglio  aprirti 
Un  magifterio  nobile  ,  e  mirando; 

Che  ti  fara  col  putrefatto  fangue 
De  i  morti  tori  ripararle  anchora  ; 

Come  già  fece  il  gran  Paftor  d’ Arcadia  f 
Ammaeftrato  dal  ceruleo  Vate, 

Che  per  i’ondofo  mar  Carpathìo  pafce 
Gii  armenti  informi  de  le  horribil  Phoce* 
Perciò,  che  quella  fortunata  gente, 

Che  beve  Tonde  del  felice  Fiume, 

Che  ftagna  poi  per  lo  diftefo  piano 
Prefio  al  Canopo  ,  ove  Aleffàndro  il  Grande 
Pofe  P  alta  Città  ,  c’hebbe  il  fuo  nome  ; 

La  quale  ha  intorno  sè  le  belle  ville. 

Che  la  riviera  de  le  falubri  onde 
Riga  ,  e  le  mena  le  barchette  intorno  ; 
Quello  venendo  iunge  fin  da  gl’  Indi , 
C’hanno  i  lor  corpi  coloratile  neri, 

Feconda  il  bel  terreo  del  verde  Egitto  ; 

E  poi  fen  va  per  fette  bocche  in  mare. 
Quello  paefe  adunque  intorno  al  Nilo 
Sa  il  modo  ,  che  li  dee  tener,  chi  vuole 
Generar  T  Api  ,  e  far  novelli  exami . 
Primieramente  eleggi  un  piccia!  loco  , 

Fatto  ,  e  difpofto  fol  per  tale  effetto, 

E  cingi  quefto  d’ogni  parte  intorno 
Di  chi  ufi  muri  ,  e  fopra  un  piccioi  tetto 
D’embrici  poni  ,  &  indi  ad  ogni  faccia 
Aprì  quattro  fineftre  ,  che  fian  volte 
A  1  quattro  primi  venti  ,  onde  intrar  polfa 
La  luce,  che  fuol  dar  principio,  e  vita  , 

E  moto ,  e  fenfo  a  tutti  gli  animanti  * 
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Poi  vo  ,  che  prenda  un  giovinetto  toro  9 
Che  pur  hor  curvi  le  Tue  prime  corna , 

E  non  arrivi  anchora  al  terzo  Maggio  9 
E  con  le  nari  ,  e  la  bavofa  bocca 
Soffi  mugghiando  fuori  bombii  tuono® 

D’indi  con  rami  ben  nodofi,  e  gravi 
Tanto  lo  batterai ,  che  calchi  in  terra  , 

E  fatto  quello  chiudilo  in  quel  loco , 

Ponendo  lotto  lui  popoli  ,  e  falci, 

E  fopra  calfia  ,  con  ferpilìo  ,  e  thymo; 

E  nel  principio  fia  di  primavera; 

Quando  le  grue  ,  tornando  a  le  fredde  alpi  9 
Scrivon  per  l’aere  liquido,  e  tranquillo 
La  biforcata  littera  de  i  Greci. 

f  ■ 

In  quefto  tempo  da  le  tenere  offa 
Il  tepefatto  humor  bollendo  ondeggia." 

O  potentia  di  D  io  quanto  fei  grande; 
Quanto  mirabil  !  d’ogni  parte  affiora 
Tu  vedi  pullular  quelli  animali  , 

Informi  prima  ,  tronchi  f  e  fenza  piedi  , 
Senz’ali,  vermi  ,  c’hanno  a  pena  il  moto* 
Pofcia  in  un  punto  quel  bel  fpirto  infufo. 

Che  vien  da  la  grand’anima  del  mondo 
Spira  ,  e  figura  i  piè  ,  le  braccia ,  e  Pale^ 

E  di  vaghi  color  le  pinge  ,  e  inaura* 

Ond’  elle  fatte  rilucenti  ,  e  belle 
Spiegano  a  l’aria  le  ftridenti  penne; 

Che  par  ,  che  fiano  una  rorante  p  oggia, 
Spinta  dal  vento,  in  cui  fiammeggi  il  Sole; 

O  le  faette  lucide  ,  che  i  Parti 
Eerociffima  gente,  &  bora  i  Turchi, 

Scuotoa  da  i  nervi  de  gl’ incurvati  archi. 

Io  già  mi  poli  a  far  di  quefti  infètti 
Incifion,  per  molti  membri  loro, 

Che  chiama  Anatomia  la  lingua  Greca  j 
Tanta  cura  hebbi  de  le  piccioie  Api  « 

E  parrebbe  incredibil  ,  s’ io  narrarti 
Alcuni  lor  membretri  ,  come  ftanno. 

Che  fon  quali  mviiibili  a  i  noftr’  occhi  ; 

Ma  s’ io  ti  dico  l’inftrumento ,  e  ’l  modo 
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Ch’io  tenni,  non  parrà  impoflibil  cofa# 
Dunque,  fe  vuoi  faper  quello  tal  modo, 
Prendi  un  bel  fpecchio  lucido  ,  e  fcavato. 

In  cui  la  picciol  forma  d’un  fanciullo, 

Ch*  ufcito  fia  pur  hor  del  matern’  alvo , 

Ti  fembri  ne  la  vifia  un  gran  coloiTo; 

Simile  a  quel  del  Sol,  che  flava  in  Rhodi^ 
O  come  quel  ,  che  fabbricar  già  vcife 
Dinocrate  architetto  ,  per  Icolpirne 
La  fortunata  icnagin  d’Alelfandro 
Nel  dorfo  del  fuperbo  monte  d’Atho* 

Così  vedrai  muitiplicar  la  imago 
Dal  concavo  reflexo  del  metallo  , 

In  guifa  tal,  che  l’Ape  fembra  un  drago f 
©d  altra  beftia  ,  che  la  ubya  mena , 

Indi  potrai  veder  ,  come  vid’  io 
L’organo  dentro  articolato  ,  e  fuori. 

La  fua  forma  ,  le  braccia  ,  i  piè  ,  le  manij, 
La  fchiena  ,  le  pennute,  e  gemmate  ale, 

11  oipholo  ,  o  probofcide  ,  come  hanno 
Gl’  Indi  elephanti  ,  onde  con  elfo  finge 
Su  ’l  rugiadoso  verde  ,  e  prende  i  figli. 

Ancor  le  vedi  haver  P  occulta  fpada 
Ne  la  vagina  ,  che  natura  ha  fatta 
Per  ìa  falute  loro  ,  e  del  fuo  Rege. 

Truovafi  fcritto  poi  quel,  ch’io  non  vidi ^ 

Se  bene  io  le  offervai  per  molte  etadi; 

Che  ’l  Re  la  fpada  fua  ,  eh’  ei  tiene  al  Iato, 
l  a  tien  per  feettro  ,  e  mai  però  non  l’ufa; 
Quali  ammonendo  ogni  un  ,  che  popol  regge,, 
Ch’  adoprar  debbia  il  Cenno  ,  e  non  la  fpada# 
Ma  perche  ’l  tempo  fugge  ,  e  mai  non  torna. 
Troppo  ne  fpendo,  mentre  che  l’amore 
Mi  fpinge  a  inveftigar  tutti  e  fecreti  * 

E  quello  hor  badi  a  reparar  la  ftirpe . 

Poi  refta  a  dir  ,  come  le  fòmmerfe  Api 
Si  poflin  rivocar  da  morte  a  vita. 

Tu  prenderei^  Tr  issi  no  excellente 
Gran  meraviglia  da  le  mie  parole,  , 

Se  non  Capelli  i  phyfici  fecreti, 


DEL  RUC  E  L  t' A  I .  J 

E  la  natura  de  le  cofe  occulte  ; 

Pur  un  miraeoi  grande  io  vo  narrarti , 

Non  già  per  insegnare  a  chi  altru’ infegna^ 

Ma  fol  per  porre  il  Tuo  faftigio  al  tempio  • 
Quando  repente  un  tempeftofo  nimbo 
Per  V  aere  fi  còndenfa  ,  e  *1  cielo  ofeura  9 
B  fi  preme  dapoi,  come,  una  ipugna , 

Clie  fia  gravida  d’acque,  in  folta  pioggia^ 
Quindi  fi  bagnan  P Api  in  un  momento, 

E  patir  non  poffendo  il  molle  incarco , 

Cafcan  proftrate  ,  come  morte  ,  a  terra  s 
Di  lor  coprendo  tutta  la  forefta: 

Alhor  tu  con  le  dita  pure,  e  cade 
Raccogli  leggiermente  i  corpi  morti 
In  una  tua  conchetta,  o  in  un  vaffojo 
Ben  netto,  e  ponvi  fopra  un  bianco  panno, 
Ch’ exhali  intorno  il  grato  odor  ,del  thymo  5 
E  ftendile  Tovr’effò  ad  una  ad  una® 

Nel  riguardare  barai  gran  meraviglia  <  : 

L’aurato  pavimento  adorno,  e  pitto. 

Che  fanno  i  corpi  lor  di  color  mille  ^ 

Qual  madreperla,  over  teftudin  Inda, 

Segate  in  fotti!  lamine  ,  e  polite . 

Quando  le  harai  così  raccolte  infieme. 

Fa  che  tu  curi  anchor  d’ ha  ver  fipqfto 
Nei  tuo  theforo,  npn  argento ,  o  gemnì%  _ 
Ma  cener  puro  di  filveftre  fico,  ;  r  # 
Piu  poflente  rimedio ,  e  piu  falubre 
Che  non  fon  quei  del  Phy fico  Galeno,  'J  ‘ 
Ne  del  gran  Coo ,  eh’  e  padre  -  di  tal’  arte  t 
Quella  polvere  poi  tepida  alquanto 
Spargerai  fopra  le  già  morte  genti , 

Voltando  il  vafo  dove  raggia  il  Sole; 

Ma  s’egli  è  nube  ,  fa  che  veggia  il  fuoco  a 

Eccoti  un  gran  miracolo  apparire 

Qui  ,  che  s’ei  fofìfe  fopra  corpi  humani, 

S’ affretterebbon  le  pietofe  madri 
Di  fofpender  le  cere  ,  e  i  voti  al  tempio* 
Dico,  ch’alhor  vedrai  tornar  la  vita 
A  quel  defonto  popolo  fominerfo , 
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Il  cui  principio  non  appare  al  fenfo  ; 

Come  interviene  a  chi  tien  gli  occhi  fili, 

Credendoli  vedere  aprirli  un  fiore  • 

Che  pria  ne  V  Api  il  tremolar  de’ corpi 

Si  vede,  e  pofcia  il  mormorar  fi  lente,  105 J 

Subito,  e  lo  ftridor  de  Pale  pitte; 

Onde  levate  in  aria  ,  e  fatta  fchiera  , 

Rifufcitate  da  Phorribìl  morte, 

Ritornano  a  veder  gli  aviti  regni  » 

Ma  tempo  è ,  ch’io  ritorni  al  trillo  Orefte  xo6o 

Con  piu  dubbine  e  lagrimofo  verfo; 

Come  convieni!  a  &  tragici  cothuroi» 


L#  fine  de  te  Api  di  M.  Giovanni  Rucelki 
a  Mejfir  Giomngiorgio  Trijfino « 
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v.  2* 

V1KGÌKETTE  catte)  Si  dice,  che  l’ Api 
acerbamente  pungono  coloro ,  i  quali  di 
proffimo  hanno  ufato  il  coito;  però  fcrive 
Palladio  ragionando  di  loro  :  Purus  cuftos , 
frequens ,  <ùf  caflus  accedat .  per  intelligenzia 
maggiore  di  quello  luogo  vedi  di  (otto,  qui¬ 
vi  :  Tu  prenderai  ben  hor  gran  meravigli  au% 
S’ io  ti  dirò  ,  che  ne'lor  cafli  petti  Non  al¬ 
bergò  gìamaì  penfier  lafcìvo  ;  Ma  puàìcitia ,  e  fot  difio  d' bona* 
re  i  a  di  Cotto  ancora  :  Però  fia  cafio ,  e  netto  r  e  fobrio  molto 
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Qualunque  ha  in  cura  quefia  bonefìa  prole .  Virgilio  falciò  feri¬ 
no  così.  Uhm  adeò  placuijfi  Aptbus  mirabere  moretti ,  Qupd  nec 
concubiti*  indulgerà  ,  nec  corpora  fegnes  In  Venerem  folvunt • 

3  Vaghe  Angelette )  Allude  à  quel  luogo  del  Petrarca:  Kuo- 
va  Angelletta  fovra  l'ale  accorta  Scefe  dal  Cielo  in  fu  la  frc~ 
fca  riva . 

4  Su  7  fpuntar  de  V  Alba  )  Nel  qual  tempo  fi  crede  gli 
infogni  effere  più  veri.  Ovidio:  Kamque  fuh  Auroram  jam. 
dormìtante  lucerna  ,  Tempore  quo  cerni  fomnia  vera  folent .  Ho- 
stazio;  Pojl  medium  noóìem  vtfus  ,  quum  fomnia  vera . 

7  Sciolfono )  E1  detto  come  quello  di  Virgilio:  nr- 

e:  Pars  leves  clypeos  ,  é*  fpicula  lucida  tergunt  Aruina^t 

pingui ,  fubiguntque  in  cote  fecures  .  nondimeno  di  fotte  fi  va¬ 
ria  il  numero  rifpondendo  à  coro  dirittamente;  Così  di fs' egli. 
e;  Mi  pofe  un  favo .  e;  £  lieto  fi  n'andò . 

8  Dopo  miWanni)  Da  Virgilio  in  quà,  che  feri fle  dell’Api 
nel  4  libro  della  Georgica  ;  d’  onde  molti  luoghi  fono  fiati 
prefi  da  quello  noftro . 

12  L'magin  de  la  voce  )  Così  diffeHorazio  parlando  pur 
d’ Eco  :  ut  paterni  Flumìnis  ripae  ,  fmul  &  jocofa  Redderet  lau~ 
des  ubi  Vaticani  Montis  imago  .  Virgilio  :  aut  ubi  concava  puh 
fu  Saxa  fonant ,  vocifque  offenfa  refultat  imago .  delle  cagio¬ 
ni  di  quello  rimbombo  è  da  vedere  particuiarmente  Lucrezio 
nel  quarto  libro  * 

14  Sempre  nimica )  Quello  medefimo  dirà  poco  di  fotto 
con  piu  parole,  &  è  di  Virgilio  ne’  verfi  pur’ bora  polli  da-» 
me  :  l’ifteffo  fcrive  Varrone  ,  Columella  ,  Plinio,  e  Palla¬ 
dio. 

15  Converfa  in  pietra )  Ovidio  nel  3.  delle  Trasformazioni 
favoleggia ,  che  Eco  fufie  convertita  in  voce  ,  e  non  in  pie¬ 
tra  ;  ma  il  nollro  poeta  ha  rifguardo  al  modo  ,  con  il  quale 
fi  fa  l’Eco  ,  intorno  à  che  è  da  vedere  Lucrezio  nel  luogo  di 
fopra  allegato  ;  e  fi  conofce  per  i  luoghi  di  Virgilio  pur’  bo¬ 
ra  prodotti  in  mezzo. 

16  E  fu  inventrice)  Di  fotto  parla  di  ciò  dubbiofamente 

dicendo  :  Che  fu  forfè  inventrice  de  le  rime .  per  intelligenzia-® 
di  quello  luogo  fono  da  vedere  alcuni  Epigrammi  Greci, 
Latini  ,  dove  fi  finge  Eco  rifpondere  :  molti  fimiii  fcherzi  ho 
io  parimente  veduti  in  nofira  lingua;  e  bello  oltre  modo  è 
quello ,  che  fi  legge  del  Cavaliere  Guarino  nei  fuo  Pallor 
Fido»  19 
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19  Et  imperfetto )  Perciò  che  non  ripiglia  fé  non  P  ultime 
voci,  overo  i’ ultime  fillabe  ,  come  per  gii  allegati  efempi  fi 
può  vedere » 

25  Da  le  rime  fciolto )  Per  la  nimiciza,  che  hanno  l’ Api 
con  Eco  inventrice  de  le  rime,  come  fi  è  detto. 

27  Celejle  don)  Per  appetizione  :  è  tolto  da  Virgilio:  Pro « 
tìnus  aerii  mellìs  caeleftia  dona  Exfequar . 

28  V aere  diflilh)  Per  la  rugiada  ;  però  ditte  Virgilio  : 
aerii  mellis . 

32  Per  honorar)  Replica  quello  medefimo  pòco  di  fiotto 
con  altre  parole. 

39  N’  e  piccioli  [aggetti)  E’  di  Virgilio  ,  che  ditte:  Itl* 
tenui  Uhor ,  at  tennis  non  gloria ,  fi  quem  Humina  laeva  finunt  7 
auditque  vocatus  Apollo . 

45  La  nobil  pianta  )  Dal  fonte  Romano  ,  perche  Virgilio 
Tariffe  Latinamente ,  &  allude  il  poeta  in  quella  traslazione-/ 
alla  verga  di  pioppo ,  la  quale  fu  piantata  nella  gravidanza-# 
della  madre  di  Virgilio  ,  della  cui  verga  trovo  fcritto ,  che 
ella  avanzò  di  molto  in  grandezza  gli  altri  pioppi  tutti  qui¬ 
vi  all’ intorno  affai  prima  per  la  medefima  cagione  piantati,  e 
crefeiuti  ;  quella  verga  fi  ditte  Arbore  di  Virgilio,  come  feri¬ 
vo  Donato  nella  vita  di  quel  poeta. 

50  Fecero  a  l'età  prifea  )  E’  noto  collume  de  gli  antichi 
di  coronare  i  poeti  di  foglie  d’alloro» 

53  Dicato  a  Flora)  Intendi  fana mente  ,  che  qui  Flora-* 
vlen  detta  Santa  Maria  dei  fiore:  fuperbo,e  maravigliof®  tem¬ 
pio  nella  Città  di  Fiorenza . 

54  E  tu  Triss  ino)  Rivolgimento  à  Giangiorgio  Tri  Al¬ 
no  da  Vicenza  huomo  di  molto  grido  negli  ftudii  della  To- 
fcana  poefia  :  di  collui  fi  legge  la  Sofonisba  Tragedia ,  e  l’Ita¬ 
lia  Liberata  poema  Eroico  :  fu  grandiffimo  amico  del  poeta . 

57  De  le  forate  canne)  Apulejo  chiamò  la  tibia  multifora - 
file  dalla  moltitudine  de  fori .  Virgilio  ditte  ,  btforem  cantante 
tibiae . 

5 9  Che  Quaracchi)  E’ nome  d’un  villaggio  vicino  a  Fioren¬ 
za  ,  e  dice  il  vulgo  errante  per  la  corruzzione  del  vocabolo  Qua¬ 
racchi;  quivi  era  la  villa  del  poeta,  dove  feri  fife  quell’opera; 
onde  non  intendo  quello,  che  portano  fcritto  in  fronte  i  li¬ 
bri  ftampati:  Le  quali  (Api)  compofe  in  Roma  Vanno  1524.  ef- 
Jendo  quivi  Caftellano  di  Cajlel  Sani  Angelo,  à  me  fembra,  che 

non 
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non  fia  da  cercare  altro  miglior  teftimonio  dd  luogo  cvtj 
compofta  fette  quella  operetta* 

63  Convexe  fpbere )  Convello  (1  dice  quella  parte  della_« 
sfera,  che  guarda  di  fopra,  &  è  oppcfta  al  concavo  .  Virgi¬ 
lio  :  talis  fefe  halitus  atris  Faucibus  ejfundens ,  fupera  ad  conve* 
xa  ferebat:  &  altrove  più  d’una  volta, 

68  Hefperia  )  Italia,  Virgilio:  E  fi  locus>  HeCperìam  Grdji 
eognomne  dicunt ,  Terra  antiqua ,  potens  armis ,  atque  ubere  gle~ 
bae  :  Oenomt  coluere  viri ,  nunc  fama  minor es  Itaham  dixifie  du« 
eu  de  nomine  gentem  • 

71  Honorati  allori  )  Per  il  grand’ honore ,  che  riportavano 
coloro,  i  quali  deNe  foglie  di  cotale  arbore  venivano  corona¬ 
ti  ,  Petrarca:  Honor  d'Jmperadori  ,  e  dì  poeti,  leggi  la  corona- 
Siene  di  effe  Petrarca  fatta  in  Roma  ,  e  deferitta  particolar¬ 
mente  da  Sennuccio» 

72  M ufeofo  ,  e  chiaro  fonte  )  Virgilio  :  Mufcofi  fontes  ,  & 
fomno  molltor  berba .  quello  noftro  più  di  fotto  :  Over  prefio  a 
un  mufcojo ,  e  chiaro  fonte. 

7*  Che  Joave  mele  )  Ciò  fu  detto  da  Hfomero  di  Neftore* 
Torquato  Tallo  parlando  d’Afete:  Cominciò  pofeia ,  e  di  fusu* 
bocca  ufeieno  Piu  che  mel  dolci  d' eloquenza  1  fiumi 

79  Prima  feelger )  Non  è  mia  intenzione  ri  (centrar  tutti  ¥ 
luoghi  tolti  da  Virgilio,  ne  queft’obligo  mi  fono  io  pollo  ad¬ 
dotto  ,  che  troppo  lungo  farei ,  havendo  quello  noftro  poco 
meno  ,  che  trapportato  in  volgare  il  quarto  libro  de; la  Geor¬ 
gi  ca  ,  dove  fi  parla  dello  ftudio  intorno  all*  Api;  fe  alcuno 
prenderà  vaghezza  di  farne  il  raffronto,  li  lo  faccia  à  fuo  pia- 1 
cere,  che  à  me  baderà  toccarne  alcuni  più  principali,  dove--* 
maggiormente  il  bifogno  lo  ricchiederà  per  intelligenzia  del 
tefto .  ;  ■  ^  : 

85  Celefte  manna )  Rugiada  cadente  dal  cielo.  Se  il  mele 
fi  a  foftanza  intrinfeca  de’  fiori  ,  over©  rugiada  ,  che  fopra  etti 
cafchi  da  cielo  ,  è  difputa  fra .  gl’intelligenti  delle  cole  natu¬ 
rali.  quefta  diverfìtà  di  fentenzie  è  in  più  luoghi  accennata-* 
dal  poeta  ,  e  prima  da  Virgilio;  ma  percioche  nulla  rileva  al¬ 
la  cognizione  dell’  imprefa  materia,  però  volentieri  la  trala-' 
feio  ,  feguendo  in  ciò  il  configho  di  Colarne! Ia«  veggali  non¬ 
dimeno  Ariftotele  ne’ libri  delflftoria  degli  animali,  e  Seneca 
fìell’Epiftola  85, 

91  Lacerte  apriche )  Virgilio  ditte  :  Abfint  &  piòli  fquallentid  « 

ter- 
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terga  lacerti  A  ftabulis  .  apriche  vale  vaghe  di  flàre  al  Sole  ; 
così  chiamò  i  vecchi  Perdo. 

92  E  bel  ramarro  )  Quello  ,  che  Virgilio  chiamò  verdi  la¬ 
certi  :  Hunc  virides  etiam  occultant  /pineta  lacertos  .  e  dice^> 
Ch'ammira  Jìfo  la  bellezza  fumana ,  per  queilo  che  de  la  lueer¬ 
ta  lafdò  fcritto  il  Cardano  nel  18.  lib.  della  Sottilità  . 

9j  Di  /angue)  La  favola  fi  legge  nel  6  delie  Trasforma¬ 
zioni  cf  Ovidio  ;  Virgilio  :  Et  mambus  Progne  peflus  fignatcu* 
cruentis  « 

98  Loquaci  nidi)  Virgilio:  ip/a/que  volantes  Ore  fermi 
dulcem  nidis  immitibus  efeam .  volendo  intendere  de  gli  uccelli , 
che  ftanno  ne’ nidi  ,  il  che  poi  meglio  dichiara  quefto  noftro 
dicendo:  Troppo  dolce  e/ca  di  sì  crudi  figli. 

101  O  pelaghetti)  Quelli,  che  Virgilio  chiamò  fiagna  i fl. 
quefto  medefimo  propolito:  At  liquidi  fontes  ,  ó*  fiagna  viren- 
Pia  mu/co  Adfint ,  &  tennis  fugiens  per  gr amina  rivus .  Palladio 
dille  :  Fons ,  vel  rivus  bue  conveniat  otio/us ,  qui  humiles  tran- 
feundo  formet  lacunas  ;  e  quel  ,  che  fegue  ;  Fiorentinamente  fi 
chiamano  tonfimi. 

104  Che'n  premio  de  Vhumor)  Simigliante  concetto  efprei- 
fe  Torquato  Tallo  in  que’  verfi  :  Bagna  egli  il  bo/co ,  e  7  bofeo  il 
fiume  adombra  Con  bel  cambio  frà  lor  d'humore  e  d'ombra » 

108  O  P ulivo  felvaggio)  Che  Virgilio  chiamò  oleafìrum^i 
Falmaque  veflibulum  ,  aut  ingens  ole  after  obumbret . 

130  Su  le  fpoglie )  1  fiori  ,  e  le  piante  fi  dicono  haver  le 
fpoglie ,  e  veftirlì ,  e  fpogliarfi  ;  però  feguirà  :  Sen  va  carpon 
mftendo  il  terren  dCberba.  Petrarca:  Al  cader  d'  una  pianta ,  che 
fi  fivelfe  Come  quella  che  ferro ,  0  vento  Jlerpe  ,  Spargendo  iL* 
terra  le  fue  fpoglie  eccelfe . 

136  Odorata  per/a)  Virgilio  nominò  à  quefto  effetto  ItL* 
cajia ,  il  ferpiìlo ,  e  la+ttmbra.  vedi  Coluinella  al  9.  libro  cap.  4. 
e  Palladio  al  libro  primo  cap.  37. 

141  Che  natura  creò)  Onde  fu  detto  da  Virgilio:  Dum- 
que  thymo  pafeentur  Apes .  Quefto  ìftelfo  lafciò  fcritto  Ariftote- 
le  ,  Phnio,  Columelia,  e  Palladio. 

149  Lenti  vimini)  Virgilio:  Seu  lento  /iter in t  alvearia  vi¬ 
mine  texta  ,  e  nell’ Eneide:  Lenlum  convellere  virmn  .  quefto 
noftro:  Di  tremolanti  canne  ,  0  lenti  falci. 

150  Le  portelle  finite)  Quello,  che  Virgilio  dille;  Angu- 
Jìos  habeant  aditus  • 

A  'a  1  S 1 


zS6  ANNOTAZIONI 

ijt  V  acuto  freddo)  Che  penetra  agevolmente.  Virgilio.- 
penetrabile  frigus  adurit  :  appreso  il  quale  quello  concetto  è  co¬ 
sì  difiefo;  nam  /rigore  meliti  Cogit  hiems  y  eademque  calar  lique - 
faéìa  remittit  . 

i53  E  l'un 
Plinio 

1 66  Fra  le  lacune )  Intende  Venezia,  e  ’1  Tuo  Arfenale;  e 
quel  Togata  Gente ,  è  prefo  da  Virgilio  colà,  dove  parla  del 
Popolo  di  Roma:  Romanos  rerum  dominosy  gentemque  togatam  ; 

177  Cavan  /otterrà)  Vedi  fra  gli  altri  Arsotele  ne’ libri 
dell’  Iftoria  degli  animali.  Virgilio  :  Saepe  etiam  effo/fis ,  fi  vera 
efl  fama ,  latebns  Sub  terra  fodere  larem ,  e  quel  che  fegue  • 

18 1  Rimofe  celle)  Piene  di  feffure;  così  di  fotto  :  Intona - 
cando  le  rimofe  mura .  Virgilio:  Tu  tamen  dr  levi  nmofa  cubili  a 
limo  Unge  fovens  c  ir  cimi,  &  raras  fuper  injice  frondes . 

185  Sbarbai  da  le  radici )  Virgilio.  Keu  propius  tellis  iti* 
pam  fine. 

186  Per  incurvare)  Il  taflo  è  molto  a  propofito  à  fare»/ 
archi.  Virgilio:  ltureos  taxi  curvantur  in  arcus . 

187  Ultimi  Britanni)  Per  quello ,  che  di  loro  cantò  Vir* 
gilio:  Et  pemtus  foto  divtfos  orbe  Britanno s. 

189  Gamberi ,  0  granchi)  Il  medefimo  lafciò  feri tto  Virgi¬ 
lio:  ma  io  non  intendo  allargarmi  gran  fatto  nei  raffronto  de9 
concetti  dì  quel  poeta ,  che  il  luogo ,  &  il  tempo  noi  conien¬ 
te  ;  però  da  qui  innanzi  me  la  pafferò  di  leggiero. 

196  Pojcia  come  nel  Tauro  )  li  che  interviene  del  mefe  d’A- 
prile.  Virgilio:  Candidus  auratis  aperit  quum  corntbus  annunzi 
Taurus .  Petrarca  :  Quando  il  Pianeta ,  che  diflingue  V  bore  Ad 
albergar  co!  Tauro  fi  ritorna .  &  altrove:  Tacerem  quefta  fonte , 
eh'  ogn'hor  piena ,  Ma  con  più  larga  vena  Veggiam ,  quando  col 
Tauro  il  Sol  s'aduna*  e  ne’ Trionfi:  Scaldava  il  Sol  già  l'  uno  ^ 
€  p  altro  corno  Del  Tauro  » 

203  Che  non  vede)  Attribuire  fentimento  à  cofa  inanima¬ 
ta  per  certa  imaginazione  poetica  \  così  dilTe  Virgilio  :  Tme« 
hs  &  ajfurgit  quibus  ,  &  rex  ipfe  Phanaeus .  per  fi  migliarne*/ 
modo  dille  il  Petrarca  in  più  d’un  luogo. 

206  11  fior  de  la  rugiada)  Il  meglio  ,  il  più  Cottile ,  e  de¬ 
licato.  così  dilfe  Dante,  fior  d' ingegno,  e  Grazio  in  quel  li¬ 
bretto  ?  che  egii  fenile  della  Caccia  :  Scilicet  ex  ovini  fioretti^ 
virtute  cape ffunt.  il  fior  del  vino  vai  poi  tutto  il  contrario. 

207 
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207  La  bella  Conforte)  Giunone,  cioè  l’Aria.  Virgilio  in 
perfona  di  quella  Dea  :  Aft  ego  ,  quae  Divum  incedo  regina. , 
Jovifque  Et  forar  &  conjux ,  vedi  Natale  de’ Conti  ne  libri 
della  Mytologia. 

209  Già  vital  cibo  )  Altri  poeti  hanno  favoleggiato  ,  gli 
huomini  effere  foliti  pafcerfi  nel  fecol  d’oro  di  ghiande  ;  vedi 
E  (lodo ,  Virgilio,  Ovidio,  &  altri;  Umilmente  è  da  vedere 
il  Sannazaro  nell’Arcadia. 

218  Lineando  fei  facete)  Veggafi  Arinotele,  e  Plinio;  an¬ 
cora  Ebano  nel  5*  lib.  degli  Animali  al  c.  3.  fcrive  il  mede- 
fimo. 

225  E  fe  non  eh'  io  t'adoro)  Apoftrofe  ,  cioè  rivolgimento 
à  Virgilio,  fimile  concetto  è  apprelfo  Stazio  nelPeftremo  del¬ 
la  Tebaide. 

226  11  bel  Mincio)  Deferivo  il  paefe  di  Mantova,  d’onde 
fu  Virgilio. 

2*7  Coronato  di  fatici)  Perche  tale  fi  finge  effer  1’  àbito 
de’fìumu 

230-  Al  Greco  d' Afra)  Intende  Efiodo ,  che  primo  Tariffe 
in  veriì  della  Coltivazióne  de’ campi  inque’libri,  che  s’intito¬ 
lano  Opera,  e  Giorni.  Virgilio:  Afcraeo  quo  s  ante  feni  »  quello 
concetto  d’  effere  fiato  il  primo  à  portare  le  palme,  ò  corone 
alla  fua  patria  è  tolto  frà  gli  altri  da  Lucrezio  ;  vedi  anco¬ 
ra  Girolamo  Vida  nella  fua  Crifteide. 

2^9  Ove  entrar  non  porria)  Del  fentimento  di  quelle  pa¬ 
role  non  fi  può  veramente  dubitare,  perciochè  fono  affai  chia¬ 
re,  ma  in  prima  fronte  non  par  bene  efpreffò  il  concetto,  an¬ 
zi  per  lo  contrario,  avvenga  che  quanto  maggiori  fono  P  or¬ 
me  fegnate  da  Virgilio,  tanto  più  agevolmente  può  in  èfle> 
entrar  minor  veffigio  d’altro  huomo,  fe  già  non  fuffe  da  in¬ 
tendere  tutto  il  paffb  .  1 

24 x  Perche  non  dee)  Lucrezio efprelfe  quello  concetto  con 
tali  parole  :  Quid  enim  contendat  hìrundo  Cycnis  ?  aut  quidnam 
trèmilis  facer e  artubus  hoedi  Confìttile  in  curfu  pojfnt ,  ac  fortis 
equi  vis  ? 

242  V acque  torbide  )  Per  contraria  allufione  al  nome  di 
Quaracchi  :  non  fo  già  come  dando  nella  metafora  il  poeta-, 
dica  la  rondine  pafcerfi  di  rane:  fe  già  non  intendetfe  di  quel¬ 
la  generazione  di  rane  ,  che  da’  Latini  vengono  chiamate  gy- 
rine ,  delle  quali  è  da  veder  Plinio  al  ji#  cap.  dei  9.  libro. 
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248  Katando  in  filiera')  Alcuni  hanno  emendato  volando  ^ 
ma  fenza  neceffità  ,  perciochè  de  gli  animali  pennuti  ancora 
fi  dice  nature^  e  così  parlò  Virgilio  :  tìinc  uhi  jam  emifum^ 
caveis  ad  fiderà  cadi  N are  per  acftatem  liquidam  fufpexeris 

agmen  • 

257  Di  Cybelle )  Madre  de  gli  Dei,  quale  fi  dipinge  da 
gì-,  antichi  con  il  cimbaìo  in  mano  :  la  cagione  di  ciò  è  da 
vedere  altrove  ,  e  non  mancano  gli  fcrittori  ,  che  ne  favella¬ 
no  ;  il  luogo  è  tolto  da  Virgilio,  &  il  medefimo  fcrivono 
Arinotele  ,  Plinio  ,  Eliano  ,  e  gli  autori  delle  cofe  rufticali . 

259  He  luoghi  medicati)  E’ detto  alla  Latina  imitando  Vir¬ 
gilio  :  finnitufque  eie ,  &  Matris  quate  cymbala  circum  ;  Ipfaz^ 
confdent  medicatis  fedtbus  ;  ipfae  ìntima  more  fuo  fefe  in  cuna* 
buia  condente 

265  Pargoletti  infetti)  Che  di  tale  ragioni  d’animali  fon© 
l’Api,  e  fra  quelli  fi  annoverano  da  Ariftotele,  da  Plinio ,  e 
da  altri  molti  fcrittori  . 

269  Maritai  clangore)  Virgilio  :  Clanger que  tubaruw. 

274  Aghi  acuti)  Che  fono  l’arme  naturali  dell’ Api»  Vir¬ 
gilio  le  chiamò  fptcula  :  Spiculaque  exacuunt  roftris  ,  aptantqm 
ìaccertos  •  &  altrove  del  brunire,  &  arrotar  l’arme:  Pars  le- 
z tes  ciypeos ,  &  fptcula  lucida  ter  geni  Aruina  pingui ,  fubiguntqm 
in  cote  fecures. 

283  Si  combatte)  Muta  il  parlare,  dovendoli  dirittamente 
dire  combattono .  Virgilio:  Itur  in  antiquam  fi  vani  . 

294  Quanto  de  gravi  )  Traduce  quei  di  Virgilio  :  non^ 
denfior  aere  grando  ;  Hec  de  conca  fa  tantum  pluit  ilice  glandis • 
il  luogo  ancora  intorno  al  combattimento  dell’ Api  è  tutto  trat¬ 
to  dai  medefimo  ,  &  è  da  vedere  intorno  à  ciò  Ariftotele^  % 
Plinio  ,  Columella,  e  Palladio. 

306  Un  pugno)  Virgilio:  Hi  motus  animorum  ,  atque  haec 
sertamina  tanta  Pulveris  exigui  jaófu  comprejja  quiefeent .  Palla¬ 
dio  ci  aggiunge  un’altro  rimedio  dicendo:  folent  haec  fgna  & 
quum  pugnaturae  funi  facere ,  quam  pugnam  compefat  pulvis ,  a  ut 
multae  aquae  imber  afperjus ;  che  è  quello  che  feguita  nel  teli© 
del  noftro  poeta  » 

7  318  lì  cieco  arder)  Che  fa  l’Api  cieche  ,  ciò  è  meno  av¬ 
vedute  trahendole  quali  di  fe  ileffe.  così  fu  detto:  Il  furor 
cieco ,  e  la  difeordia  pazza . 

324  Come  quando )  Ancora  quello  luogo  è  di  Virgilio  nel 

pri- 


SOPRA  L  E  A  P  I.  189 

primo  dell1  Eneide  :  Ac  veluti  magno  in  populo  quum  faepe  co - 
orta  eft  Seditio ,  e  quei  che  fegue  appretto  ;  ma  qui  partico¬ 
larmente  fi  nominano  gii  Svizzeri  ò  come  popoii  bellicofi ,  e 
feroci ,  e  fra  quali  per  ciò  (petto  nafcer  fogliono  difcordie^  , 
fedizìcni,  ammutinamenti;  ò  perche  quelli  popoli  più  fre¬ 
quentemente,  che  gli  altri  ,  nella  guerra  fi  trovino,  rare  volte 
incontrando  che  non  fervino  à  foldo  alcun  Principe. 

332  Ne  le  fpumanti  tazze)  Virgilio:  ille  impiger  haujìt  Spu - 
mantem  pater  am .  &  altrove;  Infenmus  tepido  fpumantia  cymbicL* 
latte* 

33?  Che  fa  obliar)  Horazio;  nane  vino  pelUte  curas.  &  al¬ 
trove  ;  diffipat  Evius  Curas  edaces  .  &  altrove  :  Curam ,  metum - 
que  Caefans  rerum  juvat  Dulci  Lyaeo  folvere  •  e  feri  vendo  à  Val¬ 
la  ;  generofum ,  &  lene  requiro ,  Quod  curas  abigat  .  molte  al¬ 
tre  autorità  e  di  Greci ,  e  di  Latini  feri t tori  potrei  recare  ira 
mezzo  à  quefto  propofito,  fe  il  tempo,  &  il  bifogno  lo  ri¬ 
cerca  fle  . 

34  1  Sì  come  anco  un  fol  Dio)  E’fentenzia  d’Homero;  ma 
qual  fia  miglior  governo  ò  quel  d’  un  folo,  ò  quel  di  più  lun¬ 
gamente  difputa  Ariftoteie  ne’ libri  della  Republica  ;  vedi  ,  fe 
ti  piace,  Giovanni  Rodino,  &  il  Conte  Baldafiare  Cattiglie¬ 
ne  nel  4.  lib  del  fuo  Cortigiano  .  Torquato  Tatto  imitando 
Homero  la-fciò  fcritto  così;  Ove  un  fol  non  impera ,  onde  i  giu- 
dicj  Pendano  poi  de  premi ,  e  de  le  pene ,  Onde  Jìen  compartita 
opre ,  &  offici.  Ivi  errante  il  governo  ejjer  conviene • 

343  Tutto  dipinto  del  color  de  V Alba)  Di  rancio.  Virgilio; 
Alter  erit  tnaculis  auro  fquallentibus  ardens  ;  N am  duo  funt  ge¬ 
nera  ;  hic  tnehor  ,  infìgnis  &  ore ,  Et  rutilis  clarus  fquamts .  ve¬ 
di  alcune  defcrizzioni  dell’Alba  nel  Boccaccio,  e  nel  Sannaza¬ 
ro;  e  fe  più  ne  ricerchi,  nell’  Àmadigi  di  Bernardo  Tatto  ^ 
benché  generalmente  tutti  gli  ferirti  de'  poeti  fieno  di  ciò  ri¬ 
pieni  . 

346  Sì  come  a  V età  prifea)  Petrarca:  Pur  coni ’  un  di  color 
che  ’w  Campidoglio  Trionfai  carro  a  gran  gloria  conduce . 

349  Dal  L'opol  di  Marte  )  O  dal  fuo  efercito  armato,  ò 
dal  Popolo  Romano  ,  la  cui  origine  vien  da  Marte  per  io  mez¬ 
zo  di  Romolo;  vedi  T.  Livio,  Dionifio,  Plutarco,  e  gli  altri* 

352  Quello  è  miglior  )  Ritorna  al  poco  di  foprà  allegato 
luogo  di  Virgilio. 

358  Che  7  popol  fempre  )  aggiugne  il  poeta  quefta  fentera- 
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zia  di  fuo  ,  la  quale  è  veriffima ,  e  vien  confermata  da  molte 
autorità  di  Greci,  e  Latini  fcrìttori  ;  è  forfè  per  quello  vole¬ 
va  Platone,  che  i  Re  fuffero  Filofofi:  Lodovico  Ariofto  nel 
fuo  Orlando  Furiofo:  quello  nofiro  poco  di  fotto  così  dirà  ^ 
Ter  fare  il  gregge  fimile  al  Pajlore .  Claudiano:  Componitur  or- 
bis  Regis  ad  exemplum  ,  nec  Jic  inflettere  fenfus  Humanos  e  ditta 
valent ,  quam  vita  regentis  . 

359  Vero  Voi )  Si  volge  al  Collegio  de’ Cardinali ,  che  elcf- 
fono  à  Sommo  Pontefice  Giulio  de  Medici ,  che  fu  detto  Cle¬ 
mente  Settimo. 

361  La  firn  luce)  Allude  in  qualche  modo  alPimprefa  di 
quei  Pontefice  ,  che  fu  una  palla  di  enfia  Ilo  percoffa  da  raggi 
del  Sole,  con  una  fiamma  dietro  a  effa  palla,  Si  il  motto:  Can- 
dor  illaefus .  vedi  il  Giovio  nel  trattato  delle  imprele  :  &  il  Car¬ 
dano  al  4.  lib.  della  Sottilità,  e  nel  lib.  delle  Gemme,  e  de’ Co¬ 
lori,  e  lo  Scaligero  nella  Efercitazione  73. 

367  O  divo  Julio)  Accenna  P epiteto  di  Giulio  Cefare-* 
dopo  la  Tua  morte,  come  fi  vede  in  molte'  medaglie,  e  lo  te¬ 
li)  fica  Svetonio, 

372  Sottile  avena)  Virgilio:  tenui  meditatus  avena . 

.374  Re  di  tutti  i  fiumi)  Virgilio  dette  quefta  maggioran¬ 
za  ai  Po  fiume  della  Lombardia  dicendo:  Fluviorum  rex  Erida- 
ms y  ma  altro  riguardo  hebbe  egli  ,  altro  n’ha  havuto  quefto 
nofiro. 

378  Che  fé  poi  effe  rimirarla  il  mondo)  Cicerone  parlando  ge¬ 
neralmente  della  virùi  dice;  che  le  ella  poteffe  edere  guarda¬ 
ta  da  gli  huomini  con  gli  occhi  del  corpo  ,  mirabilmente  in¬ 
fiammerebbe  tutti  del  fuo  amore  . 

393  Atto  a  dolcìr)  Et  indolcendo  ccnfervare  ,  percioche^ 
molte  frutte  con  il  mele  fi  condircene,  e  particolarmente  à 
Napoli . 

394  Agro  humor  deW  uva)  Intendi  Pagrefio  fedo  in  grap¬ 
poli,  benché  qui  le  parole  pare  Tuonino  altra  ccfa. 

400  Tarpando  a  t  Regi)  Le  quali  tarpate  non  rinafeono  ,  co¬ 
me  afferma  Arifìotele.  della  voce  tarpare  vedi  ciò,  che  fcrive-/ 
Lodovico  Cafielvetro  ne’ libri  delle  difpute  havute  da  lui  con 
Annibai  Caro. 

405  C'ha  gli  horti  in  cura)  Priapo,  che  dagli  antichi  Ridet¬ 
to  Dio  degli  horti  :  vedi  gli  Epigrammi  di  divedi  poeti  im- 
quello  foggetto,  quali  communemente  fono  attribuiti  à  Virgilio. 

406 
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406  Et  ladri  fcacci)  Fra  detti  Epigrammi  ne  fono  molti  io 
quefto  propoli to,  ma  Virgilio  nella  Georgica  dice  così  :  Invitenp 
croceis  balani  es  floribus  horti  ;  Et  cuflos  forum  ,  atque  avitim  cuni~* 
falce  fall gna  FLdlefpontiact  fervei  tutela  Fnapi  :  Ipfe  ibymumy  pino* 
fque  ferens  de  montibus  aids ,  Te  fi  a  ferat  late  ctrcum  9  cui  taliOL* 
curae  • 

414  Terreno  intorno )  Quella  oflervazione  ci  hanno  infegna® 
ca  tutti  gli  fcmtori  deli’  Arte  del  contadino  nei  trappìantare^ 
qualunque  generazione  d’arbori  y  Se  è  da  vedere  frà  gli  altri 
Luigi  Alamanni  nella  fua  Coltivazione  * 

426  Forato  a  gufa)  Intorno  a  quello  frumento  ,  &  altri 
limili  veggalì  Girolamo  Cardano  ne’ libri  della  Sottilità  dello 
cofe . 

429  La  fottìi  pioggia)  Che  con  un  fol  vocabolo  fi  direb» 
be  fpruzzaglia ,  e  da  Greci  . 

441  Come  cojlui  )  Loda  per  certo  trafeorro  P  mduftria  d’ un 
buono  ,  ma  povero  agricoltore,  imitando  m  ciò  Virgilio,  che 
fece  il  fimigliante  nel  4  libro  della  Georgica. 

445  A  la  fconcia)  Grande  ;  peiciochè  quel  tale  agricolto¬ 
re  fi  trovava  carico  di  molti  figliuoli,  ò  d’aitri  di  Tua  brigata® 

447  Le  prime  rofe)  i  fiori  primaticci.  Marziale;  Rara  ju ® 
vant ,  prtmis  fa  major  grada  pomis  :  Hibernae  precium  fa  meruers 
rofae .  Ovidio;  Et  tenui  pr imam  dehgere  angue  rafani,  Calfurnio  : 
per  me  ttbt  Ulta  prima  Contigerant ,  primaeque  rofae . 

,  44^  A  la  piu  algente  bruma )  E’  del  Petrarca:  Foco  ,  cht^ 

tri*  arde  a  la  più  algente  F  uma  . 

450  Lucidi  fmeraldt  )  Che  per  poetico  modo  di  favellare  è 
Pifteifo ,  che  le  verdi  fronde .  Petrarca:  e  piantovvi  entro  in  mez* 
za  il  core  Un  lauro  verde  sì ,  che  di  colore  Ogni  fmeraldo  bau* 
ria  ben  vinto ,  e  fianco . 

451  Gelsomino)  Fior  nuovo  ,  e  non  conofciuto  ,  che  io 
creda,  da  gli  antichi  ;  vedi  l’Elegìa  del  Sannazaro  fopra  elfo 
fiore  ;  e  lo  Scaligero  nell’  Efercitazioni  centra  il  Cardano. 

455  Herbojì  pomi  )  Che  nafeono  in  terra  ,  e  non  fu  gli 
alberi  ,  come  la  zucca,  il  citriuoio,  il  cocomero,  iì  popone f 
&  altri.  .... 

460  V hydropica  cucurbita)  Pregna  d’humore  aqueo  ;  overo 
i  così  detta  dalla  formgiiunza  del  ventre  degù  idropici. 

462  In  barbe)  Nelle  radici  de  le  piante. 

464  ingegno] a  Terra)  Quello  cheXucrezio  chiamò  Daeda* 

la 
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la  il  poeta  hora  traporta  con  quefta  voce  wgegnofa  ;  fe  gii 
Daedala  non  voleffe  piu  tofto  dire  varia.  Virgilio  ancora  usò 
quel  vocabolo;  e  Calfurnio  dell’ Api  fteffe  lafciò  fcritto:  Dae~ 
data  neóìareos  Apis  intermittere  flores . 

468  Si  meravigh)  Parla  dell’ inneftare ,  della  qual  cofa  e 
da  vedere  Virgilio,  Plinio  ,  Varrone,  e  gli  altri . 

472  Che  ’/  Fadre  onnipotente)  Cioè  Giove .  Virgilio:  Dcl* 
pater  hoc  noflris  aholeri  dedecus  armts  Ommpotens  t  Ovidio  :  Tum 
pater  omnipatens  mifio  perfregit  Olympum  Fulmine  •  quella  omni- 
potenza  di  Giove  fu  accennata  da  Homero  nePa  favula  de  ila 
Catena  d’oro:  il  poeta  noftro  tocca  hora  brevemente  la  favo¬ 
la  del  nafcimento,  e  delia  educazione  di  quefto  Dio,  intorno 
à  che  è  da  vedere  Diodoro  Siciliano,  oltre  molti  altri,  che  fi 
potrebbono  nominare. 

475  Antro  Dióìeo)  Ditti  è  un  monte  in  Candia  famofo  ap« 
prefTo  gli  antichi  particolarmente  per  quefto,  che  ivi  fi  fìnger 
éffere  ftato  nutrito  Giove  bambino  ,  che  per  ciò  da  Virgilio 
fù  chiamato  il  Re  Ditteo  :  Ante  etiam  ficeptrum  Dióìaei  regis% 
e  le  Ninfe,  che  lo  nutrirono,  fìmilmente,  DiÓleae . 

488  Divinatrici)  Così  chiamò  Horazìo  la  cornacchia».  : 
dquae  nifi  falli t  augur  Annofia  corntx .  &  altrove  ;  Antequam. 

jlantes  repetat  paludes  ìmhrium  divina  avts  imminentium  . 

503  Su  i  ridenti  fiori)  Così  dilli  io  della  rofa  in  un  mio 
madrigale,  che  per  intelligenzia  di  quefto  humano  affetto  at¬ 
tribuito  poeticamente  à  cofa  inanimata  hò  giudicato  non  effe^ 
re  al  tutto  fuor  di  propolìto  regiftrare  in  quefto  luogo* 


Quella  nafcente  rofa , 

Ch'  apre  hor  la  bocca  al  rifo , 

Et  indi  vergogno  fa 

Tinta  di  mimo  il  vifio 

Mtfirerà  il  fieno  aperto  ,  &  indi  poi 

Spargerà  à  terra  t  maggior  pregi  fuoi*9 

A  te  ,  Filli  ritrofia , 

Tacitamente  wfiegna 

Come  la  tua  beltade  tifar  convegna  ; 

Mà  sì  ferino  core 

Non  move  o  fino  configlio  ,  ò  mio  dolore . 

Di  fopra  in  fimil  propolito  mi  fono  fervito  del  teftimonio 
Virgilio ,  e  del  Petrarca  . 

516 
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516  Stipano)  Tutto  quefto  luogo  ,  sì  come  infiniti  altri  # 
è  tolto  di  pefo  da  Virgilio  là  ,  ove  dice  ;  alide  purijfima  mella 
Stipante  &  liquido  difìendunt  nettare  celiate 

521  Ove  fi  fanno)  Dove  fi  generano  Pimpreflioni  meteo-* 
roiogiche  ,  delle  quali  ferivo  copiófamente  Arinotele  ne  fuoi 
libri  deftinati  a  quefto  foggetto . 

523  E  i gravi  fafii)  Pcfi.  Virgilio:  ego  hoc  te  fa] ce  levalo . 
altrove  :  Hon  fecus ,  ac  patriis  acer  Romanus  in  armis  injuflo  fuh 
fafee  viam  quum  carpita  Petrarca;  Ove  ogni  fafeio  il  cor  lafio  ri • 
pone,  fe  già  in  quefto  luogo  fafee  non  volefle  dire  il  Confolo, 
avvenga  che  i  fafei  fono  le  mfegne  di  quella  dignità ,  cornea 
ditte  altrove:  fafcefque  videre  receptos .  Di  quefta  figura  ho  par» 
lato  alquanto  ne’  Commentari)  fopra  P  Ecloghe  di  Nemefiano  , 
però  non  fà  meftiero  dirne  qui  altro. 

529  Opera  fervente)  Fervei  opus  y  ditte  Virgilio. 

532  Come  ne  la  fucina  )  E  quefto  luogo  tutto  è  fimilmen- 
te  trafportato  da  quel  di  Virgilio:  Ac  velati  lentis  Cyclopes  ful¬ 
mina  muffi s  Quum  properant .  e  quel  ,  che  fegue. 

535  Candente  mafia)  Infocata,  rovente. 

539  Le  bovine  pelli)  Deferitone  de  mantici  prefa  da  Vir¬ 
gilio*  * {  • 

$44  Indurando  7  rigor  )  Per  P  antipariftall .  Giuftino  Iftorico 
d’alcune  particolari  acque  fcrive  così  :  Praecipua  bis  quidem  ferro 
materia  ,fed  aqua  ipfa  ferro  violentior  ;  quippe  temperamento  ejus  fer- 
rum  acrius  redditur ,  nec  ullum  apud  eos  telum  probatur ,  quod  non 
aut  Bilhile  finvio  ,  aut  Calibe  tingatur .  vedi,  fe  ti  piace,  Gi¬ 
rolamo  Magi  nel  2.  libro  delle  Mifcellanee  aiP  ottavo  capo  É 
il  Cardano,  &  il  Porta  frà  gli  altri. 

546  E  la  Sicilia)  Dove  fi  finge  eflere  la  fede,  e  la  fuci¬ 
na  di  Vulcano,  vedi  quello  ,  che  intorno  à  ciò  nota  il  Lam- 
bino  fopra  quel  patto  d'  Horazio  :  dum  gravis  Cyclopum  Vulca - 
ttus  ardens  urit  ojficinas . 

548  Se  licito  è)  Simile  efeufazione  usò  Virgilio  in  quefto 
detto  propofito  dicendo  :  Si  parva  licet  componete  magnis .  &  al¬ 
trove  :  Sic  parvis  componete  magna  folebam . 

548  Che  la  Magìa  adora)  Che  cioè  cui:  e  dice  vero,  per- 
cioche  i  Magi  molto  pregiano  per  il  loro  efercizio  la  talpa  , 
e  di  lei  molte  fuperftiziofe  cofe  d’ alcuni  femplici  fono  credu¬ 
te:  vedi  Plinio  al  3,  cap*  del  30.  libro,  e  de’noftri  il  Sannaza¬ 
ro  nell’Arcadia*  ^ 
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562  Reptili )  Che  vanno  carponi  ,  e  ftrofinando  il  corpo 
per  terra ,  come  i  vermi  ,  lumbrici ,  fk  alni  limili,  ' 

563  Che ,  quando)  I  quali  animali  fi  generano  per  la  fola 
corruzione  ,  e  non  propagano  la  loro  fpezie  da  fé  ftefiì . 

56)  Le  minori)  Perciò  che  quelle  fono  tenute  migliori  , 
come  c' infogna  Aratotele;  onde  forfè  Virgilio  lafciò  icritto: 
tttque  Apibus  quanta  experientia  parvis  ;  e  non  par  ci  s  •  ancora-» 
che  queiì’ altra  lezzione  fia  non  men  buona,  che  quella. 

5:72  Da  la  vittoriofa  )  Perche  fi  dava  in  fegno  di  vittoria-» 
à  vincitori  per  le  ragioni  ,  che  adduce  Plutarco  in  certo  luo¬ 
go  :  vedi  Plinio,  Gelilo  ,  e  Macrobio  . 

574  De  le  fue  gomme  )  Dette  maftiche  •  Vedi  Plinio. 

576  Porta  dipinto)  Allude  alla  Favola  di  Giacinto  ,  la  qua¬ 
le  fi  legge  apprestò  Ovidio  nel  io.  della  Metamorfofi  :  di  que¬ 
llo  fiore  intefe  Virgilio  quando  diffe:  Die  qmbus  in  tetris  tn • 
fcnptì  nomina  regum  Hajcantur  jìores . 

577  Arbufli)  Che  iìa  arbore  ,  che  arbufto  ,  è  da  vedere 
Melchiore  Guilandìno  in  quel  fuo  libro  ,  che  s’  intitola  Papj* 
ras. 


578  Che  perle )  Petrarca:  Qual  fior  cadea  fui  lembo  f  Quaì 
sù  le  trecce  bionde ,  Ch ’  oro  forbito ,  e  perle  Eran  quel  dì  à  ve* 
derle • 


581  Odora)  In  lignificazione  attiva  convien  prendere  in** 
quefto  luogo  la  voce  odora . 

584  S'imbruni)  Per  fimìgliante  modo  deferìife  il  Petrarca 
Pavvenimento  della  notte  • 

5 <53  E  7  fonno  irriga)  Bella  maniera,  e  figurato  modo  di 
favellare  tolto  da  Virgilio,  appreflb  il  quale  fi  legge:  At  Ve* 
ms  Afcamo  placidam  per  membra  quietem  Irrigai . 

59  j  Corte  )  O  per  rifpetto  deli’  habitazion  regale  ,  ò  in« 
tende  la  corte  della  cafa  vicina  al  giardino  ,  5  quello ,  che  i 
Latini  dicono  cohors. 

597  O  fe  7  Sol)  Accenna  la  cagione,  &  il  modo,  con  ii 
quale  fi  genera  Parco  baleno  da  gli  antichi  detto  Iride  ,  di  cui 
vedi  Arinotele,  e  Vitellone,  e  fra  gli  fcrittori  del  noftro  tem¬ 
po  Giovanni  Demerlierio  . 

599  Meffaggi  certi)  De  fegni  delle  pioggia  è  da  vedere 
Arato  ,  Virgilio  ,  e  de’  moderni  Guglielmo  Grataroio  in  quel 
fuo  libretto,  il  cui  titolo  è,  Mundi  confili  utionum ,  &  tempefla* 
tum  praedi£liones  certae ,  ac  perpetuaci  e  Giovan  Guido  Villa- 

rien- 
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rienfe ,  de  Temporis ,  aflrorum ,  annique  partium  integra  ,  atqut^ 
abfoluta  animadverjione  .  &  il  Cardano. 

602  Con  certi  faffolint)  Virgilio;  &  Caspe  lapìllos ,  Uif  cj;»- 
inft abile s  fluólu  jaótante  faburram ,  Tollunt  :  bis  fef e  per  ina» 
ni  a  nubila  librante 

604  Seca#  /e  nubi)  Virgilio  ;  Quacumque  illa  levem 
fugiens  fecat  aetbera  pennis  . 

606  De  la  zavorra)  Quella  materia  grave  ,  che  fi  mette 
nel  fondo  delle  navi,  acciò  che  effendo  fenz’  altro  carico  non 
iftieno  tanto  à  galla  ,  che  portino  pericolo  di  roverfciarfi  .  è 
voce  marinarefca  tratta  dal  Latino  faburra  ,  che  diffe  Virgilio  f 
come  habbiamo  hor  bora  veduto. 

610  Ma  pudicitia  )  E  però  nel  principio  di  quell’  operetta 
le  chiamò  Virginette  caffè, 

61 1  Come  gli  altri  infetti)  Intorno  à  che  vedi  Ariftotekj» 
della  Generazione  de  gli  animali. 

619  Come  le  [acre  Vergini  )  Delle  Vergini  Vedali  ragiona 
T.  Livio,  Plutarco,  Gellio,  e  molti  altri  ;  &  è  da  vedere^ 
ultimamente  Aleffandro  Napoletano  ne’  libri  de  Giorni  Genia¬ 
li  ,  e  Giovanni  Rotino  dell’  Antichità  Romane  ,  Umilmente 


Andrea  Domenico  Fioco,  Pomponio  Leto ,  Rafaello  Volterra¬ 
no,  Enrico  Bebelio,  e  tant’ altri  ,  che  per  fuggir  tedio  lafciò 
di  nominare,  badi  Papere,  che  dette  Vergini  erano  anticamen¬ 
te  in  quella  falfa  religione,  come  fono  hoggi nella  vera  le  no- 
lire  Monache. 

òzi  Impudico  vapor)  Di  profumo  ,  quale  chiama  impudico 
vapore  alludendo  à  quel  proverbio:  N emo  unguentis  dehbutus , 
qui  non  praecidatur  :  però  diffe  Catullo  :  Diceris  male  te  à  tuis 
Unguentate  glabri s  mante  Abfìiner.e ,  &  Horazio:  Quis  multiti 
graalis  tepuer  in  rofa  Ter fufus  liquidi s  urget  odonbùs?  hò  io  intorno 
à  quello  propofito  annotato  alcuna  cofa  nella  mia  Rifpoftai. 
alle  calunnie  di  quell5 arrogante,  e  sfacciato  Giofefo  Bordone, 
overo  dada  Scala,  il  quale  fotto  mentito  nome  d’ Ivone  Vil- 
lìomaro  ha  lacerato  indegnamente  1  miei  libri  de  Luoghi  Con- 
troverfi ,  non  fi  allenendo  ancora  dalle  calunnie  contra  la  mia 
perfona  propria  fenza  havere  particolar  notizia  di  me  ,  e  dell’ef- 
ier  mio;  cofa  indegna  di  gentilhuomo,  e  di  letterato  ;  m<u 
ben  degna  del  fuo  autore  perfona  vile,  maligna  ,  e  prefuntuo- 
fa  .  hora  quello,  che  qui  dice  il  poeta,  lafciò  Umilmente^ 
fcritto  Andatele  al  9.  libro  dell’Iftoria  degli  Animali  • 

Rb  %  629 


«9^  ANNOTAZIONI 

629  Al  grande  Impero)  Antitefi,  ò  vogliam  dire  Gontrapo* 
lìzione  in  quel  pargoletti  infanti ,  e  grande  Impero. 

633  Gemmate  penne)  Di  fopra  le  chiamò  dipinte  del  color  de 
V  Alba:  però  gemmate  havrà  rifguardo  à  cnfohti * 

635  Ingiufti  carchi)  Quello,  che  Virgilio  di  (Te;  Inju/lo  fub 
fafce .  ma  nel  luogo  proprio,  dove  par  a  de :P  Api  ,  non  vi  ag¬ 
giunge  epiteto  alcuno  dicendo  femplice.nente  :  ultroque  animam 
fub  fafce  drdere  • 

638  Tanf  è  V amor)  Epìfonema.  Virgilio  :  Tantus  amor  fio* 
rum ,  &  generandi  gloria  meliti . 

641  Han  picciol  termine  di  vita)  Cioè  al  più  lungo  fei  an¬ 
ni  ,  come  fcrive  Ariftoteie  nel  5»  dell’ Iftoria  deg  l  animali  ;  fé 
bene  l’autore  qui  dice  fette  feguitando  in  ciò  Virgilio:  il  qua¬ 
le  fpazio  ,  fe  fi  ha  rifguardo  agli  altri  animali  infetti  ,  non^ 
fi  può  chiamar  piccolo  ,  avvengachè  la  maggior  parte  di  tali 
non  palla  l’anno  intero  ,  fecondo  che  lafciò  fcritto  il  medefi- 
tno  Ariftoteie  nel  libro  delia  lunghezza,  e  brevità  della  vita, 
adunque  intenderemo  rifpetto  agli  altri  ammali  maggiori  , 
che  hanno  il  fangue ,  d’ alcuni  de’ quali  nondimeno  l’Api  vivo¬ 
no  più  lungamente. 

646  Sì  come  gli  Ottomannì  )  Quella  frequenzia  del  nome*# 
d’Ottomano  apprdfo  i  Turchi  non  potrà,  che  io  mi  creda-., 
provare  troppo  bene  P  autore  dell’  operetta  per  racconto  di  ve¬ 
race  hiftoria  ;  sì  che  mi  pare  potere  ficuramente  affermare  lui 
ha  ver  prefo  errore  in  quello  luogo;  sì  come  per  lo  contrario 
bene  diffe;  Luigi  in  Francia ,  e  nella  Spagna  Alfonjì. 

644  La  Gallia  al  Re  Francefco )  Fraeterea  regem  non  Jic  Aegy* 
ftus ,  &  ingens  Lydia ,  nec  popuìi  Fartborum ,  aut  Medus  Hydafpe$ 
Obfervant  ;  dice  Virgilio . 

65 1  Bevon  F acqua)  Frafe,  o  modo  di  parlare  ufato  pri¬ 
ma  da  Virgilio:  Aut  Ararim  Farthus  bibet  f  aut  Germania  Ti* 
grim . 

66 1  A  le  radici)  Traslazione  prefa  dalle  piante  :  il  dritto 
era  fino  da  fondamenti.  Virgilio:  N eptunus  muros  ,  magno que^ 
mota  tridenti  Fundamenta  quatti  ;  totamque  à  fe dibus  urbem  Bruti . 
il  qual  luogo  fù  imitato  dal  Taffo  nel  fuo  Goffredo. 

666  Con  giufìa  lance)  E’  del  Petrarca;  e  viene  ufato  dal 
TafTo ,  non  però  tanto  fpeffo ,  che  nc  deveffe  riportare  ripren- 
fione,  come  alcuni  hanno  voluto. 

668  Serrato ,  e  fretto)  Quello  luogo  difende  quello  del 

Taffo, 
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Taffo,  ove  egli  chiamò  Io  ftuolo  calcato,  e  fo^to  :  co^ì  diffe 
il  Petrarca:  Mie  venture  al  venir  fon  tarde ,  e  pigre •  e  fono  (ina¬ 
nimi  fpeflfamente  ulati  da  poeti  di  tutte  le  lingue;  nondimeno 
vedi  nelle  Ranocchie  Ari  (tofane  ,  dove  Euripide  ,  e  Efebi  lo 
contrattano  intieme  » 

672  Voghon  morir)  Virgilio:  pulchramque  petunt  per  vulne « 

ra  mortem ,  ...  , , 

673  Da  quefli  fegni )  Argomento  dagli  effetti  alle  cagioni  £ 
&  è  luogo  di  Virgilio:  His  quidem  fiznis ,  atque  haec  exempld^ 
fucati  ,  Éjfe  Apibus  partem  divinae  mentis  ,  &  haujlus  Acthe- 
reos  dixere . 

678  La  grand' anima)  E’  da  vedere  Platone  per  la  piena-# 
inteliigenzia  di  quello  luogo  ;  e  fimil  foggetto  tocca  ancora-# 
Virgilio  così  per  trafeorfo. 

681  L'eterea  plaga)  Intende  quello,  che  fi  chiama  da  Gre¬ 
ci  hrixxciviAci  ♦ 

6òz  ìl  folgore)  L’  impreflìoni  metoro^ogiche  ,  delle  quali 
ragiona  lungamente  Anftjtele  ne'  libri  à  ciò  dedicati . 

«3  E  la  monflrora)  O  per  nfpetto  de  molti  inoltri  mari¬ 
ni  ,  ò  per  rilpetto  del  flutfo  ,  e  rifluffo  ,  e  d’altri  effetti  ma- 
ravigliofi  del  mare  :  il  Cardano  ne’  libri  della  Sottilità  lafcò 
fentto  ,  che  il  mare  è  padre  de’ moftri,  intorno  al  qual  detto 
Veggafi  lo  Scaligero  nella  Eferci razione  221. 

684  Su  7  grave  globo)  Havcndo  defentto  la  terra  per  que- 
fto  modo  di  dire  Madre  antica ,  non  veggo,  che  proporzione* 
e  corrifpondenza  habbia  la  voce  globo ,  &  era  forfè  minor  ma¬ 
le  dir  dorfo\  nondimeno  io  leggerei  grembo ,  c  largo  in  vece  di 
grave . 

686  Gli  armenti  fquamigeri)  De’ quali  Proteo  fi  dice  eflere 
paftore  ,  e  guaidiano.  Horazio  :  Omne  quum  Proteus  pecus  cgi$ 
alt  os  Vi  fere  montes  . 

640  JE  la  ragione)  Hàrifguardo  agli  huomini ,  benché  Plu¬ 
tarco  difputi  con  molte  parole ,  fe  gli  ammali  bruti  habbiano 
l’ufo  delia  ragione* 

692  A  quefla  ritornar)  Seguita  l’openione  d’Averroe  in» 
terno  alla  ’mmortalità*  &  elfenzia  dell’anima. 

701  Trissino)  Moltra  elfere  (tata  openione  del  Tm  fi- 
fi  ino,  la  quale  egli  fpiega(fe  in  voce;  e  certo  che  ne’  fuoi  ferir¬ 
ti  non  i’hò  io  ancora  faputa  ritrovare;  il  luogo  è  prefo  da-# 
tuo  di  Lucrezio*  dove  egli  parla  deli  Epicuro  5 

70Ì 
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*708  il  dolce  frutto)  Parali ,  che  dovette  dir  fave;  perdi 
che  il  mele  è  lo  ftetto  frutto  dell’ Api;  onde  non  veggo,  co¬ 
me  fi  polla  dire  [melare  il  frutto ,  che  è  cavare  il  mele  del  me¬ 
le.  Virgilio  ditte:  Servai  aque  mella  tfhefauris  relines . 

71  l  Spruzzare)  Pier  Vittorio  offerva,  che  la  vo ccfpruz* 
zaglta ,  la  quale  è  il  follantivo  dello  fpruzzare ,  vien  nomina¬ 
ta  da  Greci  4 »««'<&».. «  Virgilio  ditte:  prius  haufius  aquarum-* 
Ore  fu ve . 

712  Un  legno)  Un  tizzone  fpento  novellamente .  Virgilio: 
fumofque  manu  praetende  fequaces  . 

716  Due  volte  Panno)  Arittotele  ,  e  gli  altri .  Virgilio 
dice;  Bis  gravidos  cogunt  foetus:  duo  tempora  mejjts . 

720  Quando  la  rondine  )  Defcrizione  della  primavera  ve¬ 
gnente  ,  onde  è  nato  il  proverbio;  C he  una  mondine  non  fà  prU 
mavera.  Horazio:  Hidum  pomi  Itym  ficbiliter  gemens  Infetta 
avis .  Calfurnio:  Vere  novo  ,  quum  jam  tinnire  volucres  ìnci - 
fieni ,  nidofque  reverfa  lutabit  hirundo  ,  dove  di  quella  cofa  hab« 
biamo  pai  lato  p:ù  lungamente. 

726  Frovida  del  tempo )  AI  ccminciamento  dello  inverno, 
perciò  che  le  rondini  in  quella  ttagione  abbandonando  i  noftri 
paefi  Ce  ne  volano  in  regione  p  u  calda.  Arittotele,  e  Plinio. 
Torquato  Tatto:  Kon  pafia  il  mar  d'  auge i  fi  grande  fittolo  t 
Quando  à  foli  più  tepidi  s'accoglie .  &  altrove:  Con  quel  ramar % 
con  che  da  Tracii  nidi  Vanno  à  fìormi  le  grù  ne' giorni  algenti  % 
E  trà  le  nubi  à  più  tepidi  lidi  Fuggon  fi ridendo  manzi  a'  fred* 
di  venti . 

-  728  Ove  fon  le  reliquie  di  Carthago)  In  Africa . 

736  Come  acqua  in  caldaja )  E’  di  Virgilio  :  Magno  velati 
quum  fiamma  f  onore  Virgea  (kggeritur  coftts  andanti s  aheni  :  Ex - 
fultantque  aeftu  latices :  furti  intus  aquae  vis .  Fumidus  atque  al. 
te  jpumis  exuberat  amnts.  la  quale  comparazione  fìi  poi  imita¬ 
ta  dal  Tatto. 

747  Le  cieche  faett e)  Occulte  per  la  loro  piccolezza:  pef 
fimigliante  modo  Virgilio:  cucco  carpitur  igni,  quella  cotal  na¬ 
tura  delle  Api  è  toccata  da  Arittotele,  e  da  Plinio  .  e  quan¬ 
to  à  quello,  che  fegue  Lafciano  nfijje  con  la  vita  infieme ;  può 
fervere  per  dichiarazione  deli’ imprefa  del  mio  Signor  Bellifario 
Bulgarini,  la  quale  fi  vede  polla  avanti  al  libro  delia  Replica 
alla  Rifpofta  del  Sig.  JeronimoZoppio  :  &  è  una  mano  punta  da 
una  vefpa  con  il  motto;  fibi  magis .  perciò  che  la  vefpa  ancora 
hi  cotale  propr  ietà  ,  749 
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749  Algor  del  verno)  Freddo,  e  quindi  algente .  Petrar» 
ca  :  Foco ,  che  riarde  à  la  più  algente  bruma  dal  verbo  Lati» 
no  aigeo .  Petrarca  :  V  alma ,  cb'arfe  per  lei  sì  fpejio ,  dr 

7JÓ  Crefpi  favi)  Perche  tali  veramente  s’apprefentano . 

151  Stellata  lucertola)  Che  i  Latini  chiamano  ftelltone .  è, 
mi  credo  ,  la  tarantola  noltrale  .  vedi  Eliano  al  58.  cap.  del 
primo  libro  degli  Animali  ,  e  de’ moderni  Conrado  Heresba- 
chìo  ne  libri  de  Re  ruftica , 

759  II  fuco)  Però  è  fatto  luogo  al  proverbio  contra  gli 
oziali,  e  quelli  che  vivono  dede  fatiche  altrui.  Virgilio:  Igna* 
vum  ficos  pecus  à  praefeptbus  arcent .  ^ 

762,  *  Come  la  pigra,  e  federata  gente ,  Ch' empie  le  tafche 
e  7  fen  di  pane ,  e  vino  <&c*  E  dallo  a  loro  timida  ,  e  bramofa 
D'intender  qual  fortuna  le  fi  apprejji .  )  Intende  de  Zsngani  ;  ma 
perche  parlandoli  di  tali,  li  nominano  qui  più  le  vedove,  che 
le  vergini  ò  le  maritate,  le  quali  per  V ordinano  fono  più  cu¬ 
rio  fé  di  fapere  la  loro  ventura  ?  e  poi  quando  li  vide  giamai 
che  alcuna  fecnolice  vedovella  fpogliaffe  per  alcun  tempo 
ftelfa,  ài  i  figliuoli  per  dare  à  Zmgani,  5  ad  altri  indovini 
tutto  il  fuo  havere  ?  in  oltre  che  forma  di  parlare  è  quella  : 
Qual  fortuna  le  fi  appreffi?  perche  non  più  tolto  apprefli  9  e  fia 
pur  l’altra  di  Dante  quanto  fi  voglia?  certo  che  moito  aper¬ 
tamente  fi  conofce  il  rabberciamento  di  quello  luogo,  &  era 
forfè  meglio  tor  via  tutta  la  comparazione,  il  che  da  me  fi 
dice  folo  perche  non  fi  attribuì fca  al  poeta ,  fe  alcuna  fpro- 
porz'one  apparile  in  quello  luogo  ;  e  non  per  offefa  di  al¬ 
cuno  . 

771  Di  farfalle)  Vedi  Eliano  al  libro  primo  dell’  Iltoria 
degli  animali,  benché  Varrone  ,  Palladio ,  Columella  ,  Virgilio  3 
&  anco  Aditotele  habbiano  lafciato  fcritto  il  medefuno. 

773  Odiata  da  Minerva)  Per  l’arduo  contralto  prefo  da 
lei  con  quella  Dea;  vedi  la  favola  appreso  Ovidio. 

775  M.onjlruofì  vermi)  Di  fopra  di  Te  ;  E  la  monflrofa  ma¬ 
china  del  mare:  forfè  è  lecito  dire  nell’uno  ,  e  nell* a  rro  modo. 

77Ò  Afre  rapine)  Ai  contrario  di  quello:  Sento  far  del  mio 
cor  dolce  rapina  » 

786 


*  Così  Ita  quello  luogo  nella  Edizione  fiorentina  dell’anno 
a  carte  141. 
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78 6  Over  matrigna )  NelPhavere  pollo  vicino  ad  ogni  be¬ 
ne  il  Tuo  male  \  è  fentenzia  d’Hefiodo,  e  Plinio  dice  in  uru, 
luogo  fé  dubitare  grandemente,  fe  la  natura  più  fpeflfo  ci  li» 
matrigna ,  che  madre . 

789  Et  a  tacerlo  è  bello  )  Panni  che  quefto  fia  luogo  di 
Dante ,  overo  del  Petrarca  .  ne  hora  così  per  appunto  mi  tor- 
na  nella  memoria,  e  non  hò  agiodi  ricercarlo  nel  libro:  quel¬ 
lo,  che  intenda  qui  P  autore  è  cofa  molto  nota  ad  ognuno  : 
in  quella  parte  di  così  opportuno  rimedio  hà  mancato  Virgi¬ 
lio  j  ma  veggafi  Ebano  nel  libro  di  (òpra  citato. 

807  Piramide  rifonda )  Dove  ordinariamente  le  piramidi  , 
che  fi  veggono  degli  antichi ,  fono  quadrate  ;  adunque  non  è 
quefto  epiteto  perpetuo  della  cola;  ma  che  importerebbe  fe  il 
vafo  per  quefto  efercizio  felle  quadro  ?  cerchili  adunque  la  ra¬ 
gione  del  detto  dei  poeta. 

8  »  3  Che  le  farfalle  alletta  )  E"  cofa  nota  ,  che  le  farfalle 
corrono  al  lume,  però  d^lTe  il  Petrarca  ;  Come  talhor  al  caldo 
tempo  fuole  Semplicetta  farfalla  al  lume  avezza  Volar  negli  oc - 
chi  altrui  per  fua  vaghezza ,  Onde  avvìen  ,  che  ella  muore ,  al¬ 
tri  fi  duole .  e  prima  haveva  detto:  Et  altri  ,  animali,  col  de - 
fio  folle ,  che  fper a  Gioir  forfè  nel  fuoco ,  perche  fplende  Provati 
l'altra  virtù ,  quella ,  che  incende .  1  quali  concetti  fono  tratti  da 
un  fonetro  di  Dante  da  Majano,  che  così  incomincia;  Mante 
fiate  pò  Vhuom  dtvifare .  Bembo  :  Cb'  io  ritorno  à  perir  de  la 
Jua  vifia  ,  Come  farfalla  al  lume  ,  che  la  sface .  Tallo  :  Come 
al  lume  farfalla  ,  et  fi  rivolfe  A  lo  fplendor  de  la  beltà  divina  • 

818  Fuor  del  cammino )  Del  cannone  delP  imbuto  ,  che  in 
Cimile  efercizio  è  à  guifa  di  cammino . 

825  Che  produjfe  Samo )  Intende  di  Pitagora,  il  quale  (li¬ 
mava  grande  impietà  uccidere  qualunque  animale  ;  vedi  Laer¬ 
zio  ,  e  Porfirio  nel  libro  deiPaltmenzia  di  mangiar  carne. 

827  Pcpol  di  Liguria )  Per  effere  i  Genovefi  molto  dediti 
al  navigare  ;  e  forfè  ha  nfguardo  à  qualche  famofo  naviglio, 
che  allora  haveffe  quella  Republica  ,  ò  alcuno  fuo  cittadino, 
overo  huomo  di  quel  paefe. 

828  N ttrofa  polve)  Perche  nella  polvere  d’artiglieria  vi 
entra  il  falnitro  ,  come  fra  gli  altri  infegna  il  Crrdano  ne’ li¬ 
bri  della  Sottilità.  L’Eccellente  Signor  Pietro  Angeli  huomo 
all’età  noftra  di  (ingoiare  dottrina,  e  fopratutto  poeta  famo- 
fiffimo,  dali’irxunenfo  Oceano  dei  cui  faperehò  derivato  io  al¬ 
cuni 
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coni  piccioli  rufcelli  per  innaffiare  Io  fleril  campo  del  mio  in» 
gegno,  defcrivendo  in  que’fuoi  tanto  lodati  libri  della  Cacci* 
il  modo  di  fare  la  polvere  d’arcobugio  ,  in  quanto  fà  à  prò- 
pofito  di  quello  luogo,  che  habbiamo  frà  mano,  dice  così." 
Et  Macedum  nitra  &  graveolenti  fulphura  mifcent . 

830  Tutta  ?  abbrucia )  Come  fù  Pincendio  della  nave  Cor® 
digliera  defcritto  in  verfi  Latini  da  Germano  Brillio. 

8431  Come  fcammonio  )  La  virtù  della  fcamonea  è  folvere 
il  corpo,  &  avvertifcafi  ,  che  fcamonea  fi  dice  l’herba  6  la^> 
pianta  :  fcamoneo  il  liquore,  che  di  effa  fi  raccoglie. 

848  Fortar  di  fuor)  Proprietà  dell’ Api  celebrata  da  mol¬ 
ti  fcrittori.  vedi  Ebano  al  quinto  libro  delPIftoria  de  gli  ani® 
mali  • 

8ji  Covili)  Quel  ,  che  i  Latini  chiamano  cubilia9  e  più 
frequentemente  fi  dice  de  gli  animali  terreftri  :  ma  l’autore^ 
lo  trafporta  all’ Api,  sì  come  anco  di  fotto  dirà:  Le  care-* 
rnandre  abbandonate ,  e  fole  • 

8*7  O  come  ftride)  Il  Petrarca  più  propriamente  difle  pian ® 
gere  del  fonde:  Ove  rotte  dal  vento  piangon  Fonde •  per  lo  con® 
trario  Catullo,  cachinnare. 

862  Le  gomme  de  i  Sabei)  L’incenfo.  Virgilio  1  mittunt  fitti 
tbura  Sabaei , 

870  Col  (ito  grave  odore)  Virgilio:  Cecropiumque  tbymum 9 
#  graveolenza  cent  aurea* 

878  Ponvi)  1/  vi  è  di  foperchio ,  e  deefi  leggere  poni  m 

883  Ondeggiando  )  Per  quello ,  che  difle  :  acqua  tremo® 
Unte* 

884  Cymbe)  Navicelle  ,  piccole  barchette. 

888  Vtfcofo  lago)  Chiama  il  lago  vifcofo  rifpetto  al  melef 
b  fapa  infufavi, 

889  No»  curo  far  quejlo)  Di  metter  per  entro  il  liquore 
i  velli  di  lana  ò  pezzetti  di  panno. 

895  Fien  di  aragni)  Così  difle  Catullo:  Flenus  facculus  ejl 
aranearum .  &  altrove  :  Ke  tenuem  texens  fublìmis  aranea  telam  t 
Deferto  in  Manli  nomine  opus  faciat . 

903  lì  gran  Faftor  d' Arcadia)  Arifteo,  di  cui  è  da  vede® 
re  Virgilio  nel  4.  libro  della  Georgica.  quefto  modo  di  ripa¬ 
rar  P  Api  ci  è  flato  infegnato  da  quafi  tutti  gli  fcrittori  di  tal 
materia;  vi  aggiungo  io  nominatamente,  come  non  molto  co- 
«lofciuto ,  Antigono  in  quel  fuo  raccolto  delle  Maravigliofe 

C  c  narra- 
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narrazioni  al  cap  23.  dove  riferifce  un  verfo  di  Filerà  poetai 
Greco,  che  chiamò  l’Api  /Syym'ag,  cioè  nate  di  toro. 

904  Dal  ceruleo  Vate)  Proteo  indovino;  La  favola  fi  leg¬ 
ge  appretto  Virgilio. 

908  Felice  Fiume  )  Del  Nilo  ,  e  Canopo  è  una  delle  fette 
bocche  di  quel  fiume;  su  la  quale  Alettandro  Re  di  Macedo¬ 
nia  edificò  4 ieflfandria  .  Tallo:  E  naviga  oltre  la  Città  dal  for* 
te  Greco  fondata  à  Greci  habitatorì  . 

915  Fin  da  gli  indi  )  Intende  gli  Etiopi  ;  ma  tutti  ccm- 
munemente richiamano  Indi,  come  hò detto  di  fopra  in  un’al¬ 
tro  luogo. 

917  Verde  Egitto  )  Torquato  Tatto  :  He  H  Gange  ,  0  ’2 
Ktlo  ,  allhor  che  non  /’  appaga  De* fette  alberghi ,  e'I  verde  Egit¬ 
to  allaga .  1 

920  Chi  vuole  )  Da  chi  :  per  fimigliante  modo  parlò  il 
Petrarca;  e  Torquato  TafTo  :  O  fidanza  gentil ,  che  Dio  ben  cole . 

921  Rovelli  exami  )  E’  voce  Latina,  che  importa  quello 
affetto,  che  noi  diciamo  fciami. 

932  Che  pur  bor  curvi  )  Così  deferire  Horazio  un  giovane 
toro:  Fronte  curvatos  imttatus  ignes  Tertrnn  Lunae  rtferentis 
mtum  * 

942  Quando  le  grue }  All’ entrar  di  primavera:  ho  anno* 
tato  di  fopra  ,  che  Ipeffo  i  poeti  prendono  le  deferizzioni  del¬ 
le  ffagionì  deli’ anno  dalla  partita,  ò  dal  ritorno  di  varii  uc¬ 
celli  y  e  fi  mi  finente  ne  hò  detto  alcuna  cofa  ne  miei  Commen¬ 
tarli  fopra  i’ Ecloghe  di  Caìfurnio. 

944  La  biforcata  luterà )  L’  Y ,  con  la  quale  ci  rapprefen- 
tano  un  triangolo,  come  fenve  Elrano  al  12.  capo  dei  3.  li* 
bro  degli  Animali,  e  Giovanni  Tzetze  ,  il  che  fanno  ammae- 
ftrate  dalla  natura  per  meglio  romper  l’aere  nei  volare, 

954  E  figura)  Perche  forma  ,  e  figura  fi  prende  alcuna-# 
volta  per  P  ideila  cofa  ,  però  figurare  par  qui  detto  per  for¬ 
mare  ,  ò  informare  ;  benché  à  me  piacele  più  quell’  ultimo, 
come  più  proprio  dell’anima,  la  quale  fi  dice  informare  il 
corpo;  dove  il  verbo  figurare  ha  rifguardo  alle  fattezze  ma¬ 
teriali,  *■  ' 

9j  j  E  inaura )  Quello  verbo  ftà  da  per  fe,  e  non  è  ac« 
compagnato  da  quel  vaghi  colori;  perciò  che  altrimente  non.-» 
lì  poteva  difeendere  al  color  particolare, 

957  Stridenti  penne  )  Virgilio;  Liquefala  homi  per  vifcem 

ra 
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tu  foto  Stridere  Apes  utero  ;  ma  più  efpreffa  mente  vien  imita¬ 
to  quelPaltro  luogo  del  medefìmo  poeta:  Vi  fenda  modis  anima - 
Ha  mtris  ,  Trunca  pedum  primo  y^mox  &  flndentia  pennis  Mi- 
fcentur:  tenuemque  magis  m agi s  aera  carpante  Donecy  ut  aeflivis  ejfu- 
jus  nubibus  imber ,  Ernpere  j  ant  ut  nervo  pulfante  fagittae  Prè¬ 
via  leves  ineunt  fi  quando  praelia  Partbi . 

974  In  cui  )  Intende  de  gli  fpecchi  ,  che  moftrano  mag¬ 
giore  del  naturale  ,  intorno  alla  qual  cola  convien  vedere  gli 
cfpofitori  del  trattatetto  d’  Euclide  degli  Specchi  ;  &  i  libri  di 
Alhazen,  e  di  Vitellone  ,  e  non  polla  hora  così  bene  ricor¬ 
darmi  ,  fé  il  Cardano  alcuna  cofa  ne  habbia  lafciato  fcritto  ne 
libri  della  Varietà  delle  cofe,  ò  vero  in  quelli  ;  che  s’  intitola¬ 
no  della  Sottilità  ;  ma  ognuno  può  agevolmente  havere  vedu¬ 
ti  di  così  fatti  fpecchi,  e  non  è  neceiTario  per  intelligenzia  di 
quello  luogo  fapere  altamente  la  cagione  di  quell’effetto. 

977  Che  flava  in  Rhodi)  Annoverato  frà  le  fette  meravi¬ 
glie  del  mondo;  fu  opera  di  Carete  Lyndio,  come  racconta-* 
Plinio,  e  Strabone  :  benché  l’interprete  di  quello  Greco  feri t- 
tore  colà  nel  14.  libro  dove  parlandoli  di  quel  Coloffo  è  fcrit¬ 
to:  afeoi  Si  ó'ti  w’xla  wxocrao's  habbià  tradotto:  Sed  optima  funt 
Jovis  ColoJJus  y  in  cambio  di  Solisy  ò  che  ha  ciò  feorrézzione^ 
di  (lampa  nel  tefto  Latino  ,  ò  che  l’interprete  leggeffe  Sìore  in 
vece  di  rx/a  ;  e  forfè  è  errore  nel  Greco;  e  poi  che  mi  li 
porge  comoda  occafione  ,  mi  piace  d’emendare  un  luogo  di 
Trebellio  Pollione  nella  vita  de’  duo  Gatlieni  quali  nel  fine . 
quivi  così  fi  trova  fcritto  in  tutti  i  libri  :  Poni  autem  HlanL* 
voluerat  in  fummo  Aefqudiarum  monte  ,  ita  ut  haftam  tener  et  f 
per  cujus  caput  infans  ad  fummum  pojfet  afeendere  »  Io  ftirno  che 
la  voce  caput  deva  mutarli  in  cavum9  con  quello  fentitnento  : 
la  ftatua  di  Gallieno  era  di  fmifurata  grandezza,  la  quale  egli 
voleva  li  drizza lfe  nella  fommità  del  monte  Efquilio  ;  quello 
Coìóffo  ,  e  ftatua  teneva  in  mano  un’  hafta  ,  per  lo  cui  vano 
un  bambino  poteva  fa! ire  fino  in  cima:  e  così  1* hafta  era  vo¬ 
ta,  e  per  entro  rigirava  una  fcala  à  chiocciola,  ò  altrimente 
era  difpofta  di  maniera  ,  che  per  effa  fi  poteva  afeendere  fino 
à  tornino ,  nella  guifa  ,  che  fi  vede  effere  una  colonna  della-* 
lanterna  della  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore ,  ò  come  è  à 
Roma  la  Colonna  Trajana  .  La  voce  caput  è  quivi  di.  niuno 
fentimento  ,  e  non  lafcia  bene  intendere  la  mente  di  quello 
fcrittore,  la  quale  fecondo  la  mia  correzione  è  pianiffima. 
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979  Dinocrate  architetto )  Fù  prcpofto  ad  Alefiandro  Ma¬ 
gno  di  ridurre  il  monte  Atos  in  forma  d’ hucmo  fimile  addio 
Alefiandro  ,  il  quaì’huomo,  nella  man  finiftra  reggelfe  una^ 
grandiffima  città  ,  e  nella  delira  una  ampiffima  tazza  ,  nella^» 
quale  lì  racccglieflìno  tutti  i  fiumi  ,  che  da  quella  derivano, 
e  quindi  traboccammo  al  mare;  P  architetto  di  quella  maravi- 
gliofa  opera  doveva  elfere  Dinocrate ,  ò  come  alcuni  lo  chia¬ 
mano  Dmccare  ,  e  Plutarco  ì’  appella  Staficrate  .  &  intendi 
che  la  figura  doveva  edere  d’huomo  à  giacere,  e  lupino  ,  e-/ 
non  diritto;  come  infegna  Pietro  Bellone  al  cap  35.  del  1  li¬ 
bro  delle  Oflervazioni  •  perche  chiami  poi  la  imagine  d’Àlef- 
fandro  fi  rtunata  ,  è  da  vedere  Plutarco  in  que’  duo  ragionamen¬ 
ti  ,  ch'egli  fà  della  fortuna,  overo  virtù  di  quell’ huomo. 

98*  Multiphcar )  In  grandezza,  farfi  maggiore* 

953  Del  metallo  )  Perciò  che  gli  (pecchi  non  folo  fi  fan* 
no  di  criftallo  ,  ma  d’acciajo  ancora,  e  gli  antichi  gli  face* 
vano  d’argento,  i  quali  fono  ottimi,  fecondo  il  Cardano;  il 
che  prima  haveva  detto  Plinio  in  quelle  parole:  Praelata  junt 
argentea  ;  primus  ftcìt  Praxiteles  Magni  Pompejt  aetate  «  degli 
fpecchi  d’argento  fà  menzione  Plauto  nella  Mcftellaria  dicen* 
do  :  Ut  fpeculum  tenuijti ,  metm  ne  oleant  argentum  manus  .  e 
Pomponio  Junfconfuito  in  un  luogo  ne!  titolo  :  De  auro  y  ar * 
gehto ,  mundo ,  ornamenta  ,  unguentìs ,  vejlihusy  vel  vejlimentii ,  6*  fla» 
tua  legati  s  ;  dove  Accurfio  hà  mo  fi  rato  di  non  fapere,  che  gli 
fpecchi  fi  faceffìno  tal  volta  tutti  d’argento,  e  non  folo  Por* 
«amento  loro ,  si  erme  egli  intende  in  quel  luogo. 

985  Che  la  Libya  mena)  L'Africa,  la  quale  è  abbondan¬ 
ti  filma  di  belve  firane  ,  c  feroci  ,  di  che  ragiona  P  inio  ,  & 
Aride  tele  ancora  ne’ libri  della  Generazione  de  gli  Animali, 
990  Prohofcide  )  £’ quella  tromba,  che  pende  giù  dal  na* 
fo  del  ’  elefante ,  la  quale  ferve  per  mano,  onde  gli  elefanti 
fono  detti  anguimani,  Lucrezio:  Utenti  quadrupedum  cum  primis 
effe  videmus  In  genere  anguimanos  elephantos  .  &  altrove  :  Inde 
hoves  Lucas  turrito  torpore  tetros  Anguimanos  hdli  docuerttnt  *uuU 
nera  Poeni  Sufferre .  Se  il  luogo  lo  patifie  decorrerei  afquan* 
to  fopra  quelle  parole  di  Plinio  la  dove  ragiona  degli  elefan* 
ti  dxendo:  Mandunt  ore ;  fpirant ,  &  hihunt ,  odoranturque  baud 
improprie  appellata  manu .  Le  quali  parole  contengono  fentimen* 
to  molto  difficile  ,  e  forfè  non  fono  ben  corrette;  perciò  che 
qual  necefficà  direm  noi  9  che  inducete  Plinio  à  farci  avverti* 
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ri,  che  gli  elefanti  mangiano  con  la  bocca  ,  forfè  perche  noti 
A  penfaife ,  che  sì  come  con  la  probofcide  fpirano  ,  e  beono  , 
&  odorano  ,  così  ancora  con  la  medefima  mangiaflino  ì  ma 
ciò  è  nulla;  e  non  credo  (la  vero  ,  che  gli  elefanti  beino  con 
3a  prcbofcide,  fe  non  in  quanto  con  efla  prendono  il  vafo  da 
bere,  e  fe  lo  accodano  alla  bocca*  ma  di  quefto  non  più* 

996  Truovafi  fcritto  poi)  Sì  come  apprettò  A  ri  do  tele  nel 
lib.  dell’  ldoria  degù  Animali,  Plinto,  Eùano  ,  e  forfè  altri, 
che  hora  non  mi  fov vengono ,  ne  hà  medierò  cercarne  con— 
più  diligenza. 

1002  Ma  perche  7  tempo  f ugge)  Virgilio:  S  ed  fugit  tute - 
tea  ,  fugit  irreparabile  tempus  ;  Sìngola  dum  capti  arcumv  e  Clamar 
amore . 

1009  Gran  meraviglia )  Conci  olia  che  dalla  privazione-# 
alPhabito  non  fi  dia  regretfb  ,  come  dicono  gli  fcoladici;  ma 
intendi  qui ,  che  fieno  tramortite  ,  perche  invero  il  ri  medio  t 
che  fegue  fà  rinvenire  1’  Api ,  e  ritornare  in  sè,  e  non  le  ri- 
fufcita  propriamente  parlando  come  1’  autor  medefimo  chiara¬ 
mente  dimodra. 

1014  II  fuo  faftigìo  al  tempio )  E’  proverbio  Latino  lignifi¬ 
cante  dar  la  fua  perfezione  à  che  che  fia ,  tratto  da  quella— 
ftatua ,  cornice  ,  o  altro  ornamento ,  che  fi  poneva  fopra  la— 
facciata  de’ tempii,  e  dopo  che  erano  interamente  finiti,  i Gre¬ 
ci  lo  chiamavano  vedi  Pier  Vittorio  nel  17*  ìibr© 

delle  fue  Varie  Lezzioni  al  cap.  18. 

1017  Come  una  [pugna)  Accenna  per  un  trafcorfo  il  mo¬ 
do,  come  fi  generi  la  pioggia. 

1018  Gravida  d'acque)  Che  fi  dice  ancora  pregna  meta¬ 
foricamente.  Horazio  :  gravida  fagittis  Fufce  pharetra . 

1021  Come  morte)  Di  qui  raccogli  ,  che  l’autore  non  in¬ 
tende  che  veramente  fieno  morte,  ma  che  pajano  tali. 

102 1  Ture  ,  e  cajle  )  Si  è  detto  di  fopra  nel  principio  di 
quelle  annotazioni . 

1024  I  corpi  morti)  Intendi  con  il  moderamento  ;  di  che 
di  fopra,  come  morte .  e  pur  Plinio  anch’egli  usò  la  voce  mor* 
fuasy  e  revivtfcere  « 

103 l  Di  color  mille)  E’  detto  per  la  moltitudine  delPA pi, 
ma  il  colore  è  in  tutte  il  medefimo. 

logg  Segate  in  fottìi  lamine)  Vedi  Plinio. 

1037  Silvejlre  fico)  Caprifico#  Plinio  al  io»  cap.  depura® 

deci* 
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decimo  libro  lafciò  fcritto  così:  Sunt  qui  mortuas ,  fi  intra  te* 
Cium  hyeme  ferventur  ,  deinde  Sole  verno  torreantur  ,  ac  ficulneo 
cinere  tot o  die  f ove ant ur  ,  p utent  revivifcere ,  ma  qui  pare  che 
tagioni  di  quelle,  che  veramente  fono  al  tutto  eftinte. 

1040  Del  gran  Coo  )  D’Ippocrate;  ma  non  havendo  det¬ 
to  fpiegatamente  di  qual’  arte  ,  come  foggiugne  il  poeta  ,  di 
tal' arte,  intendendo  della  medicina  ?  rifpondi ,  che  hà  riguar¬ 
do  à  quei  Fifico  attribuito  à  Galeno,  per  escludere  gli  Empi¬ 
rici,  &  altri  travianti  dal  metodo  d’Ippocrate,  e  di  Galeno* 
e  dice  piu  polente  rimedio  rispetto,  che  que’ due  vaìent’ huomi- 
xìi  non  lafciorno  fcritto  di  alcuno  femplice ;  ò  altro  medica¬ 
mento,  che  fufife  ballante  à  reftituire  la  perduta  vita,  e  à  ri¬ 
chiamar  1‘  anima  ne  Tuoi  corpi  ;  cerne  in  certo  modo  vuol  qui 
il  poeta,  che  s’  intenda  nel  propofito  deli’ Api  ;  ma  certo* 
che  molti  rimedii  fi  trovano  per  far  rinvenire  ,  e  tornare  i  il* 
fe,  chi  fufìfe  fvenuto  ;  pure  il  poeta  paria  fempre  con  hiper- 
bole  per  meraviglia  della  cofa. 

ioji  il  cui  principio )  Vedendoli  l’ Api  in  un  fubito  ravvi¬ 
vate,  e  non  mentre  à  poco  à  poco  fi  ravvivano. 

1052  Come  interviene )  Che  tal  è  la  natura  dell’  occulto 
accrefci mento .  -  * 

1056  Lo  jlridor  de  P ale)  Di  fopra  difìfe  le  Jlridenti  penne 9 
&  è  di  Virgilio  ,  sì  come  anco  Pale  pitte . 

1060  Órefie)  Di  cui  il  poeta  componeva  una  tragedia, 
che  hora  fi  vede  in  luce,  e  dice  :  Con  piu  fubhme  e  lagrimofò 
vèrfo  ,  come  anco  di  fopra  haveva  detto  delia  Sofonisba  del 
Tri  ss  ino:  De  la  tua  lacrimabtl  Sopbonisba.  della  Tragedia, 
e  del  verfo  Tragico  fono  da  vedere  particolarmente  gli  efpofi- 
tori  del  libretto  d’  Arinotele,  dove  parla  di  cotale  Audio ,  di¬ 
co  il  Maggio,  il  Rcbertello  ,  il  V.ettorio ,  il  Caftelvetro  ,  e 
gli  altri  ,  e  fimilmente  gli  efpofitori  delPEpìfìola  d’Horazioà 
Pifoni:  in  oltre  leggali  lo  Scaligero,  il  Pigna,  &  il.  Mintur- 
no.  e  tanto  balli  ha  ver  detto  fopra  l’Ari  del  R  ugelli  i. 


Il  fine  delle  Annotazioni  dì  Roberto  Titi , 
fopra  le  Api  del  Rucellai  „ 
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Quejlo  sì  hello  ,  e  sì  alto  penfiero  &c. 


Carissimo  Amico. 

MISURA  dell'amore  eh*  io  porto  a  Voi 
ed  alle  Lettere  infieme ,  godo  per  la  coftan- 
za  con  cui  andate  profeguendo  la  voftra^. 
bella  intraprefa  di  reftituire  la  luce  a’tanti 
celebri  Autori,  che  furono  fempre  le  voftre 
delizie;  imitando  in  cib  i  buoni  figliuoli,  che 
giunti  ad  età  matura ,  rendono  a’  vecchi  pa¬ 
dri  quegli  alimenti  che  avevano  da  loro  nell3 
infanzia  ricevuti»  E  lafciando  pure  quell3  atto  di  gratitudine; 
potete  fperare  non  poca  utilità  dalle  voftre  fatiche ,  dovendoli 
credere ,  come  faviamente  dice  Teofrafto ,  che  i  noftri  pofteri 
fieno  per  efler  migliori  ,  fe  riceveranno  da  noi ,  come  in  ere¬ 
dità,  copia  d’ottimi  libri  »  Tali  certamente  fono  que’due  che 
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avete  non  ha  molto  confegnati  a'  torchj ,  voglio  dire  1*  Ala¬ 
manni,  ed  il  gentihffimo  Rucellai;  ne’ quali  non  faprei 
dire  fe  menti  maggior  lode  o  la  dottrina  poetica  ,  o  la  nobil¬ 
tà  dell’ argomento  prefo  da  loro  a  trattare.  L’  Agricoltura  fu 
fempre  confiderata  una  feienza  domdlica  ,  o  piuttofto  una  fo- 
tella  delia  Fiiofofia  ,  come  quella  che  già  inibii ò  negli  animi 
umani  il  primo  Teme  della  pietà.  Abbiamo  da  Arinotele,  che 
gli  antichiflìmi  Sacrificj  celebravano  alle  ricolte  de  i  frutti  del¬ 
la  terra;  e  voi  Capete,  che  lo  ftefifo  feri  ve  Orazio.  Nè  le  Sa¬ 
cre  Lettere  diflentono  da  quella  tradizione.  Tre  fono  le  Fe¬ 
lle  principali  ,  ordinate  da  Dio  nella  Scrittura  ;  la  Pafqua , 
che  fi  celebrava  nel  tempo  delle  prime  medi:  la  Pentecofle; 
e  quella  folennità  chiudeva  le  ricolte  delie  biade;  come  laten¬ 
za  de  i  Tabernacoli  la  ricolta  degli  altri  frutti  dell*  anno  :  nè 
alcuna  Fella,  dice  Giufeppe,  hanno  gli  Ebrei,  in  cui  non  fac¬ 
ciano  Sacrificio,  e  non  diano  pace  à  se  fteffi  dalle  fatiche* 
Voi  riconofcete  qui  1’  antichiffima  inllituzione  de  i  primi  Sa¬ 
crifici  comune  a  tutte  le  genti  ;  in  confermazione  della  quale 
non  mancherebbero  altri  luoghi  delle  Sacre  Lettere,  fe  fi  do- 
vede  ora  trattare  quello  argomento.  Declinarono  poi  gli  uo¬ 
mini  fenfibilmente  da  sì  bei  principi ,  e  fcefero  dal  Creatore-/ 
alla  creatura  ;  e  ficcome  nell’  Agricoltura  grande  apparisce  il 
beneficio  del  Sole ,  così  a  quello  Pianeta  indirizzarono  le  loro 
ceremonie:  a  cui  pure  fi  riducono  ,  per  fentimento  degli  An¬ 
tichi,  tutte  le  altre  Deità,  moltiplicate  piu  ne  i  nomi ,  che^ 
nella  follanza  »  Nè  fi  rillringono  alle  fole  cofe  divine  i  bene¬ 
fici  portati  al  genere  umano  dalf  Agricoltura.  Le  feienze  piti 
nobili  ebbero  da  effa  l’origine,  e  tra  le  altre  la  Fifica,  e  l’A* 
ftronomia  ;  della  qual  cola  (oltre  a  moltilfimi,  che  fe  ne  po¬ 
trebbero  addurre)  non  mi  pare  picciolo  argomento  il  vedere, 
che  le  genti  piu  antiche  univano  alle  loro  facre  folennità  i  (im¬ 
boli  di  tali  dottrine. .  Leggete  in  Clemente  AielTandrino  la  . 
pompa  facra  degli  Egizj  :  e  lo  fleflb  Sacerdote  degli  Ebrei 
portava  nelle  velli  fimboleggiato  tutto  l’Univerfo,  come  fpie- 
ga  per  le  loro  tradizioni  S. Girolamo  nella  iua  dottiffima  Let¬ 
tera  a  Fabiola.  Che  diremo  della  Poeiia  ,  che  tanto  vi  dilet¬ 
ta?  Effa  pure  ebbe  quinci  il  fuo  latte,  e  prima  d’imbrattarfi , 
per  così  dire nel  deferiver  le  guerre  ,  cantò  foavemente  le^ 
cofe  deila  campagna  ,  e  perdette  poi  l’  innocenza  nello  Hello 
modo  che  la  perdettero  i  primi  uomini,  palpando,  come  dice 
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il  dotto  Eiiodo,  dallo  firidor  dell*  aratro  al  duro  firepito  dell*  ar» 
mi.  E  Umilmente  lo  detto  Eiiodo  ammaellrò  prima  i  cultori 
deila  Villa,  che  Omero  cantatte  Vira  d*  Achille  ,  apportatrice. 
a' Greci  d'infiniti  dolori .  Ma  non  è  quello  il  luogo  di  lodare 
T Agricoltura,  celebrata  già  da  tanti  nobtliffimi  ingegni  anti¬ 
chi,  e  moderni.  Veriò  piuttodo  alle  vodre  lettere,  nelle  qua¬ 
li  mi  ricercate  della  mia  opinione  Copra  quel  pattò  del  R  ucel- 
jlai  ,  il  quale  per  contener  cofe  che  fembrano  contrarie  a  gl* 
infegnamenti  della  noftra  Sanciffima  Religione,  fu  tralafciato 
in  tutte  T  Edizioni  di  quello  Poeta ,  toltane  la  prima .  Parla 
egli  delle  operazioni  maravigliofe  dell’ Api,  le  quali  dagH  An¬ 
tichi  ,  come  attefta  Plutarco ,  erano  comunemente  chiamate^ 
prudenti:  indi  lardandoli  portare  dall’ imitazione  di  Virgilio  ^ 
patta  ad  efporre  la  vecchia  opinione  Pitagorica ,  e  della  fetta 
Italica,  ornata  ed  accrefciuta  da  Platone,  e  in  qualche  parte 
ricevuta  ancor  dagli  Stoici:  e  ciò  fà  il  Rucellai  con  tan¬ 
ta  grazia  ,  e  con  una  brevità  sì  fucofa ,  eh’  io  non  fo  in  qual 
Poeta  Greco  ,  o  Latino  li  poffa  trovare  quello  fiflema  così  bre¬ 
vemente  nello  lletto  tempo  ,  e  copiofamente  illudrato .  Rende 
poi  al  Tr  issi  no  quella  medelima  lode  ,  o  fomigliante ,  che 
fu  attribuita  già  da  Cicerone  a  Nigidio  Figulo,  d'aver  egli  il 
primo  richiamato  nel  corpetto  degli  umani  ingegni  quello  sì 
bello,  ed  alto  penderò;  ma  in  tal  propofito  aggiunge  i  pochi 
v.ettì  che  voi  fapete ,  i  quali  fe  dovettero  intenderli  in  rigo¬ 
re ,  anzi  che  lode,  apporterebbero  una  brutta  macchia  al  no¬ 
me  d’un'  Uomo  dottiffimo,  e  prudentiflimo ,  qual  era  il  Tris- 
si  no,  Ma  fe  dall’  altra  parte  vorremo  dare  a’ fuddetti  vedi 
una  fpiegazione  piu  benigna  ,  ne  perciò  men  ragionevole ,  af- 
folveremo  nel  tempo  medelimo  amendue  quelli  Uomini  grandi 
dai  fofpetto  dell’empietà»  Farò  io  dunque  l’ufficio  pio  verfo 
il  piu  fplendido  lume  defila  mia  Patria,  ed  in  vece  di  coprire 
le  otta  del  T  R 1  s  s  ino  con  un  pugno  di  terra ,  mr  ingegnerò 
di  proteggerne ,  quanto  per  me  li  potrà  ,  il  nome  chiari  ili  mo 
dalla  piu  brutta  di  tutte  le  ingiurie,  Giufeppe  nel  Libro  pri¬ 
mo  contro  Appione  chiama  Pitagora  Saraio,  antico,  e  credu¬ 
to  comunemente  il  piu  fapiente,  ed  il  piu  eccellente  nella  pie¬ 
tà  di  tutti  i  Filofofi.  Se  svetterò  potuto  follenere  la  forza.# 
dell’età  i  libri  d’ Ermippo  ,  de’  quali  Giufeppe  cita  il  primo 
coi  tico!o  delle  cofe  di  Pitagora  ,  ed  Origene  de  i  Legillato* 
ri  ,  molte  minutezze  fapremmo  cirGà  le  idee  di  lui  ,  che  or^ 
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fiamo  sforzati  a  raccogliere  come  frammenti.  Pare  a  me,  che 
quel  Filofofo  due  co  le  fi  proponete  nel  fondare  il  fuo  fijlema .* 
Prima  voleva  egli  confervare  V  Ànima  immortale  :  in  fecondo 
luogo  ,  come  per  lo  continuo  ftudio  delle  cofe  Geometriche, 
ed  Aritmetiche  aveva  P  animo  avvezzo  a  meditare  con  tutta 
la  poflìbile  femplicità  ,  ftudioffi  di  ridurre  la  fua  macchina  ad 
un  principio,  quanto  mai  fi  poteife,  uno  e  folo,  Si  perfua- 
fe  adunque  di  foddisfare  a  quelle  due  propelle ,  introducendo 
una  comunione  (per  fervirmi  delle  parole  di  Sefto  Empirico) 
non  folo  degli  uomini  tra  di  loro ,  e  con  gli  Dei  ,  ma  conu, 
le  beftie  ancora  prive  della  ragione,  Diffe  perciò,  effere  uno 
Spirito  che  fi  ftende  per  tutto  il  Mondo  a  guifa  d’  anima  ,  ed 
unifce  noi  con  le  beftie.  E  di  qua  ebbe  origine  ,  che  Pitago¬ 
ra ,  Empedocle ,  e  tutta  la  fetta  antica  degl’ Italiani  fgridava- 
no  come  ingiufti  ed  empj  coloro  che  aveflero  ofato  di  mangiar 
le  carni  ferine  ,  c  di  facrificarle  agli  Dei, 

fi(àlJL9V  ip&'fypfTGC;  V  fbìOm  « 

mentre  ,  dice  Empedocle  ne’iuoi  verfi  elegantiflìmi ,  non  s’ac¬ 
corge  il  Padre ,  che  divora  il  Figliuolo  mutato  di  figura  ,  ed  il 
Figliuolo  all’ incontro  fparge  alcune  volte  nell5 uccider  le  vitti¬ 
me  il  fangue  del  Padre»  L’  uno  e  P altro  però  de’ mentovati 
principi  Pitagorici  ebbe  la  fua  prima  forgente  nell’ Egitto ,  do¬ 
ve  imparò  Pitagora,  e  d’onde,  come  da  fonte,  derivò  ad  al¬ 
tre  nazioni  la  Filofofia ,  fecondo  P  Oracolo  d’ApoIhne  appreffo 
Porfirio.  Sappiamo  da  Erodoto,  che  P  immortalità  deli’ Ani¬ 
ma  ,  ed  il  lungo  paflaggio  della  fteffa  per  tutte  le  beftie  era 
difefo  da  i  Sacerdoti  deli’  Egitto  ;  e  forie  di  qua  nacque  il  co- 
ftume  Egiziano,  riferito  tra  gli  altri  ftrani  da  quel  gran  Mae- 
ftro  delle  Iftorie,  di  vivere,  e  mangiare  in  comune  gli  uomi¬ 
ni,  egli  animali.  Quanto  allo  Spirito  univerlàle,  ii  loro  maf- 
fimo  Iddio ,  che  fi  nomina  Ammun ,  per  fentimento  di  Plutar¬ 
co  è  lo  fteffo  che  PUmverfo,  ed  io  riconofco  io  ftelfo  lignifi¬ 
cato  nella  figura  dell’Ammone  Egizio,  la  quale,  al  riferir  de¬ 
gli  Antichi  ,  era  del  tutto  differente  da  quella  de’  Greci  ;  fic- 
come  apparifce  pure  dalle  medaglie,  che  lo  ràpprefentano  una 
confufione  di  gemme  difpofte  in  giro  a  guifa  d’umbilico,  firn- 
bolo  a  mio  credere  dell’infinita  varietà  di  tante  cofe  comprefe 
nel  Mondo.  Siami  qui  lecito  di  penetrare  alquanto  più  adden¬ 
tro  in  tali  antichità ,  e  tentare  di  ridurle  al  comune  principio 
di  tutte  le  invenzioni  dei  Gentilefimo,  cioè  alle  Sacre  Lettere  » 
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Offerva  S,  Girolamo  nelle  fue  Quiftioni  Ebraiche  fopra  il  Ge- 
ne(i ,  che  quello  Spirito  il  quale  nella  Creazione  era  portato 
fopra  Tacque  fu  da  molti  intefo  per  lo  Spirito  del  Mondo  : 
effer  però  quello  in  verità  lo  Spirito  Santo ,  nominato  dal  Pro¬ 
feta  come  Vivificatore  fin  dal  principio  *  Se  io  farò  vedere  gli 
effetti  di  quefto  Santiffimo  Spirito  analoghi  al  lignificato  della 
voce  Artimone ,  potrò  poi  fenza  nota  d’audacia  dedurre  la  Dei¬ 
tà  Egizia  dalia  noftra  Sacra  Verità.  Lo  fteffò  Padre  più  dot¬ 
to  di  tutti  gli  altri  Padri  Latini  avverte  ,  die  dove  nella  Edi¬ 
zione  Latina  fi  legge  ;  Ferebatnr  fuper  aquas ,  ha  nell’  Ebraico  : 
ine  uh  ab  ut ,  five  confovebat  in  fimilitudinem  volucris  ova  calore  ani - 
mantis  *  Il  che  vien  pure  offervato  da  S.  Agoftino,  e  dai  Gran 
Bafilio,  per  fentenza  d’un  Siro ,  il  quale  fecondo  la  fua  lingua 
molto  affine  all’Ebraica,  e  perciò  più  efpreffiva  alcune  volte 
dei  vero  lignificato  nelle  Scritture,  (piegò  già  quel  pafib.  Ed 
alcuni  antichi  Padri  fe  ne  fervirono  per  dim©ftrare  la  conco¬ 
mitanza  dello  Spirito  Santo  nella  Creazione.  Ora  già  da  mol¬ 
to  tempo  offervò  il  dotto  Marshamo ,  Cham ,  ed  Ammon  effere 
lo  fteffo  nome;  e  Cham  ,  il  quale  nell’ Ebraico  non  ha  la  let¬ 
tera  Chi  y  ma  fi  proferì fee  per  la  doppia  aspirazione  Het ,  volta 
S.  Girolamo  nei  nomi  Ebraici  per  Cqlidus .  Sicché  quella  Dei¬ 
tà  ch’efprime  T  U  ni  ver  fo,  contenendo  nella  fua  nomenclatura  il 
calore,  volentieri  la  direi  dallo  Spirito  di  cui  parlo.  E  chi 
fa  che  quelle  tenebre  primiere  fopra  la  faccia  dell’  abifib  non 
fìano  fiate  confiderà  te  per  divine  fotto  lo  fteffò  nome,  effondo 
così  unite  ,  in  fenfo  molto  confimile  nel  medefimo  membro  , 
allo  spirito?  E’ cofa  certa  che  Manetone,  Sacerdote ,  e  No¬ 
taio  de' facri  adjti  dell’ Egitto,  fpiega,  pretto  Plutarco,  la  vo¬ 
ce  Ammon  per  occulto :  ed  Ecatep  Abderita  ,  Filofofo  celebre, 
nutrito ,  come  afferma  Giufeppe  ,  infieme  col  Grande  Aleffan- 
dro ,  la  vuole  una  parola  d’invocazione,  con  la  quale  preghi¬ 
no  il  loro  Dio  principale  ofeuriflìmo  e  nafeofto,  a  dimoftrarfi* 
Secondo  quella  Etimologia,  io  crederei  quafi  il Chemos  ,  o Cba« 
mos  de’  Moabiti  effere  lo  fteffò  con  /’  Àmmone  Egiziano ,  veden¬ 
do  che  Filone  volta,  Chamos  per  dg  quafi  contreólatio , 

come  palpare  proprio  de1  ciechi;  la  qual  lignificazione  s’accor¬ 
da  con  la  cecità  umana  nel  trovare  quel  Dio  ofeuriffimo  ,  e 
con  il  palpare  ^lignificato  per  Ammon  al  parere  di  Ecateo#  La 
Dea  Àfilet  degli Arabi  ,  che  lignifica  N otte  y  non  fi  feofta  mol¬ 
to  da  quefia  prigine  « 
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De!  retto  è  cofa  degna  di  maraviglia  ,  quanto  corri fpon- 
dano  le  Deità  dell’Egitto  a  ciò,  che  abbiamo  nelle  Sacre  Scrit¬ 
ture.  Nel  Tempio  Saiticodi  Minerva  ,  ò  d’Ifide,  (  Deità  fpie- 
gata  da  Plutarco  per  la  parte  femminina  della  Natura  ,  che_^ 
riceve  la  generazione)  (lava  una  colonna  in  cui  era  fcritto:  Io 
fon  tutto  ctd  che  fu  ,  e  farà  ,  ne  mai  alcun  mortale  levò  il  mio 
velo*  Non  riconofcete  voi  qui  uno  de  i  dieci  nomi  di  Dio, 
che  fi  trovano  nella  Scrittura,  dichiarati  dal  grande  3, Girola¬ 
mo  nella  fua  lettera  ,  a  Marcella  ?  Cioè  ero  qui  ero  ,  ovvero 
il  Santiflìmo  nome  Tetragrammato,  che  s’interpreta  a  m  j  co* 
lui  che  è,  nelle  cui  lettere  vogliono  i  dotti  che  fi  contengano 
le  radici  de’ tre  tempi,  pattato,  prefente,  e  futuro,  e  così  di¬ 
lata  quel  nome  S. Giovanni  nell* Apocaliffe,  dicendo:  qui  e(l , 
qui  erat ,  &  qut  venturus  eft .  Nell’Efodo,  dopo  aver  Dio  in- 
legnato  il  fuo  nome  a  Mosè,  dite;  Hoc  efì  nomen  meum  in  ne* 
temami  quafi  volendo  accennare  ,  che  gli  uomini  dovranno 
fempre  contentarfi  di  faper  quefto  nome,  ne  mai  altra  cofa-*» 
intenderanno  dcll’effer  di  Dio.  Lo  fletto  è  nella  colonna  d’  I  fi¬ 
de  :  ne  mai  alcun  mortale  levò  tl  mio  velo .  Porrò  fine  a  quefta 
digrettìone ,  fe  prima  efporiò  un’altra  fimilit udine  delle  fuper- 
flizioni  Egiziane  con  le  divine  memorie  della  noftra  Santa  Re» 
ligione  .  Mi  venne  ciò  a  mente  ne’ pattati  giorni ,  mèntr’ io 
rileggeva  il  fecondo  libro  d’ Erodoto ,  arrivando  al  luogo  dov* 
egli  narra  ,  per  qual  cagione  i  Tebani ,  e  gli  altri  loro  vicini 
s’afteneffero  dalle  pecore»  Dice,  eh’ Ercole  voleva  in  ogni  mo¬ 
do  veder  Giove ,  e  quegli  non  volea  pure  etter  veduto  da  lui: 
finalmente,  inftando  Ercole,  Giove  fi  pensò  di  cavar  la  pelle 
ad  un  montone,  e  coprendola  fua  fàccia  con  la  tefla  dell’ani¬ 
male  uccifo ,  fi  efpofe  in  tal  modo  alla  vifta  d’Èrcole.  Il  fico 
non  è  tanto  fimile  al  fico,  come  quefta  favola  s’adatta  a  cÒ, 
che  fi  narra  nel  capitolo  trigefimo  terzo  dell’  Efodo,  dove  de- 
fiderando  Mise  di  veder  la  faccia  Divina ,  rifponde  il  Signo¬ 
re  ,  che  ciò  non  pueflì  ottenere  fe  non  a  cofto  della  vita ,  ma 
gli  prometta  poi  di  consolarlo  ;  e  lo  colloca  fui  pertugio  del¬ 
ia  pietra  ,  d’onde  dice  che  fi  darà  a  vedere  ,  tenendofi  collie* 
mano  copèrto  nel  pattare  vicino  a  Mosè,  e  poi  levando  la  ma¬ 
no  fi  fvelerà  il  dorfò  ,  èflendo  all’uomo  impoflìbile  vederne 
la  faccia.  1  Gentili,  che,  per  non  efercitarfi  dal  Popolo  Ebreo 
la  mercatura',  ed  il  commercio,  a  cui  non  era  atto  il  fi  rodi 
quei  paefe5  affai  più  fertile  che  mercantile;* come  il  deferì vè 

Giufep- 
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Giufeppe  contro  Appione  ;  ebbero  Tempre  incomparabilmente-# 
minor  cognizione  di  effo,  che  degli  Egizj,  a  loro  per  gli  an¬ 
tichi  commerci  ben  noti  ;  fi  lafciarono  indurre  da  tanta  con¬ 
formità  tra  quelle  due  nazioni  a  credere  i  Giudei  d’origine-# 
Egizia.  Leggete  il  terzo  libro  d’ Origene  contra  Celfo,  do¬ 
ve  rifponde  quel  Padre  a  quefta  calunnia,  fervendoli  principal¬ 
mente  dell’ argomento  dedotto  dalla  varietà  del  linguaggio  E- 
braico  rifpetto  all’Egizio,  confervata  nell’ imporre  i  nomi  an¬ 
che  prima  che  ufciife  il  Popolo  Eletto. 

Ma  lafciamo  una  voita  tante  digreflìoni ,  e  torniamo  a  i 
Greci  ,  cercando  fe  per  forte,  nel  loro  divino  Poeta  Omero  fi 
trova ffc  qualche  Teme  Pitagorico ,  come  dell’ altre  Filofcfiche-/ 
fette.  Combattono  nel  Xlil.  della  Iliade  Giove  per  li  Troia¬ 
ni  ,>  e  Nettuno  in  favore  de  i  Greci  ,  dove  ponendo  il  Poeta 
f òtto  l’occhio  la  premura  di#quefti  Dei  foggiunge  i  due  verfi 
feguenti  : 

H’  fj.av  timori poter iv  dixèv  y^og  tu  iruTp% 

A’Ma  (ót'g  7Tporipog  yiyóm  rrr'KH0'ia  «  Jn  • 

Euttazìo  accenna  dar  qui  nafeofto  non  fo  che  di  FilcfoficOj 
cd  io  non  farei  lontano  dall’  intendere  per  la  patria ,  e  per  lo 
genere  comune  di  Giove,  e  Nettuno,  lo  Spirito  che  anima,  fe¬ 
condo  Pitagora,  nello  fteffo  modo  le  parti  dell’  Univerfo  più 
fòttPi,  come  l’etere  ,  e  le  più  groffe  ,  come  P  acqua  ;  e  mi 
confermo  nel  mio  fentimento  quando  confiderò,  che  Nettuno 
vien  deferitto  meno  fapiente,  venendo  quali  ritardata  l’agilità 
del’o  Spirito  dalla  inerzia  della  materia  ;  poiché  quefto  pure-/ 
affermava  Piragora  ,  la  fola  inettitudine  (  per  chiamarla  cosi  ) 
delle  parti  effer  cagione  ,  che  lo  Spir  to  non  produca  nelle  be¬ 
ffi  e  gli  effetti  medefimi  ,  che  né  gli  uom  ni  ,  effendo  per  al¬ 
tro  le  operazioni  di  quello  Tempre  uniformi  ,  qnantum  non  no* 
xia  cor  fora  tardant  •  Del  retto  quetto  Spirito ,  come  dice  il 
Rucell  ai  , 

Muove  il  corporeo  ,  e  V  incorporeo  regge . 

Platone  illuftra  molto  l’ addotto  verfo  del  noftro  Poeta  con  la 
fua  di  vi  (ione  de  ì  moti  in  primari,  come  intendere,  conlig' la¬ 
re,  dolcrfi ,  temere,  ed  altri  Amili ,  ed  in  fecondarj ,  per  li 
accade  alla  natura  corporea  aumento  ,  e  diminuzione.  Qpanto 
poi  alla  ultima  rifoluzione  dell’ Anima,  fi  fa  effa  ,  per  Pitago¬ 
ra  ,  nella  parte  del  Mondo  cognata  a  lei  *  come  tocca  Pia- 
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tàrco  nel  libro  quarto  delle  Sentenze  de  i  Filofofi  ,  e  chiara^ 
mente  efpone  il  Rucellai,  Ed  eccoci  giunti  al  palio  peri- 
co^ofo  ,  dove  conviene  difendere  il  Ta  issino;  entriamo  dun¬ 
que  generofamente  nello  (fretto,  invocando  avanti  V  ajuto  di 
Portuno,  o  piuttofto,  alla  Greca,  dell’ inoo  Melicerta  .  Ri¬ 
chiamata  in  primo  luogo  alla  voftra  memoria  la  divifione  del¬ 
la  Teologia  che  faVarrone  predo  S.  Agofiino  in  Favólofa ,  pro¬ 
pria  de’ Poeti  ;  Naturale,  adoprata  da’  Filofofi  per  coprire  i  lo¬ 
ro  fegreti;  e  Civile,  che  ferve  all'ufo  pubblico;  o,  fe  meglio 
v’aggrada,  leggete  nei  dotto  Comentario  che  fa  Proclo  al  Ti¬ 
meo  di  Platone  la  folenne  ufanza  Pitagorica  di  non  ifvelarc  t 
fegreti  delle  loro  difcipline,  fenza  averne  premeflfa  una  idea 
per  via  di  fimilitudini,  e  d'immagini,  e  poi  fuflfeguentementc 
per  (imboli  •  Come  tutte  le  parti  della  Fifica  avevano  i  lor 
fimboli  proprj,  così  il  luogo  della  generazione  deli* Anime  fi 
yelava  fotto  le  fue  cortine#  E’ già  noto  l’antico  errore  de’  Pi¬ 
tagorici,  che  ponevano  l’Anima  eterna,  non  folo  dopo  la-* 
morte,  ma  ancora  avanti  d’entrar  nel  corpo#  Ora  in  quel 
lungo  vo’ger  de’fecoli  penfavano,  che  l’Anima  fe  ne  fteffe  fu- 
blime  contemplando  la  Verità  governatrice  del  Mondo  ,  e  fe- 
guitando,  cerne  dice  Platone,  fecondo  le  fue  forze  il  carro  di 
Giove#  Quando  poi  ella  girando  l’occhio  verfo  le  cofe  mon¬ 
dane,  cominciava  ad  invogliacene  ,  ecco  il  principio  del  fuo 
cadere  dal  Mondo  Intelligibile  ,  e  a  mifura  che  crefceva  la-* 
inclinazione  verfo  la  materia,  così  per  gradi  veniva  difenden¬ 
do  ,  fino  a  congiugnerli  ai  corpo  in  quello  noftro  diftretto  ter¬ 
reno.  Molto  elegantemente  nomina  Platone  co’ fuoi  feguaci  la 
difeefa  dell’  Anima,  cader  delle  penne,  ficcome  il  ritorno  al  fuo 
luogo  chiama,  rinascere  delle  penne ,  affimigliando  la  contempla¬ 
zione  ai  volo,  con  immagine  poco  lontana  da  quella  del  Pro¬ 
feta  ,  che  defiderando  di  goder  la  villa  di  Dio,  dice:  Chimi 
darà  le  penne  di  Colomba ,  per  volare  a  trovar  la  mia  quiete. ? 
Era  celebrato  ancora  appreifo  gli  Antichi  quello  paffaggio  dal¬ 
le  parti  fuperiori  alle  inferiori,  col  nome  di  morte  dell'  Anima* 
Lafcio  tutte  l’ altre  fimilitudini  adeprate  da  quel  divino  Filo-, 
fofo  nel  Fedro  trattando  quella  materia ,  effendo  ,  dice  egli , 
proprio  di  una  lunga  e  divina  difputa  deferiver  l’Anima  nell’ 
elfer  fuo  vero  ,  dove  il  parlarne  per  immagini  riefee  difeorfo 
più  breve,  ed  umano.  Diftinguevafi  poi  il  Mondo  in  due  par¬ 
ti,  Superiore,  ed  Inferiore,  i  termini  delle  quali  non  erano 

coftan- 
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collanti  predo  di  tutti,  per  determinare  il  confine  a  cui  giun¬ 
ta  l’Anima  folle  afcritca  ,  per  così  dire  ,  alla  cittadinanza  del 
Mondo  ballo.  Pitagora  adeguava  quello  confine  alla  interfc- 
cazione  del  Zodiaco  col  Circolo  Latteo  nei  Cancro  ;  ciò  che 
fi  iìende  da  indi  in  giù  appellava  il  Regno  di  Dite ,  e  voleva 
che  a  quei  Circolo  li  delle  nome  di  Latteo  ,  dal  latte  nutri¬ 
mento  proprio  degli  uomini  ,  che  fi  Hanno  ancora  filila  porta 
di  quella  vita.  Seguita  l’Anima  il  fuo  corfo  ,  e  declinando 
dal  Cancro  al  Leone  comincia  a  fentire  la  confufione,  e  ga¬ 
ffa  la  bevanda  del  tumulto  ,  per  cui  fi  dimentica  delle  cofe  di¬ 
vine,  e  le  verità  da  eiTa  vedute.  Quello  appunto  è  il  fiume 
infernale  di  Lete,  ovvero  delia  oblivione.  Indi  feguitando  il 
cammino  per  le  Sfere  inferiori,  palla  per  altrettante  morti, 
per  quante  Sfere  difeende  ,  e  fi  aggrava  Tempre  più  il  corpo 
aereo  che  la  circonda ,  fino  a  chiuderfi  ella  finalmente  nel  cor¬ 
po  terreno;  la  vita  del  quale  diceva  Eraclito  effer  la  morte*# 
dell’Anima  ,  ed  altri  ,  la  prigione  che  la  tiene  miferamente*# 
lontana  dal  proprio  oggetto.  E’ noto  che  alcuni  Eretici  an¬ 
tichi  ,  platonizando  ,  tiravano  a  quella  intelligenza  anche  il 
palio  dell’  Evangelio  dove  fi  configlia  il  far  la  pace  con  1’  av- 
verfario  finche  fiamo  in  via,  per  non  effer  da  quello  chiufi 
nella  prigione,  cioè,  fecondo  loro,  nel  corpo;  e  S  Girolamo 
accufa  Origene  d’aver  tenuta  quella  difeefa  deli’ Anime.  Uni¬ 
ta  poi  al  corpo  terreno  1*  Anima  umana  viene  combattuta  da 
nube  paffioni,  e  vizj,  a’ quali  Lucrezio  appropria  elegantemen¬ 
te  le  pene  infernali;  ch’era  pure  il  fentimento  degli  Antichif- 
fimi  ;  finché  dopo  efìferfi  convenientemente  purgata  ritorni  all9 
origine  Tua.  il  volgo  prendeva  equivoco,  intendendo  che  ie 
cofe  infernali  fuccedefiero  in  verità  alla  morte  comune  ,  chia¬ 
mata  da’  Filofofi  morte  dell ’  /. fumale  ,  dove  quelli  l’ avevano  in¬ 
trodotte  per  immagini  di  ciò  che  pativa  l’Anima  nel  venire^ 
al  Mondo,  cioè  dopo  d’edere,  com’effi  dicevano,  veramente 
morta.  Omero  pd  introdufle  l’Antro  d* Itaca,  per  ifpiegare 
l’ ideilo  Jìftema'y  come  dichiara  Porfirio  nel  fuo  dottiffimo  trat¬ 
tato  fopra  l’Antro  fuddetto.  Cuftodivanfi  con  tanta  religione 
tali  fegreti,  che  per  aver  Numenio  Filofofo  interpetrato  vol¬ 
garmente  i  millerii  Eieufini  ,  finfero  elfer  a  lui  apparfe  quelle 
Dee  in  abito  meretricio,  ed  in  atto  di  giucare  avanti  ad  un 
lupanare,  quafi  egli  avelie,  rivelando  le  cofe  facre ,  prodi* 
tuita  la  fantità  delle  Dee  •  Tal  finzione  però  non  ebbe  forza 
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di  Sgomentare  molti  Uomini  dotti.  Era  profeflìoné  degli  Stòi¬ 
ci  ridurre  alle  cofe  naturali  tutte  le  Deità  favolofe;  e  ,  già  fon 
quali  due  fecoli ,  avralio  fatto  anche  iITrissino,  tanto  ce¬ 
lebre  invettigatore  delle  antiche  memorie,  ne’ famigliari  con- 
grelfi  de’fuoi  dotti  amici  •  M'immagino  che  in  que’ tempi  eru¬ 
diti  egli  prendeffe  diletto  di  fpiegare  le  fentenze  di  varj  Filo¬ 
sofi,  non  del  Solo  Ariftotele  com'era  coftume  ;  e  tra  le  altre-* 
quella  di  Pitagora,  tanto  vicina  alla  verità,  che  alcuni  Anti¬ 
chi  Padri  I’ -tifano  per  confutare  i  Gentili,  moftrando  loro, 
che  le  noftre  madrine  non  fono  in  tutto  contrarie  a  quelle  de* 
primi  Greci  fapienti.  Dichiamo  dunque  Spiegando  i  verfi  del 
Rucellai,  che  il  Tr  issino  molle  l’ingegno  degli  Uomi¬ 
ni  alia  fpecolazione  delle  cofe  della  natura,  le  quali  dando 
fepolte  fotto  una  moltitudine  di  Favole  infernali  ,  e  d'orren¬ 
di  fupplicj  ,  coperte  in  quefta  guifa  da  coloro,  eh’ erano  per 
così  dire  iniziati  ne’mifterj  della  Filofofia  ,  egli  non  volendo 
camminare  Sopra  tali  nebbie,  fondò  il  piede  lui  vero  fenfo  de 
i  (imboli,  /cacciando  r  ignoranza  de'  Mortali  ,  tanto  facili  a  cre¬ 
dere  l’antica  fapienza  così  (lolida ,  che  renelle  per  vere  e  cèt- 
tiffime  le  Tragedie  dell'inferno,  efaggerate  poi  dalle  Favole^ 
de’  Poeti  fuor  di  mifura.  Cofa  che  lenza  dubbio  merita  lode; 
ne  folo  utile  all'intelligenza  degli  antichi  Filosofici  Sentimen¬ 
ti  ,  ma  (  ciò  che  da  alcuno  per  avventura  non  farebbe  facil¬ 
mente  creduto)  alia  dichiarazione  delle  cofe  Teologiche,  per 
aprire  le  origini  e  di  molte  dèlie  antiche  Erefie ,  e  di  varj 
abufi,  che  ne’ primi  tempi  della  Chiefa  correvano  per  Ja  trop¬ 
pa  affezione,  con  cui  molti  allora  filosofando,  religiofamen- 
te  Seguivano  le  fentenze  di  Platone ,  chiamato  perciò  da  Ter¬ 
tulliano  nel  Suo  libro  dell’Anima,  Condimentario  degli  Eretici . 
Per  altro  voi  Sapete  ,  quanto  (ìa  Sempre  pio  e  cafiigato  il 
T rissino  in  materia  di  religione,  e  ciò  non  Solamente  nel¬ 
le  cole  poetiche ,  dove  gli  Scherzi  qualche  volta  pottbno  aver 
luogo,  ma  molto  più  nelle  lène,  ed  oratorie:  Non  fi  deb¬ 
bono  intendere  tutte  le  cofe  riguardando  alla  fola  corteccia-, 
delle  parole,  e  con  ragione  Sgrida  Setto  Empirico  quelli,  che 
interpetraffero  finiftramente  que’  vedi  d' Empedocle  dove  il  Poe¬ 
ta  fi  appella  Dio  ;  e  moftra  il  vero  fenfo  di  elfi ,  ma  non  Sog¬ 
getto  alla  corta  intell  genza  d’un  Gramatico  .  E  tanto  può 
badare  per  ciò  che  s’appartiene  al  Trlssino.  Quanto  al 
Rucellai,  bench’io  non  danni  ciò  ch’egli  ha  fatto,  con¬ 
figge- 
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figlierei  però  ciafcheduno  ,  dove  trattali  di  cofe,  che  ponno 
indurre  qualche  fcandalo  nella  mente  degl’imperiti  in  materia 
di  religione ,  a  parlare  apertamente  quanto  è  poffibile  •  Per«> 
che  ,  ficcome  noi  fiamo  foliti  ?  volendo  ben  diftinguere  le  co- 
fe  minute  di  fidarci  negli  uomini  d’acuta  vifta,  e  quando  fia- 
mo  nel  venire  alle  ultime  differenze  de’fuoni  ,  pofponghiamo 
Volentieri  il  giudicio  delle  noftre  orecchie  a  quello  d’ altre  pili 
efcrcitate  ;  così  facilmente  il  volgo  ignorante  ,  e  fofpettofo  fi 
lafcia  condurre  ad  ogni  menomo  fegno,  che  a  lui  paja  di  feor- 
gere  del  fentimento  di  un  Uomo  dotto.  Quello  è  tutto  ciò 
eh’  io  per  fervirvi  ho  potuto  (tendere  in  fretta  fu  tal  propofi- 
to  ;  efiendo  oltre  ogni  credere  diftrattò  da’  ftudj  differenti  ,  e 
da  molte  altre  occupazioni  più  convenienti  al  mio  fiato.  Per¬ 
ciò  non  mi  accuferete  degli  errori  che  vi  accaderà  di  trovare 
in  quefta  lunga  lettera ,  e  mi  conferverete  vivo  sella  voftra-» 
memoria . 


Volito  Ajfezionatìfs*  Amie® 
Giovanni  Chccozzu 
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ALLA  SERENISSIMA 

MADAMA 

MADAMA  MARGARITA* 


! 


0  7  CHE  i  dolcijfimi  &  corte  fi  comandamenti  di 
Vqflra  Eccellenza  TSerentJJìma  Madama  y  fi  fono  de¬ 
gnati  dt  efiere  la  cagione ,  &  il  principio  del  parto 
di  quefti  pochi ,  è*  rozi  Epigrammi  ;  prendo  ardire 
di  credere  che  non  fi  deverrà  anco  fdegmare  conTtfe/L 
fio  hemgnìo  &  allegro  volto  di  riceverli ,  sì  come  fue 
humihjfime  fatture ,  ér  ufeite  da  uno  de%piu  divott ,  &  fedeli  tuoi 
fervi  dori ,  che  al  mondo  fiano  %  Vengono  adunque  à  dei  con  quella 
piu  riverente  affettane  ,  che  alla  loro  ìnfima  h  afe  zza  verfo  di 
ma  tanta  altezza  fi  richiede ,  baciandole  humtlijfimamente  la  rea - 
le ,  &  virtuofa  mano  ,  &  pregando  Dio  ,  che  alle  rarijfimey  &  di¬ 
vine  virtù  fue  voglia  dare  meritata  compagnia  di  felici  filma  For¬ 
tuna  :  &  dì  beata ,  &  lunga  vita. 

A 


In  Parigi  t  il  giorno  viti,  di  Gcnnajo 
M  D.XLn. 
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Hmiltfpm  &  DìvotiJJimo  Se h 
Luigi  Alamanni  • 
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Qu  ante  chiare  virtù  chiudea  nel  core 
Tante  lucenti  gemme  havea  di  fuore 
La  rcal  TvIargarita:  e ’n  pruova  ftava 
La  Natura  co  ’l  Ciel  ,  chi  piu  Tornava# 


I* 


Ucidissime  gemme f  eh*  avvolgete 
La  reai  Margarita  vaghe,  &  liete ^ 
V  oi  non  ornate  lei ,  ben’  ella  voi .  t 
Co  ’1  divino  fplendor  de’ raggi  Cuoi* 
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'f  ’  .  *  *  \  ' 

Supplicando  le  Mufe  al  fommo  Giove 
Ch’una  aggiugoefie  al  numero  di  nove, 

Rifpofe  ;  A  ritrovar  fia  meraviglia , 

Chi  à  voi  s’agguagli  &  di  mio  par  fia  figlia,' 
E  quelle:  Una  divina  Margarita 

N’avanza  forfè,  &  di  Francesco  è  ufcita® 
©nd’egli  allhor  ;  S’ al  le  virtù  leggiadre 

Pi  lei  cedete ,  &  io  cedo  à  fuo  Padre  e 


Del  gran  Francesco  l’alta  cortefi* 
Apert’ha  di  virtù  la  vera  via 
Sì  ben  ,  eh’  ad  una  ad  una  l’Hippocrena 
JUfian  le  Mufe  per  bagniars’Ui  Sena® 

V. 

-  -  -K*  *  9.  *  -  ’  V* 

i  ?  •  '•  ••  ...  f 

Ben  t x  refta  ò  Parnafo  l’onda,  &  l’ ombra 
Ma  le  Mule ,  e  ’l  Fratei  Lutezia  ingombra  » 

V  I» 

L®  Aquila  è  de  gli  uccei  Donna  &  Regina 
Ma  fi  pafee  di  fangue ,  &  di  rapina , 
Magnianìmo,  leal’,  aperto  è  il  Gallo 
Et  vive  fenza  offefa ,  &  fenza  fallo  » 


V  IL 

Vener,  Palla  ,  &  Giunon  havean  frà  loro 
Quiftion  piu  grave  che  del  pomo  d’oro. 

Di  chi  piu  fotte  il  gran  Delfino  Henrico 
Et  fer  giudice  Giove  à  tutte  amico . 

Forma,  grazia,  bellezza,  &  cortefia 

Monftran  f  Veaer  dicea,  che  di  me  fia  9 

Ee 


LUIGI  ALAMANNI. 


Et  Palla  irata:  Hor  chi  ’l  vorrà  levarme 

S’io  l’ho  fatto  il  maggior  di  fenno,  &  d’arme? 
Et  Giunone  :  A  me  fola  fi  richiede 

Un  di  tal  regnio  &  di  tal  padre  herede* 

Et  Giove  allhor  dal  facrofanto  throno: 

A  ciafcuna  di  par  P affermo  ,  &  dono. 

Vili. 

>>  C 

Disse  Europa  ad  Henri co  volto  in  Toro: 

Piu  in  te,  che  ’n  Giove  volentier  dimoro* 

Che  ben  poflb  ficura  ,  &  lieta  andare 

Sopra  si  gran  Delfin  per  mozzo  il  mare» 

?  *  .  ■■  tm  y 

;  .  .  .  :  r  "  ■  ?  V  T  r?  ;  I 

l  Xe 

A  a  i  o  n  quand’  Henrico  rimirava 

Che  fatto  un  Toro  Europa  ne  portava  9 
Dille:  Cerca  il  tuo  Giove,  ò  Donna  ria 

Et  mi  laffa  il  Deifin,  eh’  è  fede  mia»  - 

X. 

Fer  Natura,  &  Virtute  compagnia 

Per  far  cofa  maggior  ch’ai  mondo  da 
Et  produfler  quell’ alma  Cathe&ina 

A  cui  la  terra  e  ’l  del  hoggi  s’ inchina. 

XI* 

Per  moftrar  pari  al  Ciel  le  forze  pronte 

Pafsò  il  mar  à  cavallo  e  ’n  nave  il  monte 
Serfe  il  fuperbo:  ma  l’eterna  cura 

Fe  per  punir  di  lui  l’afpra  natura, 

C’ha  vendo  l’Atho,  &  F  Hellefponto  domo 

S’ei  venne  piu  che  Dio,  fuggì  men  c’huomo* 


XII. 
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Da  poi  che  9n  Thermopyle  il  Perfo  duolo 

Non  ha  itr  vita  di  noi  lalciato  un  folo,  : 
Và  in  Sparta  ,  6  viator,  dille  che  Temo 
Come  figli  di  lei  giunti  all’etìremoe 

XIII. 

;^?oT  Pi  t: 2  •  ■  f  '  I  r 

Qjf  andò  vide  venir  le  grandi  fchiere 
Leonida  parlò  con  voci  altiere, 

Dimodriaraci  ò  compagni  ,  arditi  &  forti 
Delle  man  piu  che  vivi,  &  de' piè  morti. 

"V  } ^  '  i 

XIV. 

*  -  %  ;  f  •  ?  •  '  1  ;  ì  '  ’  ■  .  '  *  " 

>  $  J  -  V"'  -  i  **  - 

D  i  Leonida  il  corpo  ornando  Serfe 
D'ampia  vede  reale  il  ricoperfe# 

Gridò  lo  fpirto  allhor:  ceffin  gliihonori 
Devuti  in  quefta  guifa  à  i  traditori , 

Tomba  il  mio  feudo  fia  ,  pompa  la  fpada  : 

Che,  qual  Lacedemonio  à  Pluto  io  vada* 

X  V.  , 

Lo  fdegniato  Themiftocle  s'ofFerfe 

Di  dar  vinta  la  Grecia ,  &  ferva  à  Serfe, 

Poi  rifurto  l’amor  del  natio  fito 

Della  promelfa  fua  trillo,  &  pentito. 

Per  non  guadar  la  patria,  &  fervar  fede 
Et  purgar  ì'error  fuo,  morte  fi  diede» 

X  V  I. 

Socrate  per  morir  prefo  il  veleno 

Dille  à  gli  amici  Tuoi  lieto,  &  fereno^ 

Perche  piangete  voi ,  fe  ’n  sì  brev’  hora 
Di  dolor,  &  di  career  efeo  fuora? 

XVII. 
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XV  Ilo 

Prese  Hannibale  il  tofco  ,  &  diffe  poi 
Liberiani  Roma  dal  timor  di  noi. 

Ma  temendo  hor  quell’ anni  &  quella  forte 
Ben  può  temermi  ancor  dopo  la  morte  * 

XVIII, 

Qjjando  vide  Santhippo  il  legnìo  aperto 
Et  del  Punico  lluol  P  inganno  certo , 

Difs’  havend*  io  fervito  à  ingrato ,  &  rio 
Non  merta  altra  mercede  il  fudor  mi@s 
Ne  fi  conviene  à  me  fepolcro  meno 

Che  deli"  ampio  Nettuno  il  facro  feno® 

X  I  X. 

Il  Macedonio  Rè  cinto  di  alloro 

Che  deggio  far  di  te  ì  dille  al  Rè  Poroj 
Rifpofe:  Quel  che  d’un  fratello  amato 
Far  l’altro  deve  in  fomigiiante  fiato. 

Et  Aleflandro  :  Adunque  il  proprio  regnio 

Ti  rendo,  &  dono  poi  quant’ altro  tegnio* 

XX* 

D  isse  Aleflandro  il  gran  Rè  de’Moloflì 
Quand’al  primo  incontrar  vinto  trovoflì , 
Beato  l’altro  che  ’n  ver  l’Euro  volto 

Ratto  volando  mille  palme  ha  colto: 

Che  fe  il  Ciel  l’inviava  à  quello  Occaf© 

Forfè  fimil  al  mio  fora  il  fuo  cafo» 


x  x  i; 

Chiamo''  il  gran  Rè  di  Lydia  alto  Solone 
Sendo  preffo  al  morir  nudo  ,  &  prigione  9 

F  f 
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Che  de1  faggi  fuoì  detti  li  fovvenne 
Che  fiefliin  vivo  mai  felice  tenne* 

XXII. 

Il  defio  di  regniar,  Pingìufto  Amore  , 

Quanto  ne’ cuori  human  porti  furore  f 
Agamennone  il  fa  ,  cui  diè  la  morte 

Il  piu  caro  Cugino ,  &  la  Conforte® 

XXIII. 

Come  Fortuna  fia  fedele  in  terra 
Dicalo  Atride  che  dall’alta  guerra 
Trionfante  tornato  in  gloria,  e  ’n  rifo. 

Fu  qual  toro  al  prefepio ,  al  letto  ancilb  » 

XXIV. 

Lavando  V herbe  con  tranquilla  pace 

Di  fua  man  propria  il  Cynico  mordace^ 
Difie  al  ricco  Ariftippo,  Se  dei  poco 
Concio,  viveffi  in  (binario  loco, 

Piu  non  ti  converrebbe  hor  quefto  hor  quello 
Adular  Tempre  nel  reale  hoftello. 

Et  egli  :  Et  tu  Capendo  il  mondo  ufare 
Meftier  sì  baffo  non  harefti  à  fare  • 

XXV. 

i  "  - 

Un  ricco,  hor  fenza  nome,  difle  un  giorno 
A  Diogene,  fol  per  farli  fcorno, 

Tu  fei  povero,  vii,  nudo  &  negletto 

Coiti’  havrai  pari  à  me  gloria  ,  &  diletto  ? 
Et  ei;  Quando  farai  di  tutto  privo, 

Io  farò  piu  che  mai  famofo ,  &  vivo. 


XXVI. 
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•  XXV  I. 

De’  i  due  frati  Eteocle  &  Polynice 

L’un  l’altro  uccife,  &  poi ,  come  fi  dice  , 
S’odiar  le  fiamme  ancor,  Se  fpefib  avviene 
Ch’ ove  men  fi  devria,  piu  sdegni©  viene® 

XXVII, 

Gridava  Morati© ,  quando  tenne  in  fronte 
B*  infiniti  Tofcan  Coletto  il  ponte  , 

Piu  vai’  un  folo  à  cui  morir  non  fpiaccia 

Che  mille,  à  cui  foverchio  il  viver  piaccia * 

■'  «  ■  ~  . 

XXVIII. 

Mutio,  ardendo  la  deftra ,  non  fenda 

Duci ,  per  la  doglia  ,  che  nell’  alma  havìa  f 
Ma  tal  moftrava  ardir,  che  *1  Rè  Tofcano 
Ancor  temea  la  fua  ti  nifi  ra  mano» 

XXIX® 

Quando  alcun  riprendea  del  fuo  furore 
Bruto  il  primiero,  &  ei  dicea  nel  core, 

La  faggiezza  maggior  ,  eh’  al  mondo  fia 
E’  ne’ tempi  richiedi  ufar  follia. 

}  •  .■  ’  i 

XXX, 

Curtio  1* arme ,  &  la  fè  portando  feco 
Quelle,  &  sè  diede  al  venenato  fpeco. 
Dicendo ,  O  feliciffima  mia  forte 

Che  dai  vita  à  i  Roman  con  la  tua  morte® 

XXXI. 

'  .  V  ' 

Il  medico  infedel  mandò  prigione 

li  gran  Fabritio  à  Pyrrho  in  tal  lermone , 

F  f  z 
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Il  buon  Popol  Roman  di  gloria  pieno 

Vince  con  la  virtù  non  co  ’l  veleno® 

> , 

XXXII. 

Mando1  Pyrrho  à  Pabritio  alti  ,  &  eletti 
Doni ,  i  quai  rifiutò  con  quelli  detti  : 

La  chiara  povertà  vai  piu,  che  l’oro 

Securo  fenza  invidia  ,  &  bel  theforo  « 

XXXII  li 

Pari.©1  il  giudo  Torquato  al  pio  figliuolo* 
Redi  l’albergo  mio  vedovo  ,  &  folo. 

Pur  che  co  ’l  tuo  morir  vita  fi  doni 

AlFhonox  militar,  a  i  faggi ,  a  i  buoni  » 

•  &  ...  ‘  -  V  *  -  ■  & 

*  t-  ;  '  '  • 

XXXI  V. 

/ 

Tavole  di  Torquato  « 

Giustizia  fomma,  &  vero  dever  mio 
Mi  fer  padre  fpietato,  &  figlio  pio® 

XXXV. 

A  i  nobil  figli  il  Pedagogo  rio 

Dando  in  preda  Camillo  il  Roman  pio^ 

Li  rimanda  a  i  Falifci  :  effi  in  mercede 
Dan  Pedinate  mura  alla  fua  fede. 

Et  così  la  boutade  opra  fovente 

Piu  che  ferro,  che  fame,  &  fuoco  ardente  ? 

X  X  X  V  le 

Per  quetar  de’ Romani  il  gran  fofpetto 
Gettò  à  terra  Valerio  il  proprio  tetto , 
Dicendo:  Sempre  a  i  buon  contraria  fia 
Invidia  popolare ,  &  gelofias 
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XXXVII, 

Quando  il  publico  meftb  ,  il  confolata 
Portò  preffb  all’aratro  à  Cincinnato, 

Difs’egli  :  Hor  mottra  tua  virtude  occulta 
Roza  ,  callofa  mano,  &  chioma  inculta, 

Et  che  gregge  guardar,  &  romper  terra 

Dà  giuftizia  ,  &  fortezza  in  pace,  e  ’n  guerra  » 

XXXVIII. 

Voto'  Decio  sè  fielìo,  &  ttìtto  fo?o 

Spronando  ardito  tra  ’i  nimico  ftuolo, 

DilTe  :  A  te  dò  quefta  terrena  Toma 

Gloria  eterna  al  mio  nome,  &  vita  à  Roma* 


XXXIX, 

—  v  *  - 

Forse,  o  ingrato  Roman  per  farli  fcherno 
Tieni  il  grand’ African  chiufo  in  Linterno, 

Ah  quant’  in  men  terren  per  te  fi  chiude 
Piu  fcuopre  il  vizio  tuo  la  fua  virtudè* 

X  L* 

-  **<* 

Poi  c'hebbe  contr’  à  sè  Paltò  configlio 
Attilio  dato,  al  certo  fuo  periglio 
In  Carthagm  tornò  ;  là  dove  eflfendo 
Fra  tormenti  crudei  morì  dicendo: 

Meraviglia  non  fia  ,  fe  la  mia  fede 

Dall’  infido  African  ha  tal  mercede, 

Ì4a  con  la  tua  vittoria ,  &  la  mia  forte 

Non  cangerei  il  mio  duolo,  &  la  mia  morte 0 


X  t  I. 

Cesare  poi  che  la  gran  tetta  fcorfe 

Che  ’l  tradì tor  d’Egitto  in  man  li  porfe, 

NoO 
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Non  del  genero  fuo  piarne  la  morte 

Ma  del  buon  feme  human  la  cruda  forte. 

X  L  I  I, 

ì  *  •  ,  •  •  ,  .  ; 

Sendo  detto  à  Caton  quando  morto 
Tu  non  deveì  temer;  Cefare  è  pio; 

Rifpofe  :  Io  che  Romano  &  Caton  fono, 

Non  fuggo  Tira  Tua  ;  fuggo  il  perdono; 

XLII  I. 

Giunto  Bruto  al  fuo  fin,  Roma  dicea 
Piangi  il  mio  fato  ,  &  la  mia  forte  rea  | 

Diati  il  Ciel  nuovi  ,  &  piu  felici  Bruti 
Poi  che  fon  nuovi  Cefari  venuti, 

X  L  I  V. 

Mentre  di  Sofonisba  il  riprende* 

Rè  Mafiniffa  a  Scipicn  dicea , 

Sali’  ogn’  altro  che  tu ,  che  ’n  nobil  core 
Solo  al  fommo  valor  contraila  Amore® 

X  L  V» 

Te  me  a  di  par  Pefercito  Africano 

Di  Fabio  l’occhio ,  &  di  Marcel  la  mano* 

X  L  V  I, 

!  :•  a  ■  Si  ■  M  il  :  ■  •• 

Disse  P  audace  Turno  alla  Tua  morte 

Ah  ,  fe  pari  era  in  noi  dei  Ciel  la  forte  $ 

Ben  moftro  harei ,  che  la  RutuLa  mano 
Non  cedeva  al  valor  d’ alcun  Trojano® 


XLVII. 
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X  L  V  I  I. 

Parole  di  Turno. 

Non  f->n  vinto  da  te  fpietato  Enea 

Ma  dal  Ciel  crudo  ,  &  da  mia  forte  rea* 

X  L  V  I  I  I . 

>  ■<?  '  » 

Poi  che  ’l  Rè  Mitridate  aperto  intefe 

Di  Siila  i  danni  ,  l’elllio,  &  Poffefe, 

Gli  offerfe  aita ,  &  ei  l’accettò,  quando 

Reftaffe  egli  ,  &  quel  regnio  ai  Tuo  comando  ^ 
Così  moftrò  deverfi  al  vero  honore 

Nello  flato  minor  piu  grande  il  core. 

X  L  I  X, 

*  -  .  ■  •  • 

Ancidi  Anton  quell’ honorata  lingua 

Qual  nè  tempo  ,  nè  Ciel  farà  ch’eftingua* 

Non  fai  ,  che  Pingiuftilfima  vendetta 

Piu  biafmo  accrefce  ,  &  piu  vergognia  afpettaf 
Et  l’alto  fuo  valor  e  i  vizii  tuoi 

Con  tutta  Pira  tua  covrir  non  puoi. 

^  L# 

Disse  Graffò  a  Caton  :  Dall’oro  nafce 

Quant’ adorna ,  diletta,  honora,  &  pafce, 

Et  l’altro  ;  Hoggi  è  così  ,  ma  in  un  dì  muore ^ 

E  ’l  vero  ben  oprar  perpetue  ha  l’hore» 


L  L 

Mentre  Hecuba  piangea  lo  Spofo  antico. 

Le  figlie,  i  figli ,  &  quello  ,  &  quell’  amico  j 
Ecco  ’i  fuo  Polidoro  in  riva  al  mare 

Morto  dai  Tracio  Rè  vede  ondeggiare^ 


Oimè 
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Oimè  difs’ella  all’hor,  com’ un  cor  folo 
Softerrà  tant’ affanni ,  &  tanto  duolo# 


L  I  I. 


La  vergìn  Poliflena  alto  dicea 

Al  fer  fepolcro  ove  à  morir  havea. 

Poi  che  la  fin  de’  miei  giorni  infelici 

Devea  V ombre  allegrar  de’ miei  nemici, 
Haveftu  almen  con  lo  fpietato  Achille 

Pyrrho  ,  Uiyffe  ,  gli  Ajaci,  &  gli  altri  milieu 

L  I  I  le 

V  a  pur  fuperbo  ò  difpietato  Ajace 

Che  mai  piu  non  havrai  contento  &  pace* 
Dicea  Caffandra,  &  dalla  man  fcelefta 
Non  io  :  ma  Febo  violato  retta , 

Ch’  è  nipote  a  Nettuno  ,  c’hor  t’ha  in  fetio 
Et  punir  ti  vorrà  di  tutto  a  pieno* 

Tal  ch’efempio  farai  d’ogn’ altro  rio 

Che  mal  compiace  à  se  chi  fpiace  à  Dio# 

L  I  V.  , 

/ 

Dando  il  feudo  al  figliuol  chi  ’n  Sparta  viffe 
O  con  quello  ritorna  ,  ò  in  quello  diffe® 

L  V. 

La  mifera  Ifigenia  al  morir  preda 

Contr’  à  i  Greci  dicea  crucciofa,  &  metta  ^ 

Se  pur  dee  Noto  del  mio  fangue  ufeire, 

Sia  tal,  ch’Ulyffe  almen  faccia  perire# 


L  V  I. 

Senza  pianto  Ifigenia  ardita  ditte: 

O  (tolti  Atridi ,  &  federato  Ulyfle, 
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$’  à  racquidar  una  impudica  ,  &  ria 
Volete  perder  me  vergine  ,  &  pia* 

L  V  I  I. 

Rxprendea  Clytemnedra  la  Sorella 
Che  non  fu  sì  pudica  ,  come  bella, 

Rifpofe  Helena  à  lei:  S’io  gli  ho  fallito 

Al  men  ficuro,  &  vivo  è  il  tuio  Marito  « 

LV  II  I,  I 

Tornata  à  Menelao  P  ingiuda  Helena 
Dicea  di  pianto  ,  &  di  vergognia  piena#. 

Ben  fìi  rapita  eda  terrena  falma , 

Ma  Tempre  il  Ciel  il  fa,  redò  tua  Palma 9 

Et  egli:  Io  ’1  credo  ben  ;  ma  a  non  celarte 
Mi  lafifadi  di  te  la  peggior  parte  Q 

l  1  X. 

w.  ‘  .  \  '  '  '  '■>.*'  1  1  1 

Mirando  il  fpeglio  P invecchiata  Helena 
Seco  dicea  di  meraviglia  piena: 

Haggian  vergognia  homai  Mycene,  &  Troja 
Che  per  sì  frale  oggetto  hebber  tal  noja® 

L  X. 

Qjj a n po  .il *Rè  Mafiniffa  il  vafo  horrendo 
&E*§e#nisba  fua  mandò  piangendo , 

Difs’ella:  O  fido  Spofo  amico  &  chiaro 

Che  te  fpogii  di  dolce,  &  me  d’amaro» 

LXh 

La  calìa  Verginella  alPaima  Velia 

Portando  acqua  nel  cribro  ardita,  &  preda: 

Non  fia  quella  dicea  gran  meraviglia , 

Che  la  pura  innocenza  è  di  Dio  figlia . 

G  g 
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LXIL 

Parve  indegnio  à  Lucrezia  effer  in  vita 
Macchiato  il  corpo ,  &  caftità  rapita. 

Ma  l’alca  piaga  ,  onde  s’  aperfe  il  core 

Pm  che  iangue  versò  gloria  ,  (Si  hgnorc* 

LX1IL 

Dicea  Virginia  al  fero  Padre  irato 

Lava  co  ’l  fangue  mio  l’altrui  peccato 5 
Che  la  tua  crudeitade ,  &  la  mia  morte 
Guardia  gli  altri  Roman  da  fimi!  forerà 

IX  1  V, 

Sekdo  moftro  à  Cornelia  il  gran  theforò 
Della  vicina  fua  di  gemme  ,  &  d’oro, 
Moftrò  1  fuoi  figli ,  &  ditte  ;  Tal  ricchezza 
irà  numerate  donne  piu  s’apprezza. 

IX  V« 

Porzia  fentendo  il  fin  del  caro  Spofo 
Et  vedendoti  il  ferro  tolto,  e  afeofoj, 

Che  ’i  morir  non  fi  nieghi  mi  penfai , 

Che  già  mio  Padre  il  dimottratte  affai , 

Biffe j  (k  bevendo  il  foco  ardita,  &  pretta  j 
Hor  mi  vieta  il  coltei  turba  moietta# 

LXVL 
Parole  di  Medea  ® 

Qual  donna  biafma  il  mio  fpietato  core 

Non  fa,  che  pofs*  Amor  fdegmo  &  dolore» 
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L  X  V  I  I. 

Vide  Vener  armata  Palla,  &  difle* 

Combattiam  hora  ,  &  giudichi  Parifle , 

A  cui  Vener:  Tu  ftolta  armata  rpregi 

Chi  già  nuda  ti  vinfe ,  &  porta  pregi  ì 

L  X  V  I  I  I® 

Ni  ne  a  guardia  del  fonte  ,  &  delle  fronde, 

Mi  pofo  all’ombra  e  al  mormorar  deli’ondes 

A  chi  yien  quinci  il  mio  dormir  non  fpiaccia 
Ma  fi  bagni  %  rinfrelchi,  beva  ,  &  taccia  « 

IXIX. 

U  n  che  fmpiccarfi  per  povertà  intende 

Trova  un  theforo,  lafcia  il  laccio  ,  il  prende: 

ts altro  che  ’l  fuo  thefor  trova  furato 
Impicca  sè  col  laccio  ivi  trovato® 

L  XX, 

Cosi1  fino  è  P occhiai  di  Gelofia , 

Che  ’l  ciechiffimo  Amor  fa  eh’ Argo  fia. 

L  X  X  I. 

Confessi  ogn’ altro,  che  fia  cieco  Amore, 

Se  non  chi  Gelofia  porta  nel  core. 

La  qual  mofira  non  pur  quei  che  1*  huom  vede 

Ma  p  u  che  l’huom  non  penfa  ,  o  non  fi  crede® 

L  X  X  I  I. 

Povero  giovin  fui,  ricco  in  vecchiezza 
Mifero  in  ogni  età  piu  d’altro  affai, 

Mentre  ufar  la  potei  non  l’hebbi  mai, 

Hor  eh’ ufar  non  la  puffo  ho  gran  ricchezza® 

G  g  z  LXXIIL 
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L  X  X  I  I  I. 

Valoroso  penfier  che  cingi  fpada 

Segui  pur  deli’  honor  la  dritta  ftrada- 

Non  timor  di  morir,  nè  fpetne  d’oro 
Torca  un  fil  fol  dal  Martial  lavoro* 

ì  .  .  ■ 

L  X  X  I  V. 

Disse  l’ebbro  Azerol  quando  morì©: 

E  chi  beve  acqua  ancor,  moria  cotn’io. 

L  X  X  V. 

'  ’  '  "  ■  -  ■  "  '  -  *4 

L’Horribil  tefchio  la  famofa  Hebrea 
Lieta  moftrando  à  Tuoi  cosi  dicea; 

Efempio  ha  colìui  quant’ogn’huom  erra  , 

Che  cerca  a  i  buca  far  afpra,  e  forte  guerra  » 

LXX  VI. 

Tu  fei  tu  fol  d’ogni  mio  ben  cagione 
Sonno  gentil ,  diceva  Endimione  , 

Già  fe  di  morte  fei  la  propria  imago. 

Non  vò  piu  vita,  &  dì  morir  m’appago* 

L  X  X  V  I  I. 

U  n  Peregrin ,  che  molto  il  fimigliava 

Vedendo  Augufto  lieto  il  domandava, 

Venne  in  Roma  già  mai,  chi  t’era  madre? 

Rifpofe:  Nò^  ma  fpeffo  sì  mio  padre» 

L  X  X  V  I  I  I.  - 

Da  due  fuoi  figli  una  pia  madre  antica 

Portata  al  tempio,  cui  piu  vilfe  amica, 

Pregò  divota  Dio,  che  deffe  loro 

Quel ?  che  dona  a  i  mortai  maggior  theforo  : 

Con- 
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Conienti  ’1  Cielo,  &  elfi  s’ addormirò 

Nè  mai  piu  fi  fvegiiar  ,  nè  d’indi  ufciro. 


L  X  X  I  X. 

Molti  faro  à  quifiion ,  chi  avanti  vada 
O  piuma  ornata,  ò  valorosa  fpada: 

Se  quefta  mette  in  opra  ,  &  quella  infegnia 
L’una,  &  l’altra  di  par  chiamerei  degnia* 

L  X  X  X.  , 

Piìr  dar  vita  al  tuo  nome  ,  ò  folle,  &  empio 

In  £fefo  ardi  di  Diana  il  tempio? 

Quanto  piu  vale  in  fafce  effer  già  morto  , 

C’ha  ver  fama  immortai  di  sì  gran  torto? 

LXXXh 

Fortuna  il  refio  è  tuo:  ma  1’  alma  è  tale 
Ch’ à  farle  effefa  il  tuo  poter  non  vale® 

L  X  X  X  I  le 

Voi  fiete  tanto  catta,  io  tanto  fido 

Che  voi  vincete  l’ Ithaca  ,  io  l’ Abido  © 

L  X  X  X  1  I  la 

Fabbrica  pur  la  cafa  ornata,  &  bella 

Ma  pari  ali’  elfer  tuo  ,  cne  ’i  faggio  appella 
Talpa ,  chi  l’ ha  minor  :  &  chi  maggiore  , 

Del  palazzo  è  cafialdo ,  &  non  figniore  » 

L  X  X  X  I  V. 


Ozio  è  il  dorato  ftral,  lafcivia  è  il  laccio 9 
11  defir  è  la  fiamma,  tema  il  ghiaccio , 

Appetito  è  lo  fpron,  ragion  è  il  freno 

D’  un’  anima  gentil ,  eh’  amor  ha  in  Ceno. 

LXXXf* 


/ 
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L  X  X  X  V. 

Romper  può  foto  un’amorofa  forte 

Travaglio,  ò  lontananza,  ò  fame,  6  morte» 

L  X  X  XV  I. 

< 

Mia  Madre  di  me  gravida  alli  Dei 
Domanda  il  parto  ch’ufcirà  di  lei® 

Donna  Marte,  Febo  huom,  nelfun  de  dui 
Giunon  dicendo;  Ermafrodito  fui. 

Cerca  il  mio  fin:  Febo  nell’ onde  il  pone. 

In  croce  Marte,  &  nel  ferro  Giunone. 
D’un’arbor,  ch’acqua  adombra  caggio  offefo 
Dalla  mia  fpada,  &  d’un  piè  refto  impefof 
Con  la  fronte  nel  fiume  ;  onde  a  me  nuoce 

Mafchio,  femmina,  neutro,  acqua,  arme,  e  crocci 

L  X  X  X  V  I  I. 

Non  fi  doglia  Aéteon  ,  che  trasformato 
In  cervo,  da  fuoi  can  fia  divorato, 

$’  à  chi  fol  cangia  i  giorni  fuoi  fe'ici 

Fano' i  fervi  il  medeficno,  &  gli  amici® 

L  X  X  X  V  I  l  I  * 

Sopra  l’Ebro  indurato  al  fanciul  Thrace 
Scherzando  fotto  i  piedi  il  giel  fi  sface: 

Cade  frà  Fonde  rapide ,  &  la  tetta 
Rifecata  dal  ghiaccio  in  a'to  retta , 

La  qual  la  madre  ardendo  ;  Di  me  nacque 

Quefta,  diife,  alle  fiamme,  il  retto  ali’ acque® 
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L  X  X  X  I  X. 

Vener  difìfe  alle  M-sfe:  O  m’honorate, 

O  ver  l’arme  d’Amor  cado  afpettate, 

Ec  elle:  Non  dir  piu,  che  ’i  tuo  Figliuolo 
Cosi  aito,  ove  iiam  non  drizza  il  vo:o# 

X  C@ 

Speme  ,  &  Fortuna  à  Dio  :  che  ’n  porto  entrai» 
Schernite  gii  altri ,  eh’  io  vi  fpregio  homai  • 

XCL 

Porta  il  cieco  il  rattratto  in  fu  le  fpalle. 

Et  per  voce  di  lui  ritrova  il  calie 

Così  l’intero  de’  duoi  mezzi  fallì 

L’un  predando  la  vida,  &  l’altro  i  palli» 

X  C  I  I* 

La  matrignia  al  figlìadro  l’oppio  mefee. 

Poi  per  piu  predo  far,  fovr’effo  accrefce 

Del  vivo  argento:  ond’ei  rimati  fanato 
Et  giovan  due  velen,  fe  vuol  il  fato® 

XCIIL 

Qjual  vita  è  da  cercar?  In  Corte  hai  doglie  , 

E  invidie*  Alti  pender  frà  le  tue  foglie. 

Pena  in  villa.  In  mar  tema.  In  altrui  tetto 
Povero  hai  difpiacer,  ricco  fofpetto  • 

Prender  moglie  è  travaglio:  vive  folo 

Chi  non  l’ha  in  tutto.  Gran  pefo  è  il  figliuolo 

Il  non  haverne  è  duo! .  La  giovinezza 
E’fenza  fenno.  frale  è  la  vecchiezza. 

Dunque  ò  non  nafeer  mai  bramar  n  deve, 

O  nato,  meo  durar,  ch’ai  foco  neve» 


XC1?, 


«. 


Ogni  forte  di  vita  al  faggio  piace: 

In  Corte  è  fororaa  gloria  ,  in  cafa  pace 
Diporto  in  villa,  in  mar  guadagnio .  Foore 
Della  fua  patria  il  ricco  porta  honore  : 

Il  pover  piu  fi  cela.  Quel  c’ha  moglie 

Ha  piu  conforto ,  chi  non  P  ha  men  doglie 
Son  foftegoio  i  figliuoi  :  queta  è  P  orbezza  « 
Robufta  è  gioventù,  faggia  vecchiezza. 
Brami  adunque  ciafcun  non  morir  mai , 

O  di  Neftore  i  dì  vincer  d’ affai, 

X  C  V, 

Son  li  Dei  fpettator,  la  terra  è  fcena. 

Et  noi  fiam  gi’hiftrioni  ond’ella  è  piena, 

-;A  f.  . t  j...  ■  ..  ..  :  -  £..•  r:  .  ;  ’  ,i  i  y,  f  i  ;  *  ...  -  .  * 

X  C  V  I. 

Casa  di  Menai ippo  era  io  da  prima  , 

Poi  d*  Anftide,  hor  fua  kimon  m’eftima? 
Ma  nel  ver ,  nè  di  quel  ,  nè  di  cofìui , 

Ma  di  Fortuna  fono  ,  &  Tempre  fui® 

XCVIL 

D  i  Miltiade  ’1  trionfo  in  Maratone 
Fu  d’invidia  à  Themiftocie  cagione, 

Tal  che  non  bene  al  Tonno  gli  occhi  inchina $ 
Infin  che  non  P  agguaglia  in  Salamina. 


X  C  V  I  I  I . 

Furando  Amore  il  mele,  un’ape  afcofa 
Li  punge  il  dito  irata ,  &  velenofa , 
Tal,  che  forte  piangendo  ,  &  pien  di  duolo 
In  grembo  à  Citerea  fen  fugge  à  volo^ 
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Moflra  il  fuo  mal,  dicendo:  Un’ animale , 

Che  così  picciol  fia ,  fa  piaga  tale  ? 

Ella  ridendo  :  Et  tu,  che  picciol  fei 

Che  piaghe  fai  tra  gli  huomini,  &  li  Dei? 

X  C  I  X, 

V  oro  e  padre  d’error,  figliuol  d’affanno. 

Chi  l’ha  feco,  ha  timor,  chi  non  l’ha,  danno. 

C. 

Chi  biafmò  Thuom  che  gli  animali  ancide 
Per  sè  fteffo  nodrir  ,  non  dritto  vide , 

Che  di  quanti  effi  fon  la  maggior  parte 

Accrefce ,  &  vive  per  fuo  Audio ,  &  arte® 

C  I. 

Una  Donna  ricchiffima  s'accende^ 

D’ un  pover  pefcator  &  fpofo  il  prende. 

Sorride  aiThor  Fortuna,  &  dice.  Amore, 

Quello  non  opra  il  tuoj  ma  il  mio  valore. 

C  I  I. 

Invidia  ha  quello  ben ,  che  ’I  peccatore 
Purga  co  1  fuo  peccato  dentro,  &  fuore» 

C  I  I  I. 

Sai  tu  perche  l’invidia  i  giudi  preme? 

Per  che  fol  la  virtude  invidia,  &  teme*.  - 

C  I  V* 

Chi  fcolpìo  già  frà  quelli  fonti  Amore 

Pensò  fpegmer  con  Tacque  il  fuo  calore. 


H  fa 


CV. 
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Lydio,  che  tanto  aduni  argento  &  oro 

Guardian  fei ,  non  fignior  del  tuo  theforo  9 

Et  non  ufando  mai  quel  che  pofiiedi 

Povero  vivi  à  te  ,  ricco  à  gli  heredi  « 

CVh 

V  avarizia  dell1  huomo  è  come  il  foco 
Che  divorando  accrefce  à  poco  à  poco* 

Cf  IL 

Là  ricchezza  è  torrente  alto,  &  alpeftre 
Che  nafee  d'acqua  torbida,  &  terreftre ? 

C  V  I  I  I: 

< 

0  ventre  non  faziabile  ,  che  vendi 
La  libertà,  pel  cibo  che  tu  prendi! 

C  I  X, 

Dice  Emilio  al  Rè  Perfe  quando  il  vede 
Proftrars’  à  terra ,  &  che  li  bacia  ’1  piede , 

Ben  viliffimo  fervo,  &  Rè  non  fei 

Poi  che  macchi  ’l  tuo  fangue,  e  i  miei  trofei  § 

C  X. 

Diceva  Ennio  à  Maron:  Quanti  bei  frutti 
Hai  tu  ,  che  ’l  mio  terren  havea  produtti? 

Et  ei:  Non  lodi  tu  chi  ’i  campo  agrefte 

Spoglia;  e  ’l  vago  giardin  adorna,  &  vefte  ? 
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C  X  L 

Come  nate  da  lui  Febo  leggea 

Del  gran  Tofcan  le  rime  à  Citerea  f 
Quand’ella  :  Et  forfè  altrui  parrebbe  roco> 

Se  di  quello  Fanciul  non  era  il  foco® 

C  X  I  I. 

Tuonando  una  Formica  ,  eh" ale  havea 
Vi  montò  fu  Frefiero  ,  &  poi  dicea  s 
Giamo  hor  volando  al  monte  di  Parnafo 
Ch’io  fon  Bdlcrofonte  :  &  tu  Pegafo® 

C  X  I  I  I. 

Dilla  vergin  Elifa  è  qui  la  fpoglia 
Che  morendo  il  fratei  morì  di  pianti 
Doppio  lutto  à  i  parenti  ,  eterna  doglia 
Commune  &  pari  à  gl’infiniti  amanti  $ 

Che  non  efiendo  mifera  d’ alcuno 

Come  publico  ben  dolfe  à  ciafcuno® 

C  X  I  V,  _  ^  ■ 

Questo  marmo  Luifa  alma,  &  gradita 
Non  memoria  è  di  te  :  ma  tu  di  lui 
Per  che  folo  il  tuo  nome  il  tiene  in  vita© 

C  X  V, 

•F.  , 

S’  a  gli  Dei ,  qual  à  noi  foffe  conceflb 

Di  pianger  Carlo,  che  sì  giovin  parte* 
Le  Grazie  il  piangevano  ,  Apollo ,  &  Marte 
Come  tutta  l’Europa,  il  Mondo  ifteffb* 


H  h  2 
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D  I 

C  X  V  I. 

L  a  fchiera  ,  che  la  tomba  honora  ,  &  plora  * 

Et  di  Carlo  chiamar  non  retta  un’ bora. 

Non  fon  Donne  mortai  ;  ma  tutte  infieme 

Quante  ’1  Ciel  dà  Virtudi  all’human  ferne* 

C  X  V  I  I. 

Non  chiudon  Carlo  quefti  marmi  folo, 

Ma  tutto  ’i  ben  c*havea  quello,  &  quel  Polo» 

C  X  V  I  I  I. 

Da  quella  morte  batta  ,  ofcura,  &  egra 

Fuggito  è  Carlo  Se  vivo  in  Ciel  s’allegra# 

C  X  I  X. 

Quanti  ha  fpirti  leggiadri ,  Se  nobili  alme 
Piantin  qui  lauri,  mirti,  hedere,  &  palme  ? 

Le  quai  vivendo  il  giovinetto  Carlo 
Afpettavan  felici  coronarlo: 

Sì  che  ’n  fua  vece  ,  poi  che  ’i  Ciel  P  ha  tolto 
Almen  ne  retti  quello  marmo  avvolto. 

C  X  X. 

Se  chi  beato  è  in  Ciel ,  taPhor  s’appaga 
Di  quaggiù  rimirar  ,  guarda  la  piaga 

Carlo  divin,  che  ’l  tuo  partir  ne  face 

Ch’  al  mondo  fura  honor ,  dolcezza ,  &  pace 

Et  s’ hor  pietofo  fei ,  com’  eri  tanto 
Piangi  teco  lafsù  del  nottro  pianto. 
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C  X  X  I. 

V  aspettar  di  morir  patta  ogni  doglia 
Et  d’etto  è  fciolto  chi  la  vita  fpoglia. 

Et  però  non  piangiam  ,  chi  a  morte  viene 
Che  non  teme  altro  pia  s’ei  vitti  bene» 

C  X  X  I  I. 

Se  dall’alto  fplendor  del  chiaro  Padre 
Frà  l’humane  miferie  &  crude  &  adre 
A  noi  falvar  l’ immortai  Figlio  viene 
Per  ritornarfen  poi  con  mille  pene  ; 

Hor  che  deggiam  per  lui  ?  che  d’etto  inferno 
Fatti  fìam  Cittadin  dei  Regolo  eterno» 


B  fi ne  degli  Epigrammi  del  Signor 
Luigt  Alamanni  » 
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Il  primo  numero  dimoftra  il  Libro,  il  fecondo  il  Verfo. 


BETO  fi  pon¬ 
ga  in  opera  ne * 
luoghi  afiiut - 
ti .  IV.  120 
Acqua  in  che 
guifa  dehhafi 
proccurare  ,  e 
qual  Jìa  la  migliore.  IV.  445 
per  irrigar  V  Orto .  V.  gl  co¬ 
me  fi  faccia  fcorrere  per  li  fal¬ 
chi  di  ejfo .  V .  300  amata  dal 
citriuoio  .  V.  862 

Acque  fluiate  ,  e  loro }  virtù  .  V. 

981 

Addomeflicare  le  piante  foreflie- 
re .  V.  341 

Aglio,  cura  di  ejfo ,  e  come  fi  am- 
mendì  il  fuo  puzzo.  *V.ili6 
piantato  vicino  alle  rofe  ,  ac - 
crefae  loro  F  odore .  F  575 

Agrumi  che  vengono  dal  fame , 
trapiantare,  V.  902 


Aja,  /celta ,  e  qualità  di  efja. 
IL  gz  fia  lontana  dalF  Or¬ 
to.  V.  86 

Alamanni,  vedi  Luigi  • 

Alcinoo  Re  de' Beaci  y  e  fami  Or * 
ti .  V.  24 

Alcioni  quando  fanno  il  nido ,  é 
«e/  wtfre  bonaccia  grande .  VL 

325  , 

Amelio  erba  ,  e  virtù  di  e  [fa.  IV, 
zù6  J 

Amore  quando  nqfceffe.  IL  385 
Amurca ,  0  /era#  dell' olio ,  e  gran¬ 
de  utilità  di  ejfa  «  IF.  81 
grajfa  gli  armenti .  IF.  229 

mifchiata  nella  calce  delle  mu¬ 

ra  de' granai  tien  lontani  i  ver¬ 
mi  .  IV.  6$g 

Api ,  rf/  ejf/e  primave¬ 
ra.  l.gn  l'autunno  facemqfi 
loro  dclF  e  fica  la  feconda  volta . 
III.  845  amano  di  abitare  nel¬ 
la 
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la  fcorzà  dell '  elee .  IV.  1 36  V in¬ 
verno  qual  cura  richieggono  • 
IV.  251  Jito  proprio ,  e  [brut¬ 
tura  de' loro  alvearj  ;  ed  altre 
cofe  ad  effe /penanti.  V.  219 
Apollo  Paflore  invocato .  IL  25 
quando  nafeefie.  VI.  42 
•^jpjdo ,  e  /«e  wr/£ .  F.  1167  c«- 
rtf  di  ej/o ,  e  fpezie  diverfe . 
ivi . 

Aquilone  vento ,  quando  /pira  a* 
vanti  all'  apparire  de '  d«<?  Gi»i 
ce/e/// ,  chiama /  Prodromo  da' 
Greci .  Vi.  251  fegni  del  fuo 
avvenire .  Fi  405 

Aranci  lodati ,  e  cara  d/  e//? .  F. 
674 

Arare  ì  terreni  la  primavera  con 
qual  ordine  fi  convenga .  I.  126 
L*  feconda  volta  atraverfo.  IL 
68  Jerz>#  ‘Z/o/f/*  quando  ,  e 
cowe,  e  con  qual  ordine •  li/. 
724  i  terreni  aj  et  ut  ti  non  fi 
arino  nel  principio  dell'  inver¬ 
no  ,  bensì  dopo  un  mefe.iV. 

25 

Arbore  che  nafee  dal  fuo  feme  è 
di  mala  qualità  .  maniera  di 
migliorarlo  .  L  508 

Arbori ,  e  di  efji  nella  pri¬ 
mavera.  I  161  396  debbonfi 
rivifitare  dopo  averne  colti  i 
pomi.  111.  66  3.  volti  al  Mez¬ 
zo  dì  fono  migliori.  IV.  146 
(ì taglino  a  Luna  ( cerna .  Vi  74 
Arbori  per  far  botti .  III.  42 
Arbori  diverfi  fi  adoprino  in  fiti 
diverfi  negli  edificj .  IV,  119 
Arbuflì  nel  giardino  dove  debba¬ 
no  collocarfi }  e  diverfe  loro 


fpezie .  F*  646 

Ardenna  felva  di  Francia .  1F. 
710 

Argento ,  ed  oro  ritrovati  dalle 
Furie .  IL  38 2. 

Argini  per  difendere  i  Campi  dall 9 
impeto  delle  acque .  I.  67 
Armenti ,  e  c«r/*  di  ejfi .  II.  548 
Arte  umana  che  fia .  I.  489  /«e 
/orzo.  F.  357 

-^r//  ritrovate ,  e  quando  .IL  365 
Afino  y  e  cura  di  effo.  II.  688 
Afparago ,  e  c«r#  di  efio  .  F.  jo  j 
Aftrolagbi  nafeer  fogliano  il  vi - 
gefimo  giorno  della  Luna .  VL 
8* 

Aflronomia  ,  ed  £/ire  v£r/7  fi  efer - 
c/tawo  co»  p/«  Jottigliezza  da 
chi  bee  del  vinoyma  con  modera¬ 
zione  .  ni.  341 

Atlante  Re  di  Mauritania ,  e  fuoè 
Orti.  V  24 

Avellana  quando  fi  colga .  e  co- 
Me.  /li.  J44 

Avena  apporta  danno  a  ì  Cam¬ 
pi  ,  leccandogli ,  I.  18 1 

Autolico  fetmofo  ladrone  in  Gre¬ 
cia.  IF.  39? 

Autunno  porta  molti  affari  al  vil¬ 
lano  .  Ili.  686  708 

B 

Bacco  invocato .  ìli.  6  lodato .  Ili» 
240  /#o  n  a  [cimento .  izd . 
Mafih co  tramutafi  in  altre  erbe. 
V.  626 

Battaglia  deferitta*  IL  160 

Battaglie  de' tori .  11.  6 iz 

Battere  il  grano  3  e  avverti¬ 
menti 
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menti  intorno  et  ciò,  IL 20S 
Bellezza  comparata  alla  rofa . 
F.  584 

Biade  tagliate  componganfi  ìyl* 
monticela .  li.  204 

Bifolco  qual  debba  e  fere  .  IF  8  3 1 
Bombarda  deteftata  11  749  773 
Bofchì  quando  fi  taglino .  iV  93  # 
Luna  [cerna.  IV.  no 

Botti  per  confervare  il  vino  ,  e 
c«n*  di  effe.  IH.  34,  materia* 
42,  forma.  53 

J3#o/ ,  0  numero  di  ejji  per  la 
vorar  diverfi  terreni .  IV.  292 
come  fi  nutrifeano  V  inverno. 
IV .  186.  non  fi  debbono  affan¬ 
nare.  IV.  238 

G 

Caco  famofo  ladrone  nel  Lazio. 
IV.  393 

Cammino  nella  cafd  di  villa.  IV. 
616 

Campagne  debbonfi  vifitare  alV 
arrivar  della  primavera.  1. 38. 
fi  lajcino  ripofare  uri  anno  al¬ 
meno  .  I.234 

Cane  pafloreccio ,  qualità,  e  cu¬ 
ra  di  ejjb.  I.899 

Canna ,  e  cura  di  effa .  Ili  678 
Canneto  quando  fi  zappi «  IV 157 
Cantina  ,  e  fito  proprio  di  effa  . 
IF.  644 

Capanna  per  far  la  guardia  all * 
Orfo.  F.  1033 

Capitano  di  ef eretto  7  e  fuo  vaio •> 

•  re  deferì tto.  ìV.  787 

Cappero  ,  e  cura  di  e  fio .  V  8  96 
Carciofo ,  e  cura  diefio  »  F.  779 


abbondano  i  carciofi  in  Fran¬ 
cia  fr efebi  ancora  /’  inverno  » 
V.  788 

G*r/o  Francia  morto  in  età 
giovanile.  L  noi 

Carota .  F.  1220 

G*//*  di  #///<*  cow0  ,  e  dove  fi 
debba  fabbricare .  IV.  429  ^er« 
^0  de/  Mondo  do¬ 

vrebbe  riguardare  .  IV.  493 
Caflagna  quando ,  0  co?«e  J?  dtfc- 
cogliere ,  0  confervare •  III. 

119'  fi  M  fi  pane,  ivi • 
Caflagno  arbore  forti  (fimo  .  IV. 
il 6.  materia  attijfima  per  far 
botti.  Ili . 

Caflrare  ì  vitelli ,  e  infegnamen- 
ti  intorno  a  ciò.  IL  640. 
flrare  vitelli ,  ed  agnelli  iru* 
qual  giorno  dulia  Luna  fi  con¬ 
venga  .  L7*  44 

Caterina  de' Medici  D aifina  di 
Francia  lodata.  I.  1107 
Catone  loda  il  cavolo .  F  80  j 
Cavalli ,  cara,  0  rtf£&£  d/ejj/?, 
IL  691 

Cavallo  qual  effer  debba  .  IL  704 
Cavolo  quando  ,  come ,  0  do'Z/e 
d?  femini.  V.  463.  eowe  fi  tra¬ 
pianti.  V.  79  j 

Cedri,  aranci .  0  limoni  lodati , 

0  r«r#  d/  ejji  copìofamente  de¬ 
feriti  a  .  V.  674 

Ceranta  fiume  di  Francia ,  prefò 
il  quale  nacque  il  Re  F rance- 

fio.  F.  9J5 

Cerere  invocata.  11.  & 

Ce  ice,  e  fuo  infortunio.  Vi.^Z 
Cibi  del  Cafialdo  di  villa  quali 
debbano  ejjere*  IV.  % 0$ 

Licer- 
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Cicerchia  utile  cCfuoi  vicini.  V . 
1068 

Cicorea .  V.  550 

Cipolle,  e  cura  di  eJJe ,  V,go% 
CtpreJJb  ufiafi  né*  lavori  gentili* 

IV.  139. 

C/rce .  //  poeta  chiama  i  Torci 
gregge  di  Circe.  II.  771 

Cttriuolo  ,  e  cura  di  effo  .  F.838 
Cocomero ,  e  cura  di  effo.  V.'è^g 
Colori  de*  vini .  il/.  174 

Colori  del  cavallo.  IL  722 

Contadini  della  Tofana  impove¬ 
riti  ,  al  tempo  del  Poeta .  L  4  3  y 
Corde  fementate  per  far  la  fiepe 
dell*  Orto.  V.iqé 

Coreggiati  da  batter  le  biade*  II. 
210 

Corti  tre  debbe  avere  lacafa  di 
villa.  IV  530 

Cotogno  ,  e  cura  dì  efio  .lll.qgt 
Cribro  fi  adopera  per  mondare  ti 
grano ,  quando  non  foffia  vena¬ 
to  .  IL  23  6 

Cultore  dee  conoscere  ,  e  indaga - 
vele  [egre  te  qualità  delle  pian¬ 
te  *  L  60 1 

Curatore ,  0  Caflaldo  di  villa f 
qual  efier  debba  •  IK*  737 

D 

Danni  apportati  all ’  Orfo  ifa 
r/e  cagioni ,  V.  1036 

Dente  di  leone  , 
r.  608 
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Domare  i  giovenchi  quando  ,  e 
come  fi  convenga  .  Il  664 

Durenza  fiume  di  Francia  *  1. 
11 

E 

Educazione  quanto  vaglia  *  V 
394 

Emptajlro  per  ungerne  le  pecore 
tofate.  JL894 

Enrico  Delfino  di  Francia  ,  fi¬ 
gliuolo  del  Re  Francefco  I.  I. 
HI4 

Erbe  nocive  fi  fvelgano  da  i  cam¬ 
pi  ,  e  avvertimenti  intorno  a 
ciò.  li.  74 

Erbe  ,  e  piante  contrarie  tra  lo¬ 
ro.  V.  3 16  Erbe  diverfe  % 
cura ,  e  virtù  di  effe*  V.6  31* 

Erbe  che  difcacciano  i  vapori 
ventofi.  V ,  485  Erbe  amiche 
della  Lattuga  ,  e  che  ne  mu¬ 
tano  il  fiapore .  V.  828.  Er¬ 
be  per  V  infialata ,  e  cura  di 
effe .  V.SSz 

Ercole  uccide  P  Aquila  che  rode¬ 
va  le  vificere  a  Prometeo .  VI. 

Erpici ,  tregge ,  e  cavalli  per  fa¬ 
re  ufcire  il  grano  de  1  covo¬ 
ni .  IL  218 

Efiodo  imitato  dal  Poeta .  I  36 

Etefio  vento *  VI*  1^6 

F 

Famigli  di  villa ,  <?  loro  alber¬ 
ghi  ,  XF’.  62 3 

Fan- 


Dii  (live fri  invocati.  I  12 
Diftillare  i  fiorì  in  acque  odoro- 
fi.  F.978 


250  TAVOLA  DELLE 


"Fanciulli  come  s ’  ammaeflrino  .  II. 
674 

Favonio  vento  utile  per  rimon¬ 
dare  il  grano .  il  224 

Felicità  della  vita  rufiica  copio * 
f amente  deferti ta •  1.  93  J 

F  eramondo  primo  Re  di  Francia  • 
F.435 

Fe/?e  debbonfi  ojfervare ,  e 
cofe  fipojfano  fare  in  t alt  gior¬ 
ni.  "  IF  848 

Fichi  y  e  maniera  dì  Zeccargli  • 

III.  413 

Fie//o  ,  e  grande  utilità  di  ejfo* 
I.  104.  ///#  «*nf,  il  52 ./io- 
«&e  7?  riponga .  IF.  662 
Fiere  addomefiicate  dall ’  //owo  •  F. 


SS8 

Fiere  ,  0  mercati .  z7  villano  vi 
fi  porti  r  inverno  9  e  quivi 
cambj  i  fuoi  buoi ,  ère.  iF  165 
Figure  ,  qualità ,  e  mifure  de* 
campi .  IV *  270 

Filli  Regina  di  Tracia  appicco// 
ad  un  mandorlo,  L  534.  FI  988 
Fimo  y  e  maniera  di  letamarne  i 
prati  *  I  95.  7^  dee  /pòrge¬ 
re  nel  giardino  prima  di  fe * 
minarlo .  Fi  3  io.  gwei  dell* 
tf/foo  è  migliore .  F.  3 1 3 

Fiorentino  territorio  ,  e  filo  di 
efo  •  IF  335 

Fior/  diverjiy  e  cura  di  ejji.  F* 
556.  7?  pecchino  per  dare  odo¬ 
re  a'pannihni  •  F.972 

Fiori  fenza  o7ore.  F  60  J 
Fiumi  di  Francia  lodati.  1  1076 
Forme  diverfe  come  fi  diano  a 
i  cedri  *  tfiwci ,  e  limoni  »  F. 


7J4 


Formiche  deferitte  •  II.  263 

Fon/o .  IF.  724 

FoJ?e  7e//e  ,  e  d*  altre  piante 

quanto  profonde  debbano  ej]e - 
re.  I,  802 

Fo/je  rfe//e  co/Ji«e  ejjèr  deb¬ 
bano.  1F  28  5 

F rancefco  I.  Re  rfi  Francia .  1. 7. 
invocato .  ili.  11..  F  8.  /o- 
dato.  I.  26.  287.  462,  1013. 
1119.  IL  453.  Ili*  11.  F.  8. 
957-  ,  f 

Francia  lodata .  L  1047.  fro¬ 
dare  om'wi  vini.  III.  187. 
felicità  di  ejfa •  F  433 

Frutti  y  e  tempo  di  coglierli .  ili. 

4°9 

F«rie  infernali  in  che  tempo  va - 
/teo  attorno .  FL  07 


G 

Gel f omino  5  e  e#ra  //i  ejjo .  F,  601 
Ghiande  come  fi  debbano  conferà 
vare  .  Ili,  593.  /  tei 

fcabbiofi.  IF.  201 

Giacinti y  e  7i  ejjì.  V .  586 
Giano  bifronte  .  IF.  6 

Giardino  come  fi  curi  la  fiate  .  F. 
996.  eo^e  r  autunno ,  V.  1 143, 
^ero  ^/o7o  7/  ferrarlo  .  F.  1 30. 
Giardino  fiorito ,  0  de  frizio¬ 
ne  di  ejfo.  F.  92  E 

Giardino  del  Re  Francefco  I.  lo¬ 
dato  .  F.  12 

Gigli  y  e  cura  di  ejji .  F.  586 
Giorni  della  Luna  quali  buoni  ,  e 
/*  rei,  e  loro  influenze  .FL 

Giù?* 
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Giorni  torbidi ,  e  piovofi,  e  ciò 
cbs  in  e  (fi  operar  pofia  il  vil¬ 
lano  .  *  IV.  867 

Giove  mutò  il  fecola  d'oro,  e 
divife  il  Mondo  in  cinque 
zone.  il.  315 

Giove  Pianeta  fe  incontra  ,  0 
guarda  Saturno ,  frani  effet¬ 
ti  cagiona  »  Vi.  \  92 

Giovenchi ,  e  cura  di  ejji.  II.640 
Giuggiolo .  fuo  frutto  [altère .  I* 
647.  ili.  539 

Granato  ,  e  cura  di  effb.  Ili.  507 
Granai ,  e  fito  di  ejfi.  IF.654. 
quando  debbafi  riporvi  il  fru¬ 
mento  .  IL  249 

Grandmi  come  fi  teneffero  lon¬ 
tane  dagli  antichi .  V.  1 1 1 5 
Grano  per  la  fementa  qual  deb¬ 
ba  eflere .  IH.  757 

Grecia  moderna  avvilita  ,  e  per¬ 
chè  .  _  F  40  r 

Gregge ,  e  cura  di  effe  la  prima¬ 
vera .  L  832 


I 


Jerofila  fiore  di  diverfi  colori .  V • 
592 

Indivia y  falubre .  F  548 

I nfernutd  degli  armenti ,  e  del¬ 
le  gregge  come  fi  pofiano  (chi- 
fare  .  \V.  205 

ingegno  degli  uomini  fempre  in 
cerca  dt  nuove  cofe.  1.  576* 
r  1 [vegli afi  col  vino .  III.  335 
In  ne  fi  i ,  e  vane  maniere  di  far¬ 
li .  I.  545.  \nnefti  de'  cedri, 
aranci ,  e  //W0#/  come  fi  fac- 


I  i 


.  V  740 

Inverno  .  fuo  principio  defcnt- 
to .  IF  14 

Irrigare  il  giardino  la  fate .  F 

I003 

Italia,  fue  mi  ferie  deplorate.  I. 
xoiq.  fue  lodi .  1035.  /?/>- 

^  ladroni  al  tempo  dell * 
Alamanni .  IF.  394.  e  d?  al¬ 
tri  uomini  fcelerati „  F  42  E 

L 

Ladroni  y  elor  fceleraggini  •  IV* 
_  38S 

L###  cowe  pYoecurarfi ,  e 
confervarfi.  1.  863 

JL/m  rfi  Francia  •  1. 1 1 
Latte,  chi  ne  vuole  avere , 

.  I.  872.  avverti - 
menti  intorno  al  quagliarlo .! 
I.  878 

Lattuga  y  e  cura  di  effa .  V.  474. 

trapianta.  V.S06 

Lavoratori  di  villa  come  debba¬ 
no  trattarfi  dalCaftaldo.  IV. 

Ili 

Lauro .  Corona  di  quefla  pian¬ 
ta  [per  ai  a  dal  Poeta.  1.460 
Legna  tagliate ,  e  loro  ufi  diver- 
fi.  ÌV.  11  g 

Legumi  y  ed  altre  biade  minute 
quando  fi  feminino  .  L  167 
Letame  Copra  i  campi  quando ,  e 
come  fi  debba  fpargere  •  IH* 
721.  [opra  ì  monti ,  ei  colli . 
IF  160.  vedi  Fimo. 

Licurgo  condotto  a  morte  dcL. * 
Bacco  .  e  perchè .  Ili-  39 
2  Limo - 


252  TAVOLA 

Limoni  lodati ,  e  cura  di  ejjt ,  F. 
^74 

Lino,  danni  che  apporta ,  e  «fi- 
//fi  cfo  /è  «e  traggono .  I.  187 
Ltof/  dell' Italia,  e  di  alcune  fue 
provincie»  I.  1035 

Luigi  Alamanni  primo  a  compor¬ 
re  poema  della  Coltivazione 
tra' 2 of cani,  I.37.  11 35  HL 
czò  Jece  wo/ft)  avanzato 
in  età .  I.  1113*  /^{/#  I*-» 
inutili  pompe  del  dire,  e  s'at- 
tiene  a  1  precetti  utili  all  a - 
gncoltura.  ìli*  20*  promet¬ 
te  di  cantare  le  glorie  delitti 
Cafa  di  Francia  .  F  56 
Lumaca ,  e  rie  apporta 1* 

all  Orto»  V t  1057 

Luoght  dove  fi  fa  il  vino  ,  e-» 
folio.  IF.  667 

Luna ,  piu  vicina  alla  Terra  di 
tutte  le  Stelle ,  e  perciò  di 
maggior  valore  negV  infiuffl 
fuoi .  FI.  30.  i  cinque  giorni 
di  ejja  dopo  V  ottavo  y  atti  a 
diverfe  opere.  Fi*  47.  y#o/ 
qfpettt  9  congiunzioni  ,  e 
ne  influenze  .  Fi.  i^o.fuoi 
dive* fi  colon  prefagifcono  va¬ 
ne  mutazioni  ne lf  aria.  FI# 

346 


Maghi  antichi.  V.  1131 

Malva ,  e  /«e  virtù.  F.481 
Mandorlo  arbore ,  d  s'appic¬ 
cò  Filli  Reina  dì  Tracia.  I. 
534.  troppo  folle  cito  nel  prò - 
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*forre  i  fiori.  I  622 

Mandorla  frutto  quando  [ì  deb¬ 
ba  cogliere ,  e  come .  III.  543. 
O/fo  mandorla  odorate  ,  e 
/«e  virtù.  V. 987 

Marchiar  le  gregge  IF  18 1 
Margherite  due  della  Cafa  dì 
Francia  lodate  .  I.  1097.  F# 
612 

Marg  beri  te  fiori  »  F  6  il 

Materia  per  la  fabbrica  fi 
componga ,  e  prepari  l'tnver + 
no.  IF*  314 

Medicine  varie  per  gli  armenti . 
IF.  21 1 

Mediocrità  delle  pojìejjtoni  loda - 
ta.  IF  423 

Melo  arbore  f  e  cura  di  efio «  III. 
468 

Mercurio  Pianeta ,  /#oi  afpetti  % 
congiunzioni ,  e  influen¬ 
ze.  FI,  156 

Mietere  quando  fi  debba.  IL 
128,  T/tfr;  d/  mietere  % 

li.  180 

Mtferie  ,  e  fatiche  dell ’  umatu» 
genere  ebbero  principio  dal? 
impero  di  Giove  $  jecondo  i 
Poeti.  II.339 

Mifura  della  cafa  di  vdia.  1K 
506*  e  divisione  di  efia  in~* 
tre  parti.  IF.  575 

Mijurare ,  e  /quadrare  il  giar¬ 
dino  .  F  1 84 

Mondo  antico  y  e  coflumi  di  effo . 

11  5*3 

Morchia  ,  0  /ecc7tf  dell'olio  .  J9 
fparger  V  4/4 ,  e  n/2«£- 
car  le  fefiure  di  ejfa.  11.114* 
wrf*  Amurca. 


Moro 
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Moro  arbore  utile  al  verme  da 
feta.  L  627  1.  cedri  Jòpra^ 
d '  efìo  innevati  producono  i 
frutti  di  color  fan  gnigno  .  V. 

743 

Mulino*  IV.  724 


N 


Naflurzio  contrario  alle  ferpi . 

^  479  ,  ^ 

N avoni  ,  e  card  di  ejji .  FI 
1208 

il  azioni  che  fuggirono  da' cat¬ 
tivi  vicini.  IV.  373 

Nebbie  come Jì [caccino  .  V.  ino 
NeceJJhà  y  ufanza  %  e  tempo  prò - 
dujjero  le  Arti*  il.  363 
Nefpola ,  e  card  *//  Cjf/d  IIL527 
Niw/e  mo«/7 ,  e  bofchi  in¬ 
vocate .  ^944 

N//o,  e  Sctllaì  e  lor  favola. Fi. 

4^S 

Nocchieri  ,  e  Pallori  primi  in¬ 
ventori  dell'  AJironomta .  V i. 
122 

Nocchiero  ,  e  prudenza  di  eflo  . 
IV .  679  Comparazione  del 
villano  dopo  la  ricolta ,  d/  «or* 
d?zero  arrivato  in  porto  •  IL 
2  76 

K occtuolo  abbonito  dalla  vite  , 

I.  787 

Noce  quando ,  e  come  co/gd . 

in*  543 


o 

Oceano  y  e  fue  forze.  I.  108© 
O^orz  dd  tncenderjì  nelle  falle 
delle  pecore.  1  88  E 

Olio  come  fi  debba  [premere  y  e 
conservare  ,  avvertimenti  in¬ 
torno  a  ciò.  \V .  76  88.  odia** 
to  dui  citnuolo.  V  867,  ri¬ 
cetto  dt  ejlo.  ìV \  651 

Olio  d' alloro e  [uo  u[o .  iF.  S89 
Olio  di  lentifco ,  e  juo  ufo .  IF, 
890 

Olio  di  noce ,  e  /ào  ufo*  III.  556 
Omero  lodato.  Ili.  351.  dilettof- 
fi  di  bere.  ivi. 

Ordini  delle  viti .  I  79© 

Orticello  per  V  Api  jìa  in  dif par¬ 
te  nel  giardino .  Vi  15 

Orti  dell'  Efper idi .  V.  679 

Ojferv azioni  de' giorni  non  fi  deb¬ 
bono  f  pregiare  .  Vi  94 

Ottava  Sfera  tardsffima  nel  Ju@ 
moto .  Vi.  20 z 

Ozio  deteftato ,  ed  efortazione 
alle  Arti »  il.  418.  dannojif 
fimo •  IFo  89S 


Taglia  y  e  polvere  dieffa  danno* 
fa  a' giardini.  Il  iol 

Palagio  del  Re  Francefco  I  lo¬ 
dato.  F*4f 

Pandora ,  e  (ua  favola.  II.  387 
fa(lore  avvezzo  a  1  difagi.V '* 
517.  #ad/  e/Tere.  1F*» 
828 

,FdJh« 
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T  afiori  furono  i  primi  a  nu dri¬ 
ve  jì  Mondo.  IL  515 

Pecore  quando  fi  tcfino .  I  889, 
la  feconda  volta.  Ili  840 
Penteo  condotto  a  morte  da  Bac¬ 
co  ,  e  perchè .  HI.  39 

Pero ,  e  cura  di  ejfo.  IH.  468 
Perfa ,  0  maggiorana ,  «0* 

V.6l% 

Perjìcì ,  0  ye/cie ,  e  come  fi  con - 
Servino  lungo  tempo.  Ili  460 
Tetr  ondano .  K  S7  7 

Pianeti  .  /oro  fito  ,  fd  afpetto 
piu  defider abile .  FI.  7 

Pianeti  fuperiorì  alla  Luna  ,  e 
lor  forza.  LI.  150 

Piano  volto  al  Mezzo  giorno 
fuolefiere  fecondi /firn  .111. 81 1 
Piantare  convienfi  1  autunno  ,  0 
/#  primavera.  III.  688.  /e 
vigne ,  e  gli  arbori  in  che 
giorni  fi  piantino  .  Li.  21 .  0/- 
fervazioni  intorno  al  piantare 
le  viti ,  1*765 

Piante  in  quante  maniere  fi  pro¬ 
ducano.  I.  447 .fin  da  efi<L*> 
amati ,  0  lor  varie  qualità  I. 
6 1 2.  tener  elle  ,  c«//o- 

dtfcano.  1.  821.  inutili ,  de£- 
fcotfo  fvellerfi.  1,  346.  P/tf#« 
fe  diverfe  amano  diverfe  ma¬ 
niere  di  propagarfi  .  I.  520. 
Piante  ,  ed  erbe  che  fi  metto¬ 
no  in  terra  V autunno.  V.1161 . 
<^edi  Arbori . 

Pietra  di  figura  cilindrica  per 
adeguar  V aj a  •  II.  122 

Pigrizia,  e  danni  che  apporta . 
I.  60.  4 18 

P/#o,  e  fuo  frutto  di  gran  vir - 


.  *  I.  556 

Pinocchi  quando ,  e  co»;e  J?  co/- 

g/wo  .  III.  568 

Pioggia ,  e  fegni  di  e  [fa .  VP  43  1 
P  ir  amo ,  e  Tube.  L  628 

Poe/ztf  risvegliata  dal  vino  •  III, 

347  .  _ 

Poponi ,  e  cura  dì  ejftn  V.  836 

Porche  tra  i  folchi  nel  giardino 
come  debbano  farfi.  V.  29 1 
Porco  fi  [canni  l'inverno  cura 
della  carne  porcina.  1 V.  241 
Porro ,  e  c#ra  di  ejfo .  V.giim 
1223 

Portico ,  0  f ala  della  c afa  di  vil¬ 
la.  \V,  59S 

Pofiejfioni  come  dovrebhono  efier 
compartite .  IL.  340 

Pof^r  le  viti ,  e  infegnamenti 
intorno  a  ciò  •  1  302 

Potatore  qual  efier  debba.  lVé 
841 

Povertà  d'  alcuni  villani  deferii * 
ta.  I  418 

Prati,  e  cura  di  ejfi  nella  pri¬ 
mavera.  I  83.  infegnamenti 
intorno  al  Segare  i  prati •  li. 
33.  quando  fi  convenga  [bi¬ 
narli  .  IL1.  41 

Priapo  Dio  degli  Orti  invoca¬ 

to .  K  2*  /«o  tfrwL  L!  965 
Propagginare .  1 .  3  5 1 .  47  y 

Propaggini  dopo  la  vendemmia 
fi  taglino ,  111  656 

Provvidenza  divina  na[cofe. 
/&//o  aò  c&e  potè  a  nuocere l# 
uomini  11. 752 

Pr//»ff  come  7*  debbano  corre , 

e  feccare  ,  Ili.  451 

Q. 


* 
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CL 

Quercia ,  e  cura  di  epa.  Ili, 
59  0 

Quinto  giorno  della  Luna  , 

^0  e  fio  hanno  il  no¬ 
me  fono  da  fuggir  fi  ,  e  per¬ 
chè  »  *  FI.  67 

R 

Rafano ,  c  cara  rf/  effo.  V  12x3 
Rapay  e  cura  di  epa,  V.  1208 
/ào  /me  wgrojfa  il  porro .  F. 
916 

Rtmedj  varj  contra  i  vermi  che 
nuocono  alle  piante  •  F.  1075 
Rimondare  il  frumento  ,  e 
vertimenti  intorno  a  ciò,  IL 
222 

Romani  negli  ultimi  tempi  della 
Repubblica  furono  crudeli ,  V . 
408 

Rofa ,  e/p  ?  e  wne  /pe~ 

awe*  F.  561 

Rubigo  Dea,  III.  807 

Ruta y  e  cura  di  efia .  ^534 

S 

Sala  per  gl'  infir amenti  villefchi  • 

lpr- 

Sapa  y  ovvero  mofio  cotto,  III. 
397  . 

Saturno  invocato,  \v  *  1 

Scolpire  y  e  legni  atti  a  ciò .  IF. 

128 


2JS 

Seco/o  zforo  defcritto .  II.  301 
Segni  del  vento  Aquilone  immi - 
nente,  FI.  405.  tó/a  tempe* 
fia  in  mare,  FI  412.  d'altri 
venti.  FI. 42 5  della  pioggia. 
F.431  del  jereno.  FI  470 
Semi  fi  cuoprano  con  diligenza  * 
1.  206  maneggiare,  ivi  .III. 

fetta  de'  femi  per  for* 
mare  il  giardino .  F  45  a.  co- 
wze  fi  debbano  medicare  contra 
i  vermi.  V.  1060 

Seminare  y  e  avvertimenti  intor « 
«0  #  c/d •  III.  754.  /mpo  df/ 
farlo.  Ili.  786.  FI.  24 

Seminare  varie  fpezie  d'erba 
quando  y  e  come  fi  debba  •  F* 

500  „ 

Seminare  il  giardino  non  con* 
vienfi  la  fiate  .  V .  1017 
Senapa .  „  F.  1203 

Sereno ,  e  /ég#o  di  effo  .  Fi, 470 
Sfrondare  gli  arbori .  I*  401 
Siepe  del  giardino  qual  debbiti 
efiere .  V.  X39.  e  cowe  pztf/x- 
// .  F.i  $x 

S/f/  diverfi  amati  da  diverf  ^ 
piante ,  V.  325 

Sifo  dell' Orto.  F.71 

£/xo  migliore  per  la  cafa  di  vii - 
la  y  eper  le  pofifefltoni .  IF320 
£o/e.  fez  afpettiy  congiunzioni , 
0  influenze.  FI  176. 

/#oz  diverfi  colori  nel  nafcere  9 
e  nel  tramontare  ,  muta* 

zumi  dell' aria  prefagifcano # 
FI.  363 

Sorba,  e  cura  di  efia.  III.  527 
Spelda  fece  a  i  campi  .  I.  184 
Sporcizie  tenganfi  lontane  dalle 

fidi- 
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(latte ,  IF.  23  J 

Spremere  il  mofio  dall''  uve  co - 
we  y?  debba.  Ili.  f  59 

Stalle  di  diver fi  animali  ,  e  fito 
di  efie ,  1^543 

Stanze  nella  cafa  di  villa  , 

ej?e.  IF.  584 

Stella  luctdtfftma  in  mezzo  al 
petto  delLione  cdefie .  FI. 261 
Stelle,  e  loro  influenze  differen¬ 
ti  dee  fapere  il  cultore  .Vi»  1 1 3 
Stelle  fijfe  ,  loro  apparenze 
e//  tnfluffì .  Vi.  dal  198.  fino 

al  335 

Stoppie  s'  abbrucino .  I.  249 
Strade  del  giardino ,  e  /or  wo- 
derata  larghezza ,  F204 

Strumenti  villefcht*  IV \  687 

iNp 

Tagliar  fi  debbono  gli  arbori  tL* 
Luna  (cerna »  Vi.  74 

Talpe  come  fi  fughino.  F.  1107 
Targone  erba ,  e  proprietà « 
F  892 

Tempefla  improvvifa  nel  tempo 
del  mietere  .  II.  139.  Tempfla 
in  mare ,  e  fegni  di  efla.  VI, 
412 

Tempo ,  0  fue  forze.  F3J7 
Slfrrd  perfetta  qual  fia.  I.730 
Serre ,  /tfpor/ ,  0  2/*r/à  rf/  ejfe . 
I.  685 

Terreni ,e  lor  varie  qualità  JF  301 
come  convenga  feminarli ,  ili» 
816.  ^e«o  /  pia  a  pro¬ 
posito  per  far  l'Orto,  V.  104 
Soro  ejjere  ?  0 


di  ejfo .  *  *  IL  57S 

Torrente  de  fritto,  II  60 1 

Tofare.  vedi  Pecore • 

Tofcana  .  cojìumi  di'  alcuni  dì 
quella  nazione  biafimati.  V \ 
415.  t»#/  eo«c/#  d*?//e  guer¬ 
re  •  L  431 

Trapiantare  V  erbe  .  F  792 
Trebbiano  vino  di  Tofcana  lo - 
j  0  cow£  fi  faccia,  III® 

202 

V 

Fdca*  qual  debba  ejfere ,  1 1.560*. 

cara  di  efja ,  IL  626 

Frr;  efercizj  degli  uomini,  li® 

F4/1  por  la  vendemmia ,  0  c«rif 
d/  ejfi «  1  i 1. 9$ 

Uccelli  che  depredano  le  fernetta 
ze.  I.  2U.  come  debbano  fcac * 
dar  fi .  I.  2 19 

Uccelli  di  rapina  addomeflicati 
dall'  uomo  .  F  369 

Vendemmiare ,  e  /»o  #  ero  t empo  • 
III®  98,  Modo  d/  farlo,  III® 
138 

Vendere  affai  y  e  comprar  poco ,  0 
««//«r ,  dee  tl  curator  di  villa  « 
IF.  818 

Venere  invocata ,  e  faci  effetti  . 
1. 268 

Venere  Pianeta  ,  fuoi  appetti  y  con* 
giunzioni  >  e  2/nr/e  influenze * 
FI.  162 

Fe#?/  noce  voli  come  fi  pojfano 
(chi fare  da  chi  fabbrica,  iF® 
484 

Vento )  e  fegni  di  ejfo.  Vi  42 J 

Ver. 
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Verme  da  feta-  I  629 

Vermi  nocivi  all'  erbe ,  e  lor  va¬ 
rie  Cpe  zie  deferti  te*  V.  1042. 
s*  abbruciano  ;  così  ancora  gli 
altri  animali  dannofi .  PioBg 
Vicino ,  danni  gravitimi  del  mal 

vicino  *  ..  .  *r-3*4 

Fig»©  .  card  di  effe  nella  prt * 
rilaverà .  I.  261.  /Ltfe.  IL 
475.  vendemmia *  III. 

6 t8.  P/>* . 

F?/«  A*  'Francia  lodati  •  1. 1068. 
III.  18* 

F/»i  diverjt  per  dìverfe  fagia¬ 
ni  *  III.  234.  colorì  di  ejjl  « 
IH*  174#  fapori  di  eJJI  come 
debbano  proccurarji.  III.  190 
Vino ,  e  lodi  di  ejìo  „  ILI.  277. 
giova  ad  ogni  età .  III.  318, 
imbottato  come  debba  curarjì* 
1II.2I3.  nato  in  terreno  umi¬ 
do  y  come  debba  ufarfi.  L728 
Violo  di  fpezie  differenti  .  P.590 
Virgilio  imitato  dall '  Alamanni  * 
I.  36  1134 

Vita  raffica  ampiamente  de frit¬ 
ta  y  e  lodata .  I.  935 

Viti,  potar  le  viti*  I.  302. 
foffegni  di  effe  da'  quali  arbo¬ 
ri  fi  prendano .  I  •  >  376.  fore - 
fiere  debbono  proccurarji *  I. 

747 

Ulive .  tempo  di  coglierle  ;  e  av- 
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vertìmenti  intorno  a  ciò  ,  IP. 
45*  fi  maturano  affatto  do¬ 
po  di  ejfer-  colte .  ÌP.  65 
Ulivi  purghinfi  intorno  alle  ra¬ 
dici  V autunno  .  IH.  598.  co- 
we  ringtovenifeano  *  i.  480 
Umana  mi feri a  deplorata .  IL398 
Lfoor  fover  eh  io  de' terreni  nuoce 
alle  piante .  f.  715 

Uomini  di  coffumi  diverfijfimr 
tra  loro  .  P.  388 

Cfoe.  maturità  di  effe  in  quan¬ 
te  maniere  fi  conofca  .III.  107. 
di  diverfo  colore ,  debbonfi  fe- 
parare  ,  /’«»e  dall' altre  *  IH. 
178.  cotfje  confervino  lungo 
tempo *  III.  37| 

Z 

Zappare  il  giardino  quando ,  © 
co/»e  convenga .  P.  2  54 

Zappare  intorno  alle  viti ,  e 
vert imeni ì  intorno  a  ciò .  I. 
371.  IL  47J  500 
Zappatore  qual  effer  debba*  IV* 
840 

dW  Mondo  cinque  deferii - 
fe.  IL  319 

Zucca  y  e  cura  di  ejfa.  V.  838. 
amata  dal  cedro  ,  aran¬ 
cio  ,  e  limone*  V#  764 
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Contenute  nel 

T 

POEMA  DELL*  API 


D 

GIOVANNI 

CQUA  bollente 
defcritta.  ver, 

Acque ,  e  falci 
a  traverfo  di 
quelle  amati 
dalle  Agitilo 
filefiandria  Città  «  91 1 

Alvearj  dove  debbano  collocar - 
//.  79,  e  cowe  fabbricar fi .  146 
cmv*  *f*  e///.  753 

Anatomia  dell '  Agi  fatta  dal 
Poeta  *  963 

Anima  del  Mondo ,  e  opinione^ 
intorno  a  ciò  riferita .  678* 

953 

^2 Pi  d//e  ^0/^  gonganfi 

a  lavorare  *  176.  e/cowo  /<* 
primavera  a  figgere  i  fiori , 
396.  fia  la  razza  mi - 
gliore  di  efe.  380.  /o«o  «e* 
w/c&e  qualfivoglia  impuri - 
tà  .  621  /o/zo  faconde  due^j 
‘volteranno.  716.  eftinte } 


I 

RUCELL  AI, 

T  •  » 

-  '  .*  >  i  s  ; 

come  fi  pojfano  riparare  0  899 
922.  tramortite,  come  fi  rav« 
vivino .  1006.  P  annegano  per 
la  pioggia .  1015 
Aragne  odiata  da  Minerva  773 
Anfteo  Pafiore  come  riparafie^» 
le  Agi .  90  ^ 

Ar fienale  de'  V enezianì  •  1 65 

abbondante  di  tirnom  87 1 

B 

Battaglie  dell '  Agi  deferiti  e 9  e 
fiegni  di  effe,  261 

Be  tifano ,  0  ita//#  Liberata —  , 
poema  dèi  Tri  fino .  67 

2fc/?/e  nocive  alle  Agi »  84.  557 

C 

Calabrone  nemico  dell' Api.  7 6§ 
Cardinali  che  eiefero  Sommo  Pon - 

tefice 


C  O  S  E'  N 

te  fi  ce  Clemente  VIL  lodati • 
3^9 

Cajlità  delle  Api.  2.607 

Cenere  di  fico  falvatico  ravvi¬ 
va  le  Api  tramortite  •  1037 

Ciclopi ,  e  lor  lavoro  dejcritto . 

Clemente  VII.  Sommo  Pontefi¬ 
ce  .  17  j.  lodato,  367 

Clepfidra  che  foffe.  427 

Co  (lumi  ,  leggi  ,  e  politica  dell * 
'  480 

D 

'Dimorate  architetto ,  e  firn  gran* 
de  idea .  979 

:  E 

Eco  nemica  deir  Api  .2,  193./#- 
ventrice  delle  rime *  16  195 

Egitto  fcuote  il  giogo  de*  Turchi* 
173.  tfrfor/*  1  /«o/  Re.  653 
Egizj  come  riparino  le  Api,  907 
Erbe  come  s *  adacquino  .  424 

Efiodo  imitato  dal  Rucellai.  43. 
fuperato  da  Virgilio .  230 

E 

Farfalla  il  piu  fiero  nemico  dell ’ 
Jfp/ .  ^  560  777 

Farfalle  come  n  afe  ano .  788.  co¬ 
me  fi  fpengano  «  801 

Fatiche  vicendevoli  delle  Api » 
492 


TABILL  2  J9 

Fiori ,  ei  erfre  dtf/e  per  compor - 
«e  *7  me/e  *  136.  567 

Freddo ,  e  caldo  foverchio  noci* 
vo  alle  Api.  15 £ 

F#c/‘  infingardi  fcacciati  dallz^ 
Api,  520. rubano  il  mele,  759 

G 

G  agli  offeria  dy  alcuni  poltroni  de - 
feruta  »  762 

Generazione  delle  Api  ;  0  come 
allevino  i  lor  figliuoli  »  502* 
61  c 

Giovanni  Rucellai  fu  il  primo 
che  dopo  Virgilio  cant affé  deir 
Api.  8.  48.  ^  inefione  di 
efe.  963 

G/o^e  nutrito  dalle  Api .  475 

Giulio  de^  Medici  creato  Sommo 
Pontefice  ,  co/  «owe  di  Cle - 
we/tf  e  V  I  T .  367 

Gr«e  «0/  2/0/tfre  formano  la  let - 
£er£  2^  «  94Z 

. ,  t 

1 


Imbuto  per  diftruggere  le  far  fai - 

le. 

809 

incifione  deir  Api  fatta  dal  Ru* 

celiai . 

$>63 

ìndufiria  d'un 

povero  contadi * 

no . 

Alt 

Induiìria  maraviglìofa  delle  A* 

pi . 

21J 

ìnnefii. 

46  j 

1 77/  ^C//’  Api  . 

729 

Italia  Liberata , 

Poema  del  Tri f- 

fino . 

67 

k  2  L 
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L 

Lucertola,  e  danni  che  apporta. 

7*6 

Lago  Benaco  nutrfice  i  fuoi  pe- 
fci  di  rena  d'oro.  244 

Lentijco  in  Scio  produce  le  gom¬ 
me  dette  maftiche  •  573 

Lutto ,  e  dtfordme  dell' Api  do¬ 
po  la  morte  del  Re  /ora.  658 


M 

Maghi  adorano  la  talpa »  558 

Malve  quando  fono  in  fiore  ven¬ 
gono  attorniate  dalle  farfalle . 
7-7 

Mafi  che  ,  gomme  del  lenifico» 

57?  .  . 

Mele  come  fi  raccolga .  707  .fuoi 

ufi.  393 

Morfo  deir  Api  qual  fia .  74  j 

N 

N ave  occupata  dall'incendio  de ■- 
fritta.  826 

N//o  fiume  dell' Egitto  deferii to . 
908 

Niffolo,  0  probofeide  delle  Api . 
990 

O 

Odori  /piacevoli  abhorriti  dalle 
Api ,  621 
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O/wo  fiorito  nuoce  all '  .'fp*  .84* 
O  refi  e  Tragedia  di  Giovanni  Ru- 
celiai .  icóo 

Om  ?  e  di  #.  447 


Farti  minute  dell'  Api  come  ve - 
/toe  rfrf/  Foeta.  967  986 
Ferfia  adora  i  fuoi  Re.  653 
Pe/fó  dell'  Api ,  e  fegni  di  effa. 

857.  e  rimedj .  860 

■P/»o  y*  dee  trapiantare  vicino 
alle  Api .  410 

Fttagora  da  Samo  ,  e  /»<*  opi¬ 
nione  .  824 

Tolvere  gettata  in  aria  acqueta 
i  tumulti  delle  Api .  304 

Triapo  Dio  degli  Orti.  405 
Probofcide  ,  0  niffolo  delle  Api 
fimile  a  quella  degli  Elefan¬ 
ti  »  990 

Propofizione  del  Poema  •  26 

Prudenza  dell' Api»  59^ 

Fungi  gitone,  e  vagina  dell' Api» 

991 


CL 

/ 

Qmtracchi  villaggio  del  Poetai 
nel  territorio  Fiorentino »  5 9 

R 

Ramarro ,  e  /7/tf  proprietà  »  92 
Re  de’  Turchi  muove  guerra  con¬ 
trai' Egitto  »  172 

Re 


z6 1 
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Re  dell "  Api  genero fo  .  297. 

fol)  ;  e  qual  fia  tl  mi¬ 
gliore  .  338*  come  allevato  » 
628.  riverito  da"  fud  diti ,  648. 
y«o/  «jjjc/  ,  e  co  fiumi .  663. 

»o»  punge .  998 

Richiamar  le  Api  dtfviate  come 
fi  debba .  395 

Rime  abbonite  dall'Apio  ix 
Rondine ,  e  Jao  pajj'aggio  .  720 

Rugiada  cibo  de"  primi  uomini , 
fecondo  1  poeti .  206 

S 

Sciami  dove  fi pofino  volentieri . 
250 

Se/o  produce  lentifchi  che  fanno 
le  maftiche .  5  74 

Sedizioni  dell"  Api  come  fi  cono¬ 
scano  ,  e  j’  acquetino  •  308 

S  afoni  sba  Tragedia  del  Tri  fimo  » 

66 

Sogtfo  rfe/  Rucellai.  4 

£0000  /W/e  59  x 

Specchio  concavo  dì  metallo  in¬ 
grandire  gli  oggetti .  973 

Suggetti  umili  trattati  con  ele¬ 
ganza  apportano  lode  agli  au¬ 
tori,  39 

Sughi  amati  dalle  Api.  253.  555. 
876 

Svizzeri  fediziofi  come  fi  rap¬ 
pacifichino  .  324 

acqueta  le  A - 

255 


T 

\ 

Talpa  adorata  da*  Maghi .  558 

Tafio  arbore  nocivo  all"  Api  184 
Tempio  magnifico  in  Firenze  de¬ 
dicato  a  S.  Maria  del  Fio¬ 
re . 

Ritmalo  nuoce  all" Api*  842 
2oro ,  e  /«o  f angue  putrefatto 
produce  le  Api ,  eowe  credet¬ 
tero  gli  Antichi.  901 

Trionfo  de"  Romani  »  346 

Irifino  Gìovangiorgto  invocato  , 
e  lodato  dal  Poeta .  54.  /p/e- 
g<3  co#  /d  ttoce  ,  gw/rf 

ybjf/e  /’  opinione  degli  Antichi 
intorno  all"  Anima  del  Mondo . 
698.  perito  nella  Fifica .  1008 

V 

V4/0  per  diftruggere  le  farfalle 
qual  debba  e  fiere .  802 

V/00  dolce  amato  dalle  Api»  314 
V irgilio  imitato  dal  Rucellai  .45. 
lodato  j  e  riverito  dal  medefi- 
mo.  22$ 

V/V//  dell"  Api  non  pafia  1"  otta¬ 
va  (late ,  642 

Y 

T  /effer/f  de" Greci  biforcata* 
944.  2/ei/  Gr#e. 

Z 

Zucca  adoperata  per  adacquare 
il  giardino  #  434 


IL  FINE* 


F/Vtò 


Vìdit  D.  Paiiluì  Philipp us  Premo - 
li  Clerico r -  Regalar ium  S-  P au¬ 
lii  &  in  E  cele  fi  a  Metropolita¬ 
na  BononìdS  Pcenitentiarius  prò 
SS.  D.  N.  B  ENEDJCT  o  X IV-  , 

Archiepìfcopo  Bono  nifi  • 


die  6.  Maij  1745. 

«  * 

RE  IMPRIMATUR. 

■  4 .  f  .  f  f  »  •.  *».  4 

Fr-Cpfar  Antonìnus  Velaftius  Pro- 
vicarius  S-  Offitii  Bonomo  » 
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